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ALBERTO  NOTA.  (0 


Alberto  Nota  nacque  in  Torino,  verso  la  fine 
del   1775,  d'una  geniale   ed   agiata  famiglia. 
Ancor  fanciullo ,  perdette  la  sua  fortuna  ed  il 
padre  che  V  avea  dissipata ,  e  rimase  affidato 
alle  cure  di  sua  madre ,  sorella  dell'  illustre  bo* 
tanico  Carlo  AUioni,  e  d'una  sua  zia  che  lo 
amava  teneramente.  Da  esse  ricevette  la  prima 
educazione.  La  zia  stimò  conve^iievole.eserpi^arlo 
per  tempo  con  più  altri  suoi  ijqioiini-ij^lla*  re^  ^ 
citazione  di  qualche  scena  del  Cggl^onl,  é  la 
madre  conoscendo  il  francese,  lo  tfii|e^be(ìlos^o 
in  grado  d'intender  Molière.  Il  fanciflUoJsi'aflPé-^ 
zionò  talmente  a  questi  due  scuiìiki^^Jbh^e^y  _ 
più  non  fece  che  mandare  a  memoria' e  Icòntr»-^  ^ 
fare  quelle  scene  che  l' interessavano  davvantag- 
gio ;  e  quindi  le  ripeteva  in  un  teatrino  di  bu- 
rattini ,  eh'  egli  aveva  eretto  in  sua  casa ,  dove 
radunava  i  suoi  compagni  per  divertirli  e  farsi 
applaudire.  Questo  fanciullesco  tratteuimento 

(i)  Queste  notizie  sono  estratte  dal  Sagsio  storico  criiieo 
fìeUa  Commedia  italiana ,  del  prof.  F.  Salii ,  premesso  alle 
(Joininedie  complete  di  A.  Nota, 
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che  in  altri  sarebbe  stato  indiffereiìte ,  contribuì 
nel  giovine  Alberto  a  sviluppare  la  sua  vera  vo- 
cazione. Ei  non  aveva  ancora  dieci  anni,  allor- 
ché osò  comporre  una  specie  di  dramma ,  e  re- 
citarlo co*  suoi  condiscepoli  :  e  fatto  più  ardito 
scrisse  all'età  di  quattordici  anni  una  comme- 
dia in  cinque  atti,  e  pretese  che  fosse  rappre- 
sentata da  una  compagnia  di  dilettanti,  i  quali 
non  esitarono  punto  di  rigettarla.  Ne  per  questo 
rifiuto  si  scoraggiò;  egli  anzi  moltiplicò  i  suoi 
studii  e  i  suoi  sperimenti ,  e  la  disapprovazione 
che  ne  dava  egli  stesso ,  annunziava  i  certi  pro- 
gressi ch'ei  faceva  nell'arte.  I  suoi  primi  saggi 
i  quali  ottennero  di  essere  rappresentati ,  furono 
La  Marchesa  di  Gange,  e  U  Primogenito  ed  il 
Cadetto.  Noi  non  citiamo  queste  due  produ- 
zioni drammatiche ,  già  riprovate  dal  pubblico 
e  dall'autore,  senon  per  mostrare  quanto  un 
lai  'aringo  sia  arduo  e  pericoloso  per  coloro 

•     jnede^iipi;  i*^*quali   vi   sono   predestinati   dalla 

:•,  pafurar^  v  ..:  ^  : 

\.[  .  Il  giovine  Alberto  non  restò  per  questo  di 
^  -unir^;  Siagli  ameni  studii  delle  lettere  gli  studii 

,  /^iev^riuieUa^  fi^sofia  ;  ed  ebbe  in  questi  a  maes- 

V  *L^O.t2n'j5àjf(|nìèo  lateranese,  Tommaso  Falletti, 
'^  Fe^  cui  opere  e  le  cui  dottrine  aveano  meritato 
di  esser  approvate  e  difese  dal  cardinal  Chiara- 
monti  ,  poi  papa  Pio  VII.  Intanto  le  circostanze 
di  sua  famiglia  l' aveano  obbligato  a  seguire  la 
carriera  del  foro  :  nell'età  di  diciotto  anni  fu 
egli  ricevuto  avvocato  ;  quindi  impiegato  nel 
i8o3  presso  il  procuratore  generale  di  Torino  , 
fu  nominato  nel  ibii  sostituto  al  procuratore 
imperiale  nel  tribunal  di  Vercelli.  Si  gravi  oq- 
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eu^iazioni ,  anziché  distornarlo  dagli  studii  suoi 
pre<IHeUi ,  gli  giovarono  a  dargli  una  più  estesa 
cognizione  di  quegli  affari ,  di  che  la  commedia 
non  è  che  un  quadro  fedele.  Le  sue  varie  com- 
medie sono  state  di  mano  in  mano  composte  dal 
principio  di  questo  secolo  sino  a'  nostri  giorni  ; 
ed  il  loro  miglioramento  sembra  andar  del  pari 
con  r  esperienza  eh'  egli  ha  fatta  del  mondo. 

Le  riforme  politiche  sopravvenute  all'Italia 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo  dovettero  atti- 
rare l'attenzione  del  giovinetto  Nota.  Questo 
nuovo  spettacolo  era  tale  da  sorprendere  e  ra- 
pire ogni  spirito  vago  di  novità  e  d'  uno  stato 
migliore  :  esso  presentava  ad  un  tempo  e  gran 
virtù  e  gran  vizii.  Il  giovine  poeta  inteso  unica* 
mente  alla  sua  peculiare  applicazione,  pafve  si 
tocco  da  quegli  accidenti  e  da  quei  costumi  i 
quali  non  eccedono  la  sfera  del  genere  comico , 
eh'  egli  rigettò  b  neglesse  ogni  altra  impressione 
di  qualità  differente.  Egli  restò,  per  dir  cosi, 
tutto  comico  in  mézzo  allo  spettacolo'  piò  tra- 
gico che  la  storia  avesse  offerto  alk>  kr^mapr-i^a- 
zione  degli  iiomini.  Senza  dunque  prender  alcun 
interesse  nelle  cose  politiche ,  egli  ne  tolse  de^^ 
tramente  quello  soltanto  che  più  giovava^al  suo 
disegno.  L' obbietto  delle  sue  osserv^zióàr,  ikli 
fu  senon  quello  che  avea  più  l'aria  di  ridévolè; 
e  certo  la  rivoluzione  non  ne  mancò;  e  tali 
costumi  e  tali  vizii  dipinse  nelle  sue  commedie 
migliori. 

Un  altro  accidente  particolare  e  domestico 
dovette  anch'esso  influire  non  poco  sul  carat- 
tere delle  sue  commedie.  Recitando  il  Nota  al- 
cuna di  queste  eoa  altri  dilettanti ,  una  gentile 
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donzelta,  chiamata  Adelaide,  fornita  non  men 
di  fortuna  che  di  talenti ,  sia  per  capriccio  ò  per 
vanità,  parve  invaghirsi  deLgiovine  attore.  Egli 
crede  sincere  e  durevoli  le  dimostrazioni  della 
giovinetta ,  e  dopo  qualche  anno  si  sposano. 
Non  andò  guari  eh'  ei  s*  accorse  eh'  ella  dive* 
nuta  moglie  avea  cessato  di  essere  amante*  Il 
Nota  fu  sì  contristato  da  questa  inopinata  sco* 
verta ,  che  abbandonò  la  moglie  e  la  casa ,  e 
cercò  qualche  sollievo  viaggiando  in  Italia.  Ma 
né  i  viaggi,  né  le  distrazioni  di  ogni  maniera 
hanno  mai  potuto  cancellare  la  funesta  impres- 
sione dell' animo  suo-,  quindi  il  suo  carattere 
divenne    abitualmente  malinconico ,   e  se  ne 
scorgono  chiaramente  gli  effetti  in  alcune  delle 
sue  commedie ,  nelle  quali  si  ritraggono  acci- 
denti che  hanno  qualche  rapporto  a  quello  che 
gli  era  occorso.  Certamente  una  si  fatta  avven* 
tura,  ed  il  vedersi  alquanto  negletto  da  coloro  i 
quali  più  doveano  considerarlo ,  gli  hanno  fatto 
rissuard^ure  la  eocietà  dal  lato  che  non  é  si  fa- 
•/"■w"  Vofevolg  éU colorito  comico,  siccome  si  fa  ma- 
-"    "  nifesto.jn  molte  delle  sue  drammatiche  inven- 
\l     zicMii^'te  quali  suppongono  uno  spirito  piut- 
J  •     tòsto  jualifìconico  e  riflessivo  che  gioviale  e  bef- 
-^^^  .\facdpv*:    - 

.:-'*La' prima  commedia  del  Nota  che  fissasse 
l'attenzione  del  pubblico,  fu  quella  intitolata, 
/  Primi  passi  al  mal  costume,  e  rappresentata 
in  Torino  nel  1808.  Questa  fu  seguita  dal  Pj^o^ 
gettista  e  dal  Nuo^^o  Ricco,  recitate  nel  1809, 
la  prima  in  Torino ,  e  l'altra  in  Milano.  Si  rap- 
presentò pure  nell'  anno  seguente  V  Ospite 
IProficese  in  Verona,  e  sul  principio  del  181 1 
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/  Litiganti  in  Torino.  Ma  quella  che  diede 
maggior  considerazione  all'  autore  fu  //  Filosofo 
celibe f  applaudita  concordemente  in  Milano  sul 
finire  dello  stesso  anno.  Il  celebre  poeta  Monti 
e  il  conl«  Paradisi ,  allora  presidente  del  senato 
e  deir  istituto  del  regno  d' Italia ,  i  quali^ra  per 
la  loro  autorità  ed  i  loro  talenti  esercitavano 
una  specie  di  magistratura  suprema  su  le  cose 
letterarie  del  tempo ,  si  fecero  un  dovere  di 
apprezzare  e  proteggere  V  autore  della  comme- 
dia. I  giornali  letterarii ,  e  specialmente  La  Bi- 
htioteca  italiana  y  la  quale  si  distingueva  fra' 
migliori  pe'  suoi  giudizii  nelle  materie  di  gusto, 
ne  fecero  ancor  più  conoscere  il  pregio.  Quindi 
lo  stesso  Paradisi  prese  a  commentare  un'  altra 
commedia  del  Nota ,  intitolata  La  Lusinghiera, 
e  il  suo  critico  ragionamento  fu  inserito  nella 
suddetta  Biblioteca,  (i) 

Sensibile  alle  lodi  e  alle  critiche  egualmente 
onorevoli  che  i  nuovi  ospiti  gli  compartivano , 
il  Nota  si  determinò  di  stabilirsi  in  Milano,  ove 
sperava  ottenere  quella  maggior  remunerazione 
che  il  Piemonte  non  gli  avea  sin  allora  concesso. 
Ma  In  poco  di  tempo  vide  egli  dileguarsi  le  sue 
speranze ,  e  la  sua  condizione  farsi  peggiore  di 
prima.  Cadde  il  regno  d'Italia,  e  gl'Italiani  i 
quali  non  erano  nati  nel  sno  ricinto  vi  diventa- 
rono forestieri.  Il  Nota  è  costretto  a  rimpatriare  \ 
e  la  restaurazione  la  quale  si  fé  consistere  per 
lo  più  nel  riformare  ciò  eh'  era  stato  fatto,  tristo 
o  buono  che  fosse ,  lo  trasse  pur  nel  suo  vortice 
che  avea  sommerso  gì'  ingegni  più  colti.  Egli  fu 

(i  )  Voi.  XIV,  p.  3. 
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spogliato  della  sua  antica  magistratura  ^  e  non 
avendo  ottenuto  altra  carica  equivalente ,  si  vide 
obbligato  di  ricominciare  nel  1816  la  sua  car- 
riera forense.  Sostenne  quindi  nel  real  senato 
del  Piemonte  una  parte  dell'avvocatura  de' po- 
veri, infino  che  nel  1818  fu  nominato  intendente 
in  Nizza;  indi  nel  1820  nella  provincia  di  Bob- 
bio,  e  finalmente  nel  1828  in  quella  di  San 
Remo ,  dove  di  presente  si  trova. 

Fra  tante  vicissitudini  il  Nota  non  ha  mai  tra- 
lasciato di  divertire  con  nuove  commedie  coloro 
medesimi  che  ingiustamente  lo  trascuravano. 
Superiore  a'  torti  che  gli  venivano  fatti  dalla 
fortuna  e  dagli  uomini ,  egli  è  giunto  per  tal 
modo  a  farsi  render  dalle  persone  più^  colte 
quella  giustizia  che  gli  negavano  alcuni  imperiti 
od  invidiosi.  Erano  già  comparsi  nel  18  x  3  su  le 
scene  di  Bologna  V Ammalato  per  immagina- 
zione, e  nel  1814  su  le  scene  di  Milano  11  jBe- 
nefaitore  e  V  Orfana,  Succedettero  a  questi 
La  Donna  ambiziosa,  rappresentata  in  Napoli 
nel  1817,  e  La  Lusinghiera,. recii^isi  in  Torino 
nel  1818.  Qualche  tempo  dopo,  andò  su  le 
scene  in  questa  città  La  Costanza  rara^  e  quan- 
tunque applaudita  universalmente,  fu  da  un 
ministro  estero  ferocemente  perseguitata.  In 
essa  un  Francese  difendendo  da  non  so  quale 
taccia  un  suo  nepote  ufficiale  che  avea  militato 
nelle  ultime  guerre  di  Russia,  si  lasciò  dire 
che  i  geli  del  Nord  aveano  avuto  una  parte  nelle 
vittorie  riportale  da'  Russi  sopra  i  Francesi. 
L' ambasciator  Mocenigo ,  trovando  questa  ve- 
rità ingiuriosa  alla  nazione  eh'  e'  rappresentava , 
ne  domanda  conto  al  poeta  ed  alla  commedia  ^ 
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e  toslo  fu  vietato  all'  una  di  comparir  su  là 
scena,  e  l'altro  fu  acremente  rimproverato.  Ed 
ancorché  la  commedia  fosse  stata  indi  a  poco 
assoluta,  l'autore  ne  fu  si  forte  indignato  che 
già  si  proponeva  di  non  piò  commettere  alle 
scene  alcun  suo  componimento.  Ma  confortato 
in  tempo  dalla  Direzione  de' teatri  di  Torino,  la 
quale  sostenne  mai  sempre  l'innocenza  delle 
sue  commedie,  le  ne  dedicò  una  nuova,  intito- 
lata La  Fiera\  e  la  Direzione  non  solamente  la 
fece  rappresentare ,  ma  fé  dono  all'  autore  d' una 
scatola  d'oro,  ornata  d'  un  medaglione  allusivo, 
e  d'una  molto  onorevole  iscrizione. 

Questa  singolare  distinzione  risvegliò  il  genio 
malefico  di  coloro  che  aspettavano  l'occasione 
di  pèrder  r autore.  Un  attore  s'era  permesso 
di  aggiùngere  alla  sua  parte  alcuna  frase  di  suo 
capriccio;  e  tanto  bastò  perché  si  fosse  divul- 
galo e  creduto,  che  la  commedia  era  immorale 
e  licenziosa,  e  perché  ne  fosse  la  recitazione 
immantinente  sospesa.  Essa  venne  ad  un  tempo 
sottomessa  a  rigorosa  disamina;  e  poiché  fu  pro- 
vata la  sua  innocenza,  il  re  ordinò  nel  1826 
eh'  ella  fosse  rappresentata  in  Genova ,  e  v'  in- 
tervenne egli  stésso.  CoDìparve  allora  su  le  scene 
di  Torino  La  Novella  Sposa,  dedicata  anch' 
essa  alla  Direzione  de'  teatri ,  e  pare  che  sia 
questa  1'  ultima  commedia  rappresentata  del 
Nota.  Forse  egli  ne  ha  composto  molte  altre , 
ed  altre  pensa  ancor  di  comporne.  E  noi  pos- 
siamo assicurare  eh'  ei  tiene  in  pronto  //  Tor- 
quato Tasso yde\  quale  l'autore  fece  lettura 
nel  1826  in  Firenze  a  una  scelta  brigata,  rac- 
colta a  questo  fine  nella  casa  del  conte  Girolamo 
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de'  Bardi  (i).  Noi  sappiamo  di  più  eh'  e'  tiene 
carissimo  questo  dramma ,  e  noi  facciam  voti , 
perchè  possa  avventurarlo  su  le  scene  come  le 
i^tre  sue  composizioni. 

Le  gelosie  e  i  pregiudizii  letlerarii  non  hanno 
potuto  far  si  che  le  commedie  del  Nota  non 
fossero  universalmente  applaudite  ne'  teatri 
d'Italia.  Il  popolo  stesso,  il  cui  gusto  non  è 
mai  il  più  sicuro,  ne  ha  ricevuto  le  più  favore- 
voli impressioni  ad  onta  dell'  imperizia  de'  com- 
medianti Italiani  che  ordinariamente  le  rappre- 
sentano. I  più  di  questi  alterati  e  corrotti  dalla 
maniera  esagerata  de' cosi  detti  drammii.senti* 
mentali,  e  poco  educati  o  del  tutto  ignoranti 
neir  arte  loro ,  non  sanno  punto  adattarsi  ad 
esprimere  quella  verità  e  quel  tuono  semplice  e 
naturale  che  caratterizzano  i  personaggi  comici 
del  Nota.  Essi  credono  di  far  figura,  quanto 
più  sforzano  la  parte  che  recitano,  e  quindi 
tutto  guastano  e  disnaturano.  A  malgrado  di  tali 
imperfezioni  che  sp^so  decidono  della  fortuna 
d'  una  commedia ,  quelle  del  nostro  autore  sono 
state  mai  sempre  distinte  nella  rappresentazione 
dalla  moltitudine ,  ed  ancor  più  nella  lettura 
da'  pochi  giudici  competenti.  E  sono  prova  di 
quanto  asserisco  le  molte  edizioni  che  se  ne  sono 
fatte  in  Italia,  le  ultime  delle  quali  sono  la  de- 
cimaterza  e  la  decimaquarta  eseguite  nel  tempo 
stesso  in  Firenze  e  in  Milano.  Né  alla  sola  Italia 
è  limitata  la  loro  fama.  Alcuna  di  esse  comparve 
anni  sono  in  Parigi  trado<tta  in  francese  ^  e  questo 
primo  saggio  le hafatte  sempre  più  ricercare  da* 

(i)  Revue  encjrclopéciigue ,  t.  xxxvi ,  p.  G'jtt. 
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dilettanti.  Parimente  La  Donna  ambiziosa, 
tradotta  prima  in  francese ,  ed  indi  in  russo ,  fu 
traseelta  per  esser  rappresentata  in  Mosca  air 
occasione  dell'  incoronamento  dell'  imperator 
Nicola;  e  venne  celebrata  universalmente  da 
quanti  varii  personaggi  erano  concorsi  a  quella 
solennità.  Noi  notiamo  volentieri  questi  acci- 
denti non  tanto  per  provare  T  eccellenza  deir 
autore,  quanto  per  rilevare  reflfetto  che  pro- 
ducono le  sue  commedie  sopra  ogni  classe  di 
persone.  Ma  poiché  un  tal  successo  ottengono 
sovente  e  le  buone  e  le  cattive  commedie ,  noi 
diremo  particolarmente  qualcosa  sul  merito  in- 
trinseco di  quelle  del  Nota ,  o  piulloslo  andremo 
divisando  quelle  parti  nelle  quali  il  Nota  sembra 
distinguersi ,  o  che  han  fatto  una  più  forte  im- 
pressione su  r animo  nostro. 

Da  quanto  V  autore  ha  confessalo  egli  stesso,  e 
più  da'  primi  saggi  eh'  ei  diede  del  suo  talento , 
si  raccoglie  eh*  egli  era  stato  da  principio  sor- 
preso e  sedotto  dalla  moda  del  sentimentaiismo, 
che  verso  il  cominciamento  di  questo  secolo 
dominava  le  scene  per  V  influenza  che  vi  eser- 
citavano i  drammi  del  Federici.  Con  questo 
spirito  compose  La  Marchesa  di  Gange,  e  poco 
poi  //  Primogenito  ed  il  Cadetto,  il  quale  ri- 
toccato in  appresso ,  e  ricomparso  sotto  il  nuovo 
titolo,  L  Oppressore  e  P  Oppresso,  ritenne 
sempre  non  poco  del  suo  carattere  primitivo* 
E  sia  un  resto  della  contratta  abitudine,  sia 
pure-il  timore  di  opporsi  assolutamente  al  gusto 
predominante,  pare  ave^o  altresi  carenzato 
quando  più ,  quando  meno ,  ne'  Primi  Passi  al 
mal  costume,  neW Strabiliare,  nel  Benefattore 
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e  V  Orfana y  ed  in  qualche  altra.  Ma  se  bene  si 
osserra ,  \  autore  anziché  adottare  ciecamente 
gli  abusi  del  cosi  detto  dramma ,  egli  ne  ha  tolto 
destramente  sol  quanto  non  ecceda  i  termini 
della  commedia  nobile  o  tenera.  E  questo  tipo 
egli  prese  ad  imitare ,  non  perchè  piacque  a' 
Greci  e  a'  Latini ,  siccome  si  argomenta  aa  al- 
cune commedie  di  Terenzio  che  ci  richiamano 
quelle  di  Menandro  e  di  Filemone,  ma  perchè 
se  ne  sono  giovati  moltissimi  i  anali  hanno  saputo 
imitar  la  natura  in  questo  genere  senza  punto 
sforzarla,  tenendosi  egualmente  lontani  e  dalla 
trivialità  grottesca  e  dalla  stravaganza  comico- 
tragica. 

In  generale  l'arie  del  Nota  consiste  princi- 
palmente nel  ritrarre  quella  parte  della  natura 
che  più  si  (Conviene  al  genere  comico  ;  ed  egli  lo 
fa  con  una  verità  che  pare  alcuna  volta  sover- 
chia. I  caratteri ,  le  persone  ,  gli  accidenti ,  il 
dialogo ,  tutto  è  si  vero  e  si  naturale  nelle  sue 
commedie,  che  spesso  crederesti  ch'esse  fossero 
state  piuttosto  copiate  dal  vero  e  dal  certo ,  che 
suggerite  dall'  immaginazione  e  dall'  arte.  Tu 
non  incontri  di  quei  tratti  esagerati  ed  iperbo- 
lici ,  ne  quel  parlar  figurato  o  troppo  ingegnoso 
e  sottile ,  che  annunziano  ben  più  la  sterilezza 
che  la  fecondità  di  chi  scrive,  né  quelle  subite 
e  brusche  transizioni  dall'uno  all'altro  estremo, 
destinati  a  vicenda  a  distrugger  l' effetto  eh'  essi 
producono.  Il  Nota  evita  non  pur  lo  strano  che 
ciò  che  appar  singolare.  Volendo  correggere  i 
costumi  de'  più ,  egli  cerca  in  questa  parte  non 
quel  verisimile  eh'  è  raro ,  ma  quello  bensì 
ch'essendo  più  ovvio  e  più  frequente,  può  in- 
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ieressare  davvantaggio  il  comune  degli  uommi. 
Il  progettista,  i  liligaati,  la  donna  ambiziosa  e 
la  lusinghiera ,  il  nuovo  ricco ,  il  bibliomane  e 
tanti  altri  caratteri  ritratti  da  lui,  sono  vera- 
jnente  presi  da  que' modelli  che  più  s'Incon- 
trano tuttodì  ,  e  dal  cui  esempio  si  può  rimanere 
più  facilmente  sedotti  ;  e  perciò  debbono  lasciare 
una  impressione  utilissima  in  coloro  che  sono 
allettati  a  meglio  conoscerli  e  giudicarli.  Mi- 
rando .  soprattutto  a  q^uesta  sorta  d'imitazione 
eh'  è  certamente  Ik  più  difficile  nel  comico 
aringo ,  il  Nota  sembra  per  lo  più  trascurare 
quegli  artificii  ordinarti  che  sono  pur  tanto  pro- 
feriti dagli  autori  mediocri  e  da'  cerretani  di 
mestiere.  Egli  non  si  studia  di  sorprendere  e 
d' illudere  per  un  momento  gli  spettatori  ;  ma 
vuol  lasciare  ih  essi  impressioni  efficarì  e  dure- 
voli ,  che  possono  solo  ottenersi  da  ciò  eh'  è  più 
verisimile  o  più  appropriato  alla  circostanza. 
Egli  non  cerca  perciò  quei  che  si  dicono  vol- 
garmente colpi  di  scena ,  accidenti  strani  e 
inopinati ,  quadri  a  contrasto,  ed  altre  tali  biz- 
zarrie speciose  e  ridicole  ^  le  sue  commedie  sono 
ordinariamente  raccomandate  all' interesse  e  allo 
sviluppamento  progressivo  dell' azione.  Di  là 
trae  tutti  i  mezzi  che  adopera  per  tenere  sve- 
gliata r  attenzione  degli  spettatori  dal  principio 
sino  alla.  fine.  Quindi  gl'incidenti  non  rano- 
gano  ,  ma  la  vengono  tra  via  ravvivando  ^  ed  ove 
essi  opportunamente  si  spieghino ,  si  trovano 
sempre  mai  preparati  e  condotti  naturalmente 
dal  concorso  delle  circostanze;  e  queste  rara- 
mente sono  prese  fuori  della  sfera  dell'  azione. 
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Per  tal  rispetto  le  favole  del  Nota  offrono 
ordinariamente  una  grande  regolarità  che  non 
s' incontra  si  spesso  in  quelle  degli  altri.  Ei  non 
bada  se  non  a  svolgere  e  a  rilevare  i  caratteri 
che  sono  1'  oggetto  principale  del  suo  disegno. 
Non  è  però  ,  eh'  egli  n'  escluda  V  intrigo  ;  ma 
questo  è  si  spontaneo  che  gli  stessi  caratteri 
sembrano  averlo  ordito  da  se ,  ed  esso  ad  altro 
non  tende  che  a  presentarli  nel  lor  maggior 
lume*  Ond'  è  che  senz'  altro  artifizio  e'  interes* 
sano  fortemente,  soprattutto  allorché  si  trovano 
ne'  momenti  più  importanti  dell'  azione ,  i  quali 
sono  i  pili  acconci  a  farli  risentire  ed  operare-, 
e  fra  questi  si  distinguono  quelli  principalmente 
che  servono  a  snodare  l'intrigo.  Sovente  addi- 
viene che  la  commedia,  la  quale  era  corsa  feli- 
cemente sino  a  quel  punto ,  quivi  pericoli  e  fac- 
cia finalmente  naufragio^  ed  in  questo  scoglio 
hanno  pur  dato  i  più  insigni  scrittori  comici , 
senza  eccettuarne  più  volte  il  Goldoni  e  il  Mo- 
lière. Il  Nota,  fatto  accorto  da  tali  esperimenti, 
se  non  ha  sempre  evitato  lo  stesso  pericolo ,  ha 
impiegato  tutto  lo  studio  per  superarlo ,  e  per 
lo  più  è  felicemente  riuscito,  soprattutto  ove 
dalle  circostanze  più  semplici  ed  ovvie  fa  nascere 
le  catastrofi  le  più  inaspettate  o  soddisfacenti, 
e  tali  ci  sembrano  quelle  dell'  Strabiliare , 
delV ammalato  per  immaginazione '^  del  Pro- 
gettista^  della  Donna  ambiziosa ^  ec. 

In  mezzo  a  tanta  regolarità  di  caratteri  e  di 
condotta ,  il  Nota  sembra  in  generale  più  dispo- 
sto a  risguardare  e  presentar  l' azione  dal  lato 
serio ,  che  dal  festivo.  Non  è  però  cR'  egli  non 
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ìsparga  ne' suoi  dialoghi  quei  proverbi!  e  quei  sali 
che  la  commedia  reclama  come  suoi  proprii,  ma 
sembra  nel  tempo  stesso  temer  troppo  di  non 
profonderli  -,  quiiidi  si  appaga  più  spesso  di  quel 
ridicolo  che  scoppia  dalle  qualità  del  carattere , 
o  dall'  mcontro  de'  personaggi ,  e  neglige'  quello 
ch'emerge  dal  solo  discorso;  e  perciò  nelle  sue 
commedie ,  più  che  i  motti  ed  i  frizzi ,  ci  muo- 
vono a  riso  le  situazioni ,  gV  imbarazzi ,  i  con-* 
trasti.  Io  cito  per  esempio  ,  //  Filosofo  celibe, 
dove  il  poeta  presenta  i  caratteri  e  gli  accidenti 
i  più  graziosi  e  i  più  comici,  senta  eh' ei  faccia 
alcuno  sforzo  per  rilevarli.  Chi  nan  sorriderebbe 
al  fermo  proponimento  di  Dorvalli ,  il  quale  non 
vuole  arrischiarsi  a  prender  moglie  pel  solo  ti* 
more  di  restarne  ingannato  -,  e  alla  bonarietà  del 
vecchio  ufficiale  suo  zio,  che  si  hisinga  di  averla 
trovata  qual  gli  conviene ,  e  s'inganna  a  partito  ; 
e  più  alle  pretensioni  d' una  vecchia  vedova ,  la 
quale  suppone  innamorato  di  se  un  giovine  che 
sospira  ardentemente  per  altra?  Lo  stesso  può 
dirsi  della  sorella  deW  u4mmalato  per  immagi- 
ruL^ne^  la  quale  vuol  distornarlo  dal  matrì-^ 
monio  per  impadronirsi  della  di  lui  fortuna ,  e 
de' medici  che  secondano  i  suoi  disegni,  e  di 
tanti  altri  personaggi  tutti  naturalmente  pia- 
cevoli. 

Ciò  non  ostante  non  può  negarsi  che  nelle 
commedie  del  Nota  predomini  ordinariamente 
più  che  il  faceto  e  il  giocoso  quel  serio  e  quel 
grave  di  cui  il  genere  comico  non  suole  dilettarsi 
alla  lunga.  Sia  il  carattere  naturale  dello  scrit- 
tore che  non  può  disfarsi  giammai ,  sìa  le  circo-^ 
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stanze  della  sua  vita  the  V  hauno  modificato  siffat- 
tamente ,  egli  pare  più  (elice  e  più  abile  nell'  una 
che  nell'altra  parte.  Ecertamentesarebberiuscilo 
più  interessante,  se  come  egli  è  si  finito  nella 
parte  seria ,  fosse  egualmente  animato  nella  gio- 
cosa. Senonchè  quando  ei  ne  pare  più  grave  che 
non  vorremmo ,  egli  ce  ne  compensa  si  larga- 
mente co' vantaggi  che  ritrae  dalla  sua  maniera, 
che  noi  gli  sappiamo  buon  grado  di  quella  ch'egli 
ha  segui tp.  E  poiché  io  mi  sono  proposto  di  es* 
porre  le  impressioni  che  le  commedie  del  Nota 
hanno  in  me  cagionato,  io  dirò  francamente  che 
ì^gendo  La  Donnaambiziosayiemeilìdipoiermi 
interessar  lungo  tempo  ad  alcuni  caratteri  troppo 
risentiti  o  sguajati  come  quelli  del  suo  imbecille 
marito,  e  del  contino  Roberli,  il  quale  fa  traf- 
fico della  sua  nobiltà  per  beccarsi  una  dote^  e 
d' un  Premoletti ,  ciarlone  indiscreto  e  maledico  ; 
ma  come  giunsi  presso  alla  catastrofe ,  tutto  mi 
apparve  si  proprio  e  si  interessante  eh'  io  rian- 
dai volentieri  quello  che  avea  già  letto  per  rinno- 
vare l'impressione  che  ne  avea  ricevuto.  Questo 
fenomeno  si  è  in  me  ripetuto  più  volte  ;  ed  io  mi 
sono  trovalo  assai  più  contento  alle  dolci  lagrime 
che  r  autore  mi  ha  fatto  spargere  che  non  a  quelle 
risa  sgangherate  di  cui  molti  sembrano  dilettarsi 
esclusivamente. 

Le  commedie  del  Nota ,  stampate  finora , 
giungono  al  numero  <ii  circa  venti.  In  tanta  va- 
rietà di  argomenti ,  le  condizioni ,  gli  accidenti , 
i  caratteri  sono  tutti  varii  e  diversi  commesse.  I 
loro  titoli  annunziano  ordinariamente  il  carat- 
tere predominante.  La  ste$»sa  differenza  si  osserva 
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a  un  di  presso  ne' caratteri  ^balterni;  e  quaor 
tunque  non  sieno  mai  né  sforzati ,  ne  risentiti , 
essi  sono  sempre  assai  proprii  per  esser  distinti  e 
riconosciuti.  La  sola  cosa  che  hanno  di  comune  è 
di  esser  tutti  ritratti  dal  paese  e  dal  tempo.,  a 
cai  appartiene  l' autore  ,  perocché  egli  non  hk 
voluto  che  instruire  e  correggere  i  suoi  contem- 
poranei e  i  suoi  paesani.  Egli  ha  pure  talvolta  cer- 
cato i  suoi  modelli  fra  le  genti  straniere ,  e 
dipinto  non  pur  l'Inglese  e  il  Francese,  che 
rÀlemanno  ed  il  Russo;  e  se  non  ha  sempre  toc- 
catoli segno  come  allorquando  ha  preso  ad  imi- 
lare  i  modelli  che  gli  erano  più  noti  e  più  fami- 
liari, ei  non  ha  mai  cessato  ai  meglio  informarsi 
e  di  emendare  ì  suoi  primi  disegni.  Oltreché 
egli  è  sempre  difficilissimo  il  ritrarre  i  costumi 
e  gli  usi  stranieri ,  e  spezialmente  quelli  che  per 
essere  più  comuni,  meno  si  notano  e  siappren*- 
dono  aalla  storia. 

Alcuni  hanno  talvolta  rimproverato  al  Nota 
ch'egli  avesse  imitato  accidenti  e  caratteri,  che 
altri  scrittori  aveano  prima  inventato.  Cosi  nel 
iVttoj'o  Ricco  del  nostro  autore  si  trova  qualche 
idea  del  Bourgeois  gentilhomme  del  Molière  (i). 
Il  vero  Amico  del  Goldoni  pare  aver  fornito  al 
fihsofo  celibe  del  Nota  V  equivoco  della  lettera 
amorosa  che  un  giovine  avea  preparata  per  la 
^ua  amante ,  e  che  una  vecchia  che  cerca  ma-^ 
nio ,  crede  esaere  stata  scritta  per  se  ;  del  quale 
equivoco  si  era  eziandio  servito  il  Diderot  per 
eui  si  accese  viva  querela  fra  lui  e  Goldoni  che 

(0  Vedi  Biblioteca  italiana  ,  voJ.  iv»  p,  33, 
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avea  diritto  alla  pHorìtà.  Ma  pin  che  ih  altra 
commedia ,  nelle  Risoluzioni  in  amore  par  che 
l'autore  abbia  tolta  ad  imprestilo  dal  Dépit 
Amoureux  del  Molière  ,  e  dagl'  Innamorati  del 
Goldoni ,  non  pure  il  soggetto  che  varii  inci- 
denti. Ma  chi  de' migliori  scrittori  in  questa 
Unea  non  si  è  giovato  delle  altrui  invenzioni , 
e  non  ha  tentato  di  cosi  falle  imitazioni,  le  quali 
hanno  speste  volte  dato  luogo  a  nuove  forme  e  ad 
ingegnose  modificazioni  d'uno  stesso  soggetto? Il 
Nota  è  poi ,  (fól  titolo  in  fuori ,  interamente^ ori* 
ginale  ne' suoi  Litiganti,  si  differenti  do.'  Piai- 
deurs  di  Racine  ,  e  nell'  Ammalato  per  imma^ 
ginazione  che  nulla  ha  di  comune  col  Malade 
imaginaire  del  Molière  si  nel  carattere  che  nella 
favola  ;  come  pure  nella  Vedos^a  in  solitudine  y 
nella  Costanza  rara  y  nella  Fiera ,  nella  Pace 
domestica  y  ec. 

Un  pregio  in  tutto  proprio  del  Nota ,  e  che 
lo  distingue  da  quasi  tutti  gli  scrittori  che  lo 
hanno  preceduto  in  questa  carriera,  è  la  moralità 
eh'  egli  ha  dato  alle  sue  commedie.  Egli  non  è  del 
Damerò  di  coloro  che  per  dar  credito  a  certe 
stravaganze  buffonesche,  vorrebbero  dispensar 
la  commedia  dall'essere  utile  ed  istruttiva,  e 
ridurla  ad  una  farsa  mimica ,  tutta  rivolta  a  di«- 
vertire  e  piacere  ;  ma  altamente  convinto  che  di 
qualunque  composizione  sia  prima  legge  l' utilità, 
egli  ritiene  che  quella  medesima  non  debba  esen- 
tarsene ch'è  destinata  principalmente  a  dilet-» 
tare  e  rallegrare  i  lettori.  Quindi  non  solo  non 
si  permette  la  più  leggiera  licenza,  egli  mira 
sempre  alla  correzione  de'  costumi ,  né  dà  luogo 
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ad  alcuna  piacevolezza  che  non  sia  indirizzala  a 

Iuesto  nobile  scopo  ;  e  per  questo  modo  deri** 
endo  i  difetti  meno  sensinili  a  cui  siamo  esposti , 
c'insinua  le  più  belle  virtù  domestiche  e  socie* 
voli. 

Quanto  alla  lingua  e  allo  stile  noi  andiamo 
d'accordo  col  conte  Paradisi,  la  cui  autorità 
non  sofiFre  eccezione  iu  questo  punto  (i).  Egli 
ha  asserito  che  ninno  de' moderni  scrittori  comici 
italiani  dal  secolo  xvi  in  poi  ha  scritto  con  elle- 
ganza  di  costrutti  e  di  frasi  tutte  italiane  quanto 
il  Nota,  il  quale  supera  tutti  in  quest' aringo ^ 
specialmente  dopo  le  sue  prime  commedie.  L' au* 
tore  ha  pur  queste  corrette  di  mano  in  mano  da 

3 uè' francesismi  ne' quali  era  incorso  da  prima , 
i  modo  che  possono  oramai  tutte  raccomandarsi 
egualmente  come  il  miglior  modello  della  lingua 
familiare  che  usano  in  Italia  le  persone  colle  e 
gentili.  Noi  abbiamo  notato  che  il  Goldoni  fu 
censurato  in  questa  parte ,  e  forse  anche  troppo , 
da  quei  critici  i  quali  altro  pregio  non  cercano 
nella  commedia  che  il  vezzo  del  parlar  fioren- 
tino. Certamente  l'Albergati  fu  più  corretto  di 
lui,  e  il  De  Rossi  ancor  più  dell'uno  e  dell*  altro; 
Daa  niuno  di  questi ,  né  altri  seppe  meglio  del 
J^ota  congiungere  con  la  correzione  e  lo  studio , 
la  spontaneità  e  la  naturalezza.  Cosi  coltivando 
^gli  ogni  di  più  la  lingua  del  secolo  xvi ,  non 
dimenticò  mai  ch'egli  parlava  e  scriveva  a  lei* 
^ori  e  uditori  del  secolo  xix.  Egli  anzi  nella  Lw 
ringhiera  espose  alle  beffe  del  pubblico  i  due 

(i)  Vedi  Biblioteca  italiana ,  toI.  xiy^  p.  3. 
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•stremi  contrarii ,  cioè  il  purismo  ed  il  fran^ 
eesismo ,  siccome  era  stato  già  fatto  con  minor 
sale  nel  Cruscante  impazzito  dei  Becelli ,  e  nel 


Raguet  del  Maffei. 
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I   LITIGANTI, 


! 

COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI, 

Rappresentata  le  prime  volte  in  Torino  dalla  compagnia 
Goldoni  li  i7j  i8  e  iQGennajo  1811.  Corretta,  e  in  molte 
parti  riformata  nel  1818. 


V. 


PERSONAGGI. 

Conte  POLIDIO ,  padre  di 

GIACINTO. 

Contessa  GERTRUDE ,  zia  di 

CELESTINA. 

Barone  di  HERBERG,  vecchio  officiale,  zio  della 

Contessa  AMALIA ,  vedova. 

ARRIGHETTO ,  amante  di  Celestina. 

FABIONI,  procuratore  del  conte  Polidio. 

TRIBONIO  y  procuratore  della  contessa  Gertrude. 

TOGNINO  9  servo  in  casa  del  conte. 

FRANCESCO,  Servo  in  casa  della  contessa  Gertrude. 

USCIERE. 

Personaggi  che  non  parlano  : 

Pro<^uratori,  Uscieri,  un  Villano,  una  Donna  »  Servi. 


Scena  :  utìa  città  d'Italia. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Stia  che  dà  l'adito  a  due  appartamenti.  A  destra  é  quelle 
della  contessa  Gertrude ,  a  sinistra  quello  del  conte  Poli- 
dio.  Porta  comune  in  prospetto.  Vi  sarà  sopra  un  tavolino 
ima  candela  accesa  e  quasi  consunta. 


GIACINTO  e  TOCNINO  Tengono  insieme  dall'  en- 
trata di  prospetto. 

Giacinto  entrando  consegna  cappello , 
bastone  e  una  roba  nera  da  maschera  a  To' 
gnùio. 

ToG.  Cosa  inserita,  signor  padroncino  ;  ecco 
la  terza  notte  da  voi  passata  alia  festa  di  ballo. 
È  un  bel  vivere  cotesto  davvero  ! 

GiAG.  Non  annojarmi.  Mio  padre  non  è  an« 
cera  alzato  ? 

ToG.  Non  ancora ,  eh'  io  sappia. 

GiAG.  Respiro. 

ToG.  Egli  andò  a  letto  con  la  fiducia  che  il 
«gnor  contino  avrebbe  passata  qualche  ora 
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della  notte  a  far  que'  certi  sommarii  de'  docu- 
menti  

GiA.c.  Che  diavolo  mi  vai  parlando?  Ho  ben 
altro  in  capo  questa  mattina  che  le  liti  di  mio 
padre ,  e  le  sue  scritture. 

ToG.  V  è  accaduta  qualche  disgrazia? 
61A.G.  Sai  che  ho  passata  la  notte  al  festino 
in  casa  della  contessa  Dal  Poggio? 

ToG.  Me  l'avete  detto. 

GiAC.  Che  bella  festa,  Tognino!  che  ele- 
ganza j  che  brio  nelle  maschere ,  che  balli  !  oh 
cose  maravigliose  ! 

ToG.  Andiamo  avanti. 

GiAC.  Ora  senti  bene.  Scherzando  io  con  le 
maschere,  mi  abbattei  in  una  graziosissima 
che  mi  parve  forestiera,  la  quale  non  volle 
mai  darmisi  a  conoscere  ;  e  per  quanto  io  ne 
abbia  chiesto  agli  uni  e  agli  altri ,  non  mi  riuscì 
di  sapere  chi  fosse. 

ToG.  Peccato! 

GiAC  Indispettito  di  non  aver  potuto  sco- 
prir nulla,  mentre  essa  si  mostrava  pienamente 
consapevole  de'  fatti  miei,  la  lasciai,  e  mi  recai 
nella  stanza  dove  si  giocava. 

ToG.  Buono! 

GiaC.  Un  vecchio  militare  teneva  il  banco. 
Volli  arrischiare 

ToG.  Ed  avete  perduto? 

GiAC.  Pur  troppo!  e  non  solo  tutto  il  de- 
naro ch'io  aveva,  ma  inoltre  trenta  zecchini 
di  io  non  aveva. 
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ToG.  Stiamo  freschi.  E  come  vi  siete  disim- 
pegnato? 

GiAC.  Ho  detto  all'officiale  il  mio  nome; 
egli  mi  ha  indicato  dove  dimora  :  e  dentr'  oggi 
debbo  pagarlo. 

ToG.  Bel  frutto  del  divertimento! 

GiAC.  Ritornai  dalla  gentil  mascheretta ,  la 
quale  mostro  dispiacere  della  mia  disgrazia ,  e 
mi  fece  una  lezioncella  di  morale,  di  senti- 
mento   Che  bella  cosa,  Tognino,  sentire 

una  donna  amabile  parlar  di  morale!  Io  insis- 
teva ad  ogni  patto  di  voler  conoscere  la  mia 
spiritosa  maestra;  ma  ella  si  ritirò  congedan-- 
domi  con  bella  maniera ,  e  vietandomi  di  se- 
guitarla :  ed  io  me  ne  venni  a  casa  senza  de- 
nari in  tasca,  e  colla  fantasia  mal  soddisfatta. 

ToG.  Non  avete  ritenuto  alcun  contrassegno 
particolare? 

GiAC.  Ho  osservato  che  essa  aveva  in  dito 

un  piccolo  ritrattino  guernito  di  brillanti 

ma -questo  non  conchiude  niente. 

ToG.  Non  volete  mettervi  a  letto  ? 

GiAc.  Oibò ,  se  mio  padre  dee  pagarmi  il 
debito ,  sarà  meglio  eh'  egli  mi  trovi  a  tavoli- 
no  Gli  darò  ad  intendere che  cosa?  noi 

so  nemmen  io.  Oh  intanto  portami  un  bicchier 
d'  acqua  per  rinfrescare  gli  spiriti,  (  siede 
presso  ad  un  ta\^olino  y  raccoglie'^  dispone 
alcune  carte  ec.)  Convien  per  altro  ch'io  fac- 
cia senno  per  riordinare  gì'  interessi  di  mia 
famiglia  che  mio  padre  con  quelle  tante  sue 
'iti L'acqua. 
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ToG.  A  proposito  di  riordinare,  sono  giunte 
jersera 

GiAG.  Lo  sappiamo ,  la  contessa  Gertrude 
e  sua  nipote. 

ToG.  Pensate  che  appunto  per  terminare 
una  lite  lunga  e  dispendiosa 

GiÀG.  Seccatore! 

ToG.  Questo  matrimonio 

Gì  AC.  L' acqua  !  (  forte.  ) 

ToG.  Subito,  (parte,) 

SCENA  II. 

GIACINTO  solo. 

Oh  come  è  caro  e  comodo  questo  seggiolo- 
ne !  (sbadigliando)  I  nostri  antichi  ne  sapean 

più  di  noi Ma  mio  padre  per  finire  una  lite 

vuol  darmi  moglie,  e  moglie  ricca questo 

è  il  vero  modo  di  farmi  litigare  eternamente. 
(  si  va  addormentando  )  Se  non  mi  piace ,  oh 
non  la  sposerò  ,  no  certo.  E  quella  maschera? 

con  que'modi  cosi  gentili si,  cara,  sono  da 

voi sedete  qui,  non  mi  fuggite vorrei 

conoscervi vi  sono  obbligato sì no... 

(  resta  addormentato.  ) 
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SCENA  III. 
il  eonte  POLIDIO  dalle  sue  stanze ,  e  Detti. 

PoL.  Come!  ancor  le  finestre  chiuse!  Po-' 
vero  Giacinto ,  è  rimaso  vinto  dal  sonno  ;  avrà 
voluto  lavorar  tutta  la  notte ,  perchè  jeri  l'ho 

sgridato Il  ristretto  surà  terminato Se 

egli  vuole,  per  dir  tutto  in  pochi  e  chiari  ter- 
mini non  v'  ha  il  compagno Poco  per  volta 

spero  di  fargli  pigliar  gusto  air  avvocatura ,. 
onde  mi  sia  di  qualche  ajuto 

SCENA  IV. 

TOGNINO  con  un  bicchier  d'  acqua  ^  e  Detti. 

ToG.  Ecco  r  acqua. 

PoL*  Zitto  9  balordo ,  non  io  svegliar^. 

ToG.  Ha  ragione  :  perdoni,  (depone  il  bic" 
chiere.  ) 

PoL.  Giacinto  adunque  non  si  è  nemmen 
posto  a  letto  ? 

ToG.  Signor  no. 

Poi,.  Poverino,  V  ho  detta.  Axu^h'io  ho  lavora- 
to fino  alla  mezza  notte^....  Smorza  il  lume,  e 
va  ad  aprir  Le  finestre pi^n  piapino,  veh? 

Tognino  eseguisce. 

PoL.  Quaesti  giorni  passati  non  voleva  far 
niilla...^.  ah  l' esempio  del  padre ,  e  una  buona 
correzioue  a  tiempo iEhi?.<;^i  ha  portata  qui 
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la  mia  togdi?  (osservando  V abito  da  mas- 
chera, ) 

ToG.  Or  ora mi  permetta (vuol  to^ 

glier  V  abito ,  e  cade  il  volto  della  maschera.) 

PoL.  Che  ?  una  maschera  !  chi  è  andato  aHa 
festa  da  ballo?  chi?  presto,  parla. 

ToG.  Non  vada  in  collera ,  io  non  ne  ho 
colpa. 

PoL.  Giacinto  forse?  Eh?  che  si? 

ToG.  Appunto  egli  stesso. 

PoL.  Mi  pare  impossibile  :  reggiamo  il  la- 
voro. Il  primo  documento  è  un  atto  pubblico 
5  gennajo  iSgg.  (  ricorre  le  carte  )  Cospetto , 
cospetto ,  neppure  una  riga  egli  ha  scritto. 
Svegliatelo  :  Giacinto ,  Giacinto  ? 

Gì  AG.  Il  mio  asso,  il  mio  asso,  (dormert^ 
do.  ) 

PoL.  Lo  senti  ?  Scioperato,  di  più  avrà  gio- 
cato ,  eh  ? 

ToG.  Signor  sì,  e  perduto  3o  zecchini  sulla 
parola,  che  spera 

PoL.  Che  cosa? 

ToG.  Che  VS.  gli  pagherà. 

PoL.  Non  pago  niente  :  <Jiacinto,  Giacinto? 
(scotendolo.) 

GiAC.  (^sbalordito)  Chi  mi  vuole,  chi  mi 
vuole?  Io  son  qui.  Oh  perdonate,  signor  pa- 
dre   (si  alza,  rimanendo  tuttavia  pr^esso 

al  tavolino,  ) 

PoL.  Che  perdono,  che  perdono?  in  vece 
di  eseguire  le  paterne  incumbenze,]si  passa  una 
terza  notte  al  festino,  si  perdono  i  denari,  eh? 
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GiAC.  Ho  mancato,  signor  padre;  perdona- 
temi, è  stata  una  imprudenza  la  mia.  Ma  non 
ho  mai  giocato  altre  volte,  e  non  m'accadrà 
più  per  r  avvenire. 

PoL.  E  intanto  il  compendìo  de'  documenti, 
bestia,  il  compendio? 

GiAC.  Mi  vi  pongo  subito  attorno ,  e  in  po- 
che ore (  siede  di  bel  nuow ,  prende  la 

penna ,  apparecchiandosi  a  scrivere.  ) 

PoL.  Si ,  a  quest'  ora  !  Sai  pur  che  alle  nove 
si  dèe  trattar  V  accordo  con  la  contessa  Ger- 
trude? 

GiAC.  È  vero. 

PoL.  Che  probabilmente  si  finirà  questa 
gran  lite  col  darti  la  mano  della  nipote  ricchis- 
sima  

GiAC.  È  vero. 

PoL.  E  che,  ove  la  transazione  non  abbia 
effetto ,  le  arringhe  sono  appuntate  per  le  due 
di  quest'  oggi  ? 

GiAc.  È  vero. 

PoL.  È  vero ,  è  vero  ;  ma  intanto  non  vuoi 
adoperarti  per  ajutarmi ,  per  secondarmi  ? 

GiAC.  Avete  ragione  :  sgridatemi,  rìmpro- 
veratertii ,  non  direte  mai  abbastanza.  (  sta 
sonnacchiando.  ) 

PoL.  (È  poi  un  buon  ragazzo,  che  dici 
tu,  eh?)  (a  Tog.  a  mezza  voce.  ) 

ToG.  Ha  un  ottimo  cuore Finalmente  è 

stato  un  accidente.  E  se  VS.  gli  paga  questo 
debito (forte.) 

GiAC.  Sì,  sì,  signor  padre. 
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PoL.  No ,  no,  signor  figlio  :  pensateci  voi. 

GiAG.  Io  non  ho  un  soldo. 

PoL.  Ed  io  mi  trovo  pure  angustiato  a  se- 
gno di  dover  appigionare  1'  appartamento  ter- 
reno :  lo  sai ■ 

ToG.  A  proposito,  signor  padrone,  d^blk» 
dirle ,  che  il  primo  cameriere  dell'  albergo  di 
Francia  mi  ha  promesso  che  questa  mattina 
condurrà  due  forestieri  per  veder  le  camere. 

PoL.  Sia  ringraziato  il  cielo  ! 

Toc  E  si  appigioneranno  bene. 

PoL.  Tanto  meglio.  Or  va  nel  mio  gabinetto, 
e  porta  qui  quel  piccolo  sacchetto  di  cento 
scudi 

ToG.  Bravo,  signor  padrone  :  così  il  signor 
contino 

PoL.  Non  getto  il  mio  :  ubbidisci.  {Tognino 
parte») 

SCENA  ¥• 

Conte  POLIBIO  e  OIACINTO. 

PoL.  Oh  si  faccia  in  qua,  signor  contino ,  e 
parliamo  de'  nostri  interessi.  (  prende  una 
seggiola^  e  siede,) 

GiAC.  Pagherete  quel  debituzzo ,  signor  pa- 
dre? 

PoL,  Signor  no  :  non  posso  ,  né  debbo  pa- 
garlo. 

GiAC,  Se  non  ispendeste  tanto  denaro  nelle 
liti 
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PoL.  Siedi  e  m' ascoUa. 

GiAC.  Son  qui.  (^  a  mezza  voce. ^ 

PoL.  Sai  tu  quali  sono  i  punti  che  alobiam 
da  discutere  ? 

GiAG.  Signor  no.  (  coinè  sopra.  ) 

PoL.  Quali  so£io  le  speciose  eccezioni  ddla 
nostra  avversaria  la  contessa  Gertrude  ? 

Gmc.  Neppure,  {come sopra.) 

Vofj.  I  pretesi  suoi  diritti  d^  servitù  conti- 
nua per  questa  sala? 

GiAC.  Ora  non  .mi  sovviene  di  nulla. 

PoL.  ÌE  ne  abbiam  palliato  le  tante  volte. 

GiA.c.  Pur  troppo! 

PoL.  Oh  poveri  denari  gettati  !  perchè,  per- 
chè ti  sei  fatto  dottore  ? 

GiAG.  Domandatene  .tanti  altri  che  ne  sanno 
meno  di  me  ;  e  sono  sal\itati  i  signori  avvo- 
cati. 

PoL.  Ix;isomma  tu  vedi  che,  sul  punto  di  ot- 
tenere una  favorevole  sentenza,  mi  arrendo 
a' patti  amichevoli;  onde,  col  mezzo  d'un  ot- 
timo collocamento.,  la  metà  di  questo  palazzo 
(accennando  le  stanze  della  contessa)^  la 
quale  è  ingiustamente  occupata  dalla  contessa 
Gertrude,  l'abbi  tu  a  titolo  di  dote. 

GiAC.  Vi  ringrazio,  {mezzo  sonj^acchioso.) 

PoL.  Due  sono  adunque  i  punti,  come  ti 
ho  già  detto  le  tante  volte. 

GiAG.  Sono  due,  {come  sopra.) 

PoL.  jll  primo ,  e  principale,  riguarda  la  per- 
tinenza, ossia  il  dominio  ia  rem;  l'altro  la 
servitù  :  m'intendi? 
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GiAC.  signor  sì,  in  rem,  (come  sopra.) 

PoL.  Or  bene 

Gì  AC.  Non  potreste  differire....? 

PoL.  Voglio  richiamarti  ogni  cosa  alla  me- 
moria ,  affinchè  tu  non  comparisca  uno  stor- 
dito al  cospetto  degli  avversari. 

GiAC.  Signor  padre,  per  carità 

PoL.  Nessuna  carità  :  hai  voluto  divertirti  ? 
ben  ti  sta  che  ne  paghi  il  fio.  Il  conte  Fran- 
cesco Polidio  Al  visi...... 

GiAC.  (Che  tormento!)  (da  se.) 

PoL.  Con  suo  testamento  nuncupativo  5 
gennajo  1699 

GiAC.  Oh  Dio,  abbiam  da  scorrere  più  di 
due  secoli?  (sì  alza  pian  piano  ^  e  fugge y 
mentre  Polidio  continua^ 

PoL.  Instituì  un  fidecommisso  di  questo  in- 
tero palazzo ,  la  metà  del  quale ,  come  sai ,  fu 
lasciata  alla  contessa  Gertrude  da  quell'  imbe- 
cille del  conte  Riccardo  Alvisi,  nostro  cugi- 
no   Giacinto,  Giacinto?  È  andato  via.  È  fi- 
nita, non  se  ne  può  fare  alcun  bene. 

SCENA  VI. 

TOGNINO  con  un  sacchetto  di  denari , 

e  Detto.  v 

ToG.  Ecco  i  cento  scudi. 
PoL.  Lasciali  qui.  Hai  veduto  Giacinto? 
ToG.  L'ho  incontrato  che  andava  a  gettarsi 
sul  letto. 
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PoL.  Non  vuole  aver  giudizio Farmi 

sentir  gente  sulla  galleria 

ToG.  È  il  signor  procuratore  Fabìoni. 

PoL.  E  perchè  non  l'hai  subito  introdotto? 

ToG.  y  S.  sa  che  abbiamo  alcuni  debiti  ur- 
genti. *... 

PoL.  Se  non  provvedo  alle  liti ,  non  potrò 
mai  assestar  gli  altri  interessi 

ToG.  Eppure 

PoL.  Parleremo  dopo.  Non  far  aspettare  il 
signor  Fabioni. 

ToG.  Eh  lo  aspettar  non  dà  noja ,  quando 
ogni  minuto  vien  pagato  a  peso  d'oro.....  Ma 
eccolo  qui  egli  stesso. 

SCENA  VII. 

Dottor  FABIONI  e  Detti. 

Fab.  Perdoni,  signor  conte ^  se  io  vengo 
innanzi 

PoL.  Caro  Fabioni,  avete  fartto  bene.  (7b- 
gnino  accosta  seggiole,  e  seggono.) 

Fab.  Questa  mattina  io  aveva  mille  faccen- 
de 9  r  una  più  premurosa  dell'altra  :  ma  quando 
si  tratta  del  signor  conte 

Poli.  Mi  p.vete  fatto  cosa  gratissima.  Prima 
di  convenire  con  gli  avversari ,  voglio  che  ci 
accordiamo  io  e  voi.  La  cioccolata. 

ToG.  (Vuol  confortare  lo  stomaco  al  pro- 
curatore.) {da  se,  e  parte.) 


i4  I  LHIGAWTI. 

PoL.  A  qital  punto  trovatisi  ie  altre  liti? 

Fab.  Per  riguardo  a  quella  contro  il  signor 
Valerico ,  il  tribunale  ha  ordinata  una  nuova 
visita. 

PoL.  L'  ostinato  rimoverà  finalmente  dal 
mio  muro  quella  maledetta  trave  ? 

Fab.  Vedremo  quel  che  dirà  il  terzo  perito 
nel  suo  disteso  di  relazione. 

PoL.  E  r  ordinanza  contro  quel  birbante  del 
mio  gastaldo  ? 

Fab.  Gli  è  stata  significata.  £  se  non  paga , 
esecuzione. 

PoL.  Son  contento  fin  qui. 

Fab.  Tutte  le  altre  cause  sono  nel  massimo 
movimento.  Ma ,  signor  conte ,  mi  abbisogna- 
no denari. 

PoL.  Se  poteste  indugiare  alcuni  giorni 

Fab.  e  impossibile.  VS.  ha  esaminato  la 
nota  dei  denari  che  ho  dovuto  anticipare 

PoL.  E  infatti  ì  cento  scudi  sono  là  pr^epa- 
rati ma  bramerei  per  altri  miei  interessi 

Fab.  Mi  piange  il  onore  ,  quando  sono 
astretto  a  domandar  nuovi  fondi.  Se  VS.  vuol 
lasciar  dormire  le  cause  sino  al  mese  ventu- 
ro  

PoL.  No  per  l'amor  del  cielo!  sarebbe  que- 
sta una  vera  e  totale  rovina.  Si  dee  andare 
avanti  con  tutto  il  vigore.  Riscontrate  i  vo- 
stri denari.  Voi  siete  un  uomo  probo ,  uti 
curiale  onesto ,  ed  ho  in  voi  tutta  la  mia 
fiducia. 


ATTO  PRIMO.  i5 

Fab.  Ella  non  s' inganna.  Badi  intanta  a  ter- 
minar questa  lite  con  la  signora  contessa; 

{numera  gli  scudi)  ed  allora  si  troverà 

alleviato  di  molto. 

FoL.  Sarebbe  per  altro  un  buon  negozio ,  se 
potessimo  annullare  il  testamento  del  mio  cu- 
gino! 

Fab.  è  vero,  {come  sopra.) 

PoL.  Io  sarei  V  erede. 

Fab.  Non  ci  ba  dubbio  :  ma  con  questa  tran- 
sazione ella  ottiene  lo  stesso  intento ,  e  pro- 
cura ad  un  tempo  una  sposa  ricchissima  al  si- 
gnor contino. 

PoL.  Non  mi  oppongo  :  sebbene  preferirei 
sempre  una  buona  sentenza. 

SCENA  Vili. 

TOGMINO  con  due  chìcdiere  di  cioccolata,  e  Dstti. 

ToG.  (Oimè  poveri  scudi  !  )  {da  se.) 

PoL.  Lasciate  :  ci  serviremo  noi.  {sen^e  Fa^ 
bionij  e  beono.) 

ToG.  (Voglio  tosto  tosto  avvertirne  il  con- 
tino.) {da  se,  e  parte.) 

PoL.  Avete  contato....  ? 

Fab.  Sono  tutti  cento. 

PoL.  La  contessa  Gertrude  desidera  quest' 
accordo 

Fab.  Molto.  £  il  suo  procuratore  sembra 
pur  dispostissimo. 
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POL.  Vedremo Egli  non  gode  per  altro 

d' una  grande  estimazione  nel  foro  ? 

Fab.  Non  saprei  che  dirle;  intraprende  ogni 
causa  senza  troppo  curarsi  della  scelta (de- 
pone la  chicchera.^ 

PoL.  Oh  voglio  farvi  sentire  V  arringa  che 
ho  preparata ,  in  evento  che  non  si  effettui 
la  transazione  (va  cercando  sopra  il  tavo- 
lino^ 

Fab.  Ella  scrive  con  molta  eleganza  e  pre- 
cisione. 

Poi..  Vo  via  ingegnandomi Diamine  non 

la  trovo. 

Fab.  Si  fa  tardi. 

PoL.  L'ho  lasciata  nel  mio  gabinetto. 

Fab.  Tornerò  mezz'  ora  prima  del  congres- 
so, {si  alza,) 

PoL.  Un  momento ,  e  sono  da  voi.  (parte,) 

Fab.  Riponiamo  i  cento  scudi.  Mi  duole 
che  questo  cliente  sia  troppo  ostinato  nel  vo- 
ler litigare  con  tanto  suo  costo.  Ma  se  egli  la 
intende  a  questo  modo ,  io  non  son  pazzo  da 
lasciare  ad  un  altro  una  cosi  buona  pratica. 
(mentre  sta  ragunando  gli  scudiy  entra  il 
contino,) 

SCENA  IX. 

GLACINTO  e  Detto. 

GiAC.  Signor  Fabionì  ?  (presto^  e  con  voce 
sommessa.) 
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Fab.  Signor  contino  amabilissimo  ? 

GiAG.  Una  parola  in  grazia 

Fab.  Aspetti  un  momento 

GiAG.  Mio  padre  le  ha  dato  or  ora  cento 

scudi 

Fab.  Sì,  per  provvedere  alle  spese  urgen- 

« 

ti 

Gì  AC.  Io  non  le  ricerco  tutto  ciò;  la  prego 
soltanto  di  prestarmi  una  trentina  di  zec- 
chini  

Fab.  Che  dice  ella  mai  ? 

GiAc.  Che  le  prometto  sul  mio  onore  di  re- 
stituirle fra  pochi  giorni..^.. 

Fab.  Mi  spiace,  non  posso,  {continua  a 
rimettere  il  denaro  nel  sacchetto^ 

GiAG.  Ho  da  pagare  di  quest'  oggi  un  debito 
d' onore. 

Fab.  Forse  di  giuoco? 

GiAG.  Questo  non  dee  premerle. 

Fab.  Ma  io  assolutamente 

GiAG.  Le  lascerò  in  pegno  una  ripetizione , 
un  giojello 

Fab.  Non  ho  mai  fatto  T  usurajo. 

Gì  AG.  Dunque 

Fab.  Dunque  non  posso. 

GiAG,  Ella  è  un  discortese,  {alzando  la 
voce.) 

Fab.  La  supplico 

Gì  AG.  Per  non  dir  qualche  cosa  di  più. 

Fab.  Mi  meraviglio  di  lei. 

GiAG.  Questi  denari  sono  gettati. 


iS  I  LITIGAITTI. 

Fab.  Ne  chiegga  conto  al  suo  signor  padre. 

Ciac.  Ed  io ,  con  sua  licenza ,  leverò  di  qua 
trenta  zecchini ,  le  darò  una  buona  ricevuta  ; 
e  le  restituirò  poi  il  suo  denaro,  [vuol pigia- 
re il  sacchetto y  e  Fahioni  si  oppone.) 

Fab.  Queste  sono  violenze. 

Ciac.  Si  accheti,  via {come  sopra,) 

Fab.  Se  ne  pentirà. 

SCENA  X. 

Conte  POLIBIO  con  carte ,  e  Dbtti. 

PoL.  Che  significa  questo  strepito  ? 

Fab.  Prenda ,  signore ,  consoli  le  brame  del 
signor  contino. 

Poi;,.  Temerario,  ritirati. 

Gì  AC.  Io  gli  domandava  in  prestito..... 

Fab.  Appagatelo. 

PoL.  Signor  no  :  ritirati ,  insensato.  Signor 
Fabioni  perdonate  all'insolenza 

GiAC.  Signor  padre oh  cospetto,  cospet- 
to  

SCENA  XI. 

TOGHIIfO  e  Detti. 

ToG.  Signor  conte ,  tutti  in  una  volta  il  sar- 
to, il  calzolajo...... 

Fab.  Signori,  (saluta^  e  porta  via  il  de- 
naro.) 
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Poli.  Mandateli  al  diavolo  per  ora  ;  e  non  mi 
tormentate  più.  (pafte,) 

ToG.  Com'  è  andata  ? 

GiAc.  Maledette  le  liti ,  gli  avvocati ,  i  pro- 
curatori e  la  mia  cattiva  fortuna. 


FIHE    dell'atto    »E1M0. 
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SCENA  PRIMA. 

Dottor  TRIBONIO  con  carte ,  e  TOGNINO. 

Trib-  Dite  alla  signora  contessa  Gertrude, 
che  il  dottor  Tribonio,  suo  procuratore,  è  qui. 

ToG.  Io  non  sono  al  servizio  della  signora 
contessa  :  nondimeno  farò  l' imbasciata.  (Ques- 
to è  dai  buoni  !  )  (^da  se^  ed  entra  nelle  ca- 
mere della  contessa.) 

Trib.  Mi  preme  che  questo  accordo  si  fac- 
cia   non  so un  certo  presentimento  mi 

perseguita  incessantemente  :  temo  sempre 
che  si  venga  a  scoprire  la  veritcì Basta ,  ap- 
profittiamo intanto  della  buona  fortuna,  e  non 
pensiamo  all'avvenire,  (^guarda  carte ^  ecc.) 

SCENA  II. 

Dottor  FABIONI  e  Detto  ,  quindi  TOGNINO. 

Fab.  Tribonio? 
Trib.  Fabioni? 
Fab.  Come  va? 
Trib.  Bene,  (^prendono  tabacco.) 
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ToG.  La  signora  contessa  dice  che  verrà 
subito.  (^a'Trib.) 
TfiiB.  Obbligatissimo.  (  Tog.  parte.)' 
Fab.  Io  ti  veniva  dietro,  mentre  tu  stavi 

discorrendo  con  un  ragazzaccio 

Trib.  Non  l'hai  riconosciuto? 
Fab.  Io  no. 

Trib.  Quegli  è  il  signor  Arrighetto,  figliuo- 
lo del  podestà  di  Yaldiprati,  e  innamoratis- 
simo della  nipote  della  mia  cliente,  tua  av- 
versaria. 

Fab.  e  che?  vorrebbe  egli  disturbare  il 
nostro  trattato  ? 

Trib.  Cosi  m'  ha  detto  :  e  ciò  m' incresce- 
rebbe assai ,  perchè*  non  veggo  F  ora  di  finir 
questa  causa. 

Fab.  Questo  è  un  desiderio  insolito  per  te. 
In  ogni  caso ,  se  non  si  termina  con  l'accordo , 
si  finirà  con  una  sentenza. 

Trib.  £  mi  dispiace  che  co'  suoi  capitoli  il 
tuo  signor  conte  abbia  a  far  dilungare  la  cosa. 
Fab.  Or  bene  ? 

Trib.  Io  mi  vi  opporrò  vivamente. 
Fab.  Ma  invano. 

Trib.  Senti,  Fabioni,  non  insister  tanto: 
tra  noi  dobbiamo  facilitare.  Lascia  che  il  tri- 
bunale decida  nel  merito. 

Fab.  Bravissimo!  E  l'interesse  del  mio  cliente? 
Trib.  Scrupoli  !  Io  prometto  di  fare  lo  stesso 
per  te  qualunque  volta  ti  possa  essere  conve- 
niente. 

Fab.  T'  inganni ,  collega  mio  :  il  conte  mi 
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paga  j  e  mi  paga  bene  ;  ed  io  sono  avvezzo  a 
servire  onoratamente  i  miei  clienti.  Caro  Tri* 
bonio,  il  tribunale  e  la  curia  tutta  mormo- 
rano assai  de'  fatti  tuoi. 

Trib.  Imposture. 

Fab.  Bada  bene,  che  una  volta  o  Taltra 

Trib.  Lasciam  questo  discorso  :  viene  al- 
cuno. 

Fab.  Non  vuoi  intenderla  ?  tanto  peggio  : 
ingegnati.  Io  vo  dal  signor  conte,  {entra  nelle 
camere  di  Polidio.) 

Trib.  Ei  mi  ha  tocco  nel  vivo  :  ma  so  ben 
che  farmi  adesso  de'  suoi  consigli.  Quel  che  è 
fatto  è  fatto.  Tanti  altri  de'  miei  colleghi  me 

ne  danno  l'esempio Oh  ecco  la  contessa  : 

prepariamoci  alle  solite  interrogazioni. 

SCENA  III. 

La  contessa  GERTRUDE  in  abito  di  città  alquanto 
antico  e,  caricato.  Il  Suddetto. 

Gert.  {riwlta  verso  F uscio  donde  viene ^ 
e  senza  punto  badare  a  Tribonio  che  le  fa 
inchini)  Non  avete  inteso?  mi  comprerete 
tre  libbre  di  caffè,  sei  di  zuccaro,  pepe,  can- 
nella in  polvere ,  e  quattro  libbre  di  ciocco- 
lata alla  vainiglia. 

Frait.  {uscendo)  Illustrissima  si. 

Gert.  Sei  libbre  di  lino  di  Como ,  una  doz- 
zina di  ferri  da  calzetta  come  questo,  farete 
mettere  un  vetro  a  questi  occhiali,  {consegna,) 
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Fran.  Illustrìssima  sì. 

Gert.  Farete  aguzzar  queste  forbici e 

tornate  presto. 

Frait.  Illustrìssima  sì. 

Taib.  Signora  contessa (salutando.) 

Gbrt.  e  dite  al  cocchiere  che  non  sì  muova 
dalla  rimessa.  Anàale.  {Francesco parte J)  Or 
bene ,  signor  Tribonio^  io  v'aspettava  alle  otto. 

Tris.  Io  era  venuto 

Gert.  Son  le  nove,  meno  dieci  minuti. 
[mostrando  un  antico  orologio.) 

Trib.  Le  dirò  pure  che  ho  avuto  l'incon- 
tro del 

GsftT.  Veniamo  a  noi.  iDobbiam  dunque  far 
quest'accordo?  : 

Trib.  Lo  spero. 

Gert.  Ma  badate  che  il  testamento  del 
conte  Riccardo  voglio  sia  riconosciuto  valido 
dal  signor  conte 

Trib.  Gonvien  per  altro  usare»  que'  certi  ri- 
guardi che  nelle  transazioni.^... 

Gert.  Non  ho  d'uopo  d'ammaestramenti 
in  genere  d' educazione  e  di  civiltà. 

Trib.  Perdoni. 

Gert.  Oh  vi  voglio  far  ridere  :  il  conte  tas- 
tatore, benché  non  più  giovane,  e  benché 
malaticcio ,  aveva  tuttavia  in  Germania  una 
innamorata 

Trib.  Oh  !  che  mi  dice  ? 

Gert.  Ho  trovato  jerì  nella  saccoccia  d' un 
suo  vecchio  soprabito  due  letterine  amorose. 

Trib.  Diamine? 


IN. 
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Gert.  Eccole,  {le fa  vedere.  ) 

Trib.  {da  sé)  (Povero  me  !  che  cosa  veggo  ?) 
Signora ,  se  ella  vuole  ascoltare  un  mio  con* 
siglio,  nasconda  queste  lettere ,  oppure  le  lasci 
a  me. 

Gert.  Oh  bella ,  le  saprò  custodire  io  stessa. 

TiiiB.  Non  si  sa  mai gli  avversari  alle 

volte 

Gert.  Questo  non  ha  che  fare  con  la  lite, 
m'immagino? 

Trib.  Oh  niente  affatto. 

Gert.  Torniamo  a  noi.  Questa  causa  me  la 
sono  studiata  a  mente. 

Trib.  VS.  intende  molto  bene  il  fatto  suo. 

Gert.  Ho  un  gran  trasporto  per  X  articolo. 
Tutti  i  villani  prima  d' intraprendere  una  lite , 
vengono  a  consultar  meco.....  Oh  ecco  mia 
nipote.  Vedete  se  non  ha  disinvoltura?  Viva 
il  busto  ! 

Trib.  E  pure  si  pretende  che  il  busto  im- 
pedisca un  ruotare  accrescimento 

Gert.  Bestialità  de' moderni  come  la  vac- 
cinazione. Non  v'  ha  che  il  busto  per  rendere 
ben  disposta  una  donna. 

Trib.  Per  altro  la  circolazione. 

Gert.  Di  fisica  non  ne  sapete  niente.  So  io 
quel  che  si  diceva  di  me  alcuni  anni  sono. 
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SCENA  IV. 

CELESTINA  vestita  moderaamentè  si^  ma  con  cari- 
catura di  villa  >  i  Suddetti. 

Gert.  (a  Celestina  che  si  appressacela  ^ 
due  riverenze.  —  Così.  Un  mezzo  saluto  al  si- 
gnor Tribonio.  —  Non  mi  scontento ,  sedia- 
mo. Sedete  pure  anche  voi ,  procuratore-  (  seg" 
gono  )  Vedete ,  nipote  mia*:  questa  è  la  sala 
che  ci  appartiene  per  la  giusta  metà. 

Gel.  Signora  sì.  (^mesta.) 

Gert.  Ma  che  avete  questa  mattina  che  tor- 
cete tanto  di  muso? 

Gel.  Signora 

Gert.  Capisco  :  pensate  sempre  al  figlio  del 
podestà. 

Gel.  Finalmente  sono  scusabile  :  egli  è  la 
sola  persona  che  io 

Gert.  Sapete  quel  che  v'ho  détto  :  dovete 
rivolgere  il  cuore  ed  il  pensiero  al  contino 
Giacinto. 

Gel.  Farò  il  possibile. 

Gert.  Egli  è  un  giovane  vivace  e  gentile  ; 
che  dite,  signor  Tribonio? 

Tris.  È  verissimo. 

Gel.  Ma  Arrighettb...,. 

Gert.  Tacete.  Figuratevi  {a  Trio.)  che 
quell'Arrlghetto  voleva  jeri  salire  ad  ogni  co- 
sto in  carrozza'\con  noi ,  e  venire  anch'esso  in 
città. 

Gel.  Poverino  1 

V.  a 
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Trib.  Infatti,  signora,  questa  mattina 

Gert.  Ma  gli  ho  fatto  una  intimazione 

egli  è  poi,  a  dir  vero,  ubbidientissimo  :  mi 
teme  come  il  fulmine;  e  non  trasgredirebbe 
una  mia  parola ,  un  mio  cenno,  per  tutto  V  oro 
del  mondo. 

SCENA  V. 

ARRIGHETTO  di  dentro,  i  Suopetti. 

Arr.  è  qui  la  signora  contessa  Gertrude  di 
Valdiprati  ? 

Gel.  è  qui ,  è  quL  {/orie  verso  la  porta.  ) 

Gert.  Chi  è  là? 

Gel.  Egli  è  Arrighetto  :  noi  cottoscete  alla 
voce  ? 

Gert.  Impossibile. 

Trib.  Po$aìbiUssimo  :  The  iucontjt^tto  sta- 
mane  

GsBT.  L'avete  incontrato,  e  non  me  ne  dite 
imlla  ? 

Trib.  Perdoni,  io   fui   sul  punto  di  dir- 
glielo  


GiBBT.  E  poi  %ork  me  lo  avete  detto. 

Trib.  Perchè  ella 

Gert.  Insomma  non  me  lo  avete  delta. 

Trib.  ( Giarliera ! )  (da se.) 

Ami.  {entra)  Oh  signora  contessa,  signora 
Gelestina,  signor  Tviboniou... 

Gbht.  Sfi  maraviglio  che  ad  onta  del  mio 
divieto 

Arr.  Credetemi  :  son  così  avvezzo  a  vedervi 
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ogni  giorno,  che  sarei  scoppiato  di  maKnco- 
nia  a  starmene  senza  dì  Toi.  Ah  mia  diletta 
Celestina,  pulcherrima  pneilarunr:.... 

Gert.  Contenetevi. 

Arr.  Signora  sì. 

Gel.  Siete  venuto  a  piedi  ? 

Arr.  Minime.  Il  maestro  di  scuola  mi  prestò 
la  pacifica  sua  cavalcatura.  Sono  partito  di 
buon  ora  senza  neppure  far  cotezione.  Pìovea, 
facea  vento.*.**  oh  cose  terribili!  eppure  ho 
fatta  tutte  le  tre  miglia  senza  fermarmi. 

G£RT.  Entrate  nel  mio  appartamento. 

Ars.  Ma  voi  volete  maritar  Celestina  col 
contino  Giacinto?  («  Gere.) 

Gert.  Non  so  ancora  che  farò.  ,  » 

Arr.  Vi  dichiaro  ch'io  noi  soffrirà  ne  in 
jure  né  in  facto. 

Gert.  La  volete  finire? 

Gel.  Non  lo  strapazzate. 

Arr.  e  chi  son  io?  un  legale,  ovvero  una 
bestia  ?  E  qui  ci  va  della  vostra  coscienza ,  si- 
gnora contessa.  Siete  voi  che  avete  indotto  il 
signor  podestà  inio  padre  a  mtantenermi  in 
città 9  perdio  mi.  facessi  dottore.  Ora,  per  ehi 
ho  sudato  e  faticato  dì  e  notte  su  que'  male- 
detti trattati  ?  Per  chi  mi  son  dimagrato  sul 
codice  e  sul  digesto,  imparando  que'  tanti 
testi  che  non»  ho  mai  potuto  capire?  voi  io 
sapete  :  per  la  speranza  di  sposar  l' amatissima 
Celestina. 

Celi,  Poverino! 

Gert.  Ma  lotanio  non  aiete  ancora  avvocato. 
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Arr.  Sarò  prima  delle  vacanze. 

Gert.  Sono  tre  anni  che  Io  dite. 

Arr.  Que«t'  anno  non  falla  più. 

Gert.  No,  eh? 

AuR.  No,  sicuramente  :  perchè  debb' essere 
fatto  dottore  il  figliuol  primogenito  d'un  con- 
sigliere ,  il  quale  ne  sa  molto  meno  di  me.  I 
professori  mi  hanno  promesso  d'assegnarmi  Io 
stesso  giorno.  Passato  lui,' passerò  io. 

Tris.  Signora  contessa,  sento  alcuno 

Gert.  Ritiratevi  :  aspettiam  qui  gli  avversari, 

Arr.  Che  credete  ?  ho  studiato  il  trattato  de 
rerum  dominio,  et  de  servitutibus.  Sosterrò  le 
vostre  ragioni. 

Gert.  Direste  bestialità. 

Arr.  Mi  metterò  la  toga 

Gert.  Orsù  in  poche  parole 

Arr.  Domina  mea. 

Gert.  Se  si  effettua  l'accordo,  Celestina 
non  è  più  per  voi. 

Arr.  Proh  Deum  et  hominum  fidem! 

Cel.  Signora,  per  pietà 

Gert.  Se  non  possiamo  ultimarlo non 

sono  una  zia  crudele e  potete  sperare. 

Arr.  Cara  signora 

Cel,  Sì  ,  sì. 

Gert.  Basta. 

Arr.  Signor  procuratore,  mi  raccomando  a 
voi  :  una  delle  vostre  parole..... 

Trib.  Che  ci  posso  io? 

Arr.  So  che,  quando  voi  altri  volete,  gli 
accordi  tra  le  p^rti  non  si  fanno  mai. 
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Tbib.  Signore 

Gert«  Ritiratevi. 

Arr.  Agli  ordini  vostri,  {entra  nelle  stanze 
della  contessa,^ 

Trib.  Ecco  i  nostri  avversari,  {si  alza.\ 

Gert.  Attenta,  Celestina: riconjponete  l'as- 
petto, rocchio  allegro,  il  labbro  ridente,  così  : 

alta  la  testa ,  il  petto  in  fuori,  alzatevi no, 

prima  le  mani  a  luogo,  così  :  non  mi  fate  scom- 
parire. 

Trib.  (La  vuol  far  impazzare.)  {da  se.) 

SCENA  VI. 

I  StJDDETTv  il  conte  POLIBIO  con  carte,  FABIONI 

con  nn  sacchetto  di  scritture,  QIA CINTO,  quindi 
un  Servo. 

Poi..  Compitissime  signore. 

Gert.  (Via,  una  riverenza  da  menuetto  : 
sciocca  !  )  {piano  a  Celestina  che  eseguisce  : 
tutti  salutano.) 

PoL.  Avete  riposato  bene  ? 

Gert.  È  impossibile  il  chiuder  occhio  :  le 
vostre  carrozze  non  fanno  che  girar  tutta  la 
notte.  E  poi  anche  la  commedia  di  jersera  mi  ha 
rotta  la  testa,  {mentre  continua  il  dialogo ,  i 
due  procuratori  chiamano  verso  la  scena , 
ed  entra  un  semo^  il  quale  collocherà  in 
mezzo  della  sala  un  tavolino,  sopra  cui  i 
detti  causidici  van  disponendo  le  loro  carte. 

II  serico  parte.) 

PoL.  Non  siete  state  all'opera  seria? 
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Gert.  S\,  opera,  commedia, egli  è  tutt'uno. 
Preferisco  un'arietta  cantata  da  Cetestina. 

Gì  AC.  Sì  !  canta  la  damigella? 

Gert.  Canta  il  contralto;  e  l'accompagna 
con  b  spinetti  il  chirmrgo  che  suona  l'or- 
gano. 

GiAC.  Bravissima!  (a  Celest.)  l'educate 
molto  bene,  (a  Gert.) 

Gert.  Ho  sudato,  ho  sudato;  ma  spero  che 
si  farà  una  buona  madre  di  famiglia. 

GiAG.  Non  ne  dubito. 

Gert.  Ella  tiene  i  conti,  cuce,  fa  gli  abiti 
per  lei  e  per  me. 

GiAG.  E  un  prodigio. 

Gkrt.  Alzatevi,  Celestina,  e  fat^  un  giro. 
Vedete  quell'abito  àlapouponne? 

Gì  AC.  Bello,  ben  fatto,  davvero!  (Riderei  pur 
bene,  s'io  non  avessi  altro  pel  capo!)  (^  .r^.) 

PoL.  Signora  contessa.  Fora  è  tarda Ehi 

chi  è  di  làr  {verso  sue  camere,) 

Gert.  Ed  ha  copiato  il  figurino  di  Parigi. 

GiAC.  Il  figurino? 

Gert.  Signor  si ,  il  figurino  di  moda  che  le 

porto ,  quattr'  anni  sono,  un  nostro  parente 

Oh  mettiamoci  a  tavolino.  Ehi?  Francesco? 
non  sarà  ancor  ritornato,  {si alzano) {Gorae 
vi  piace  il  contino?)  (piano  a  CeL) 

Cel.  (Se  non  amassi  Arrighetto,  mi  piacer 
rebbe.)  {piano  a  Gert.) 

Gert.  (Zitta.)  {come  sopra.) 
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SCENA  VII. 


I  Suddetti;  TOGNINO  con  caffè,  rinfreschi,  li- 
quori, biscottini,  ec;  quindi  ARRIGHETTO  che  va 
mostrandosi  di  quando  in  quando;  POLIDIO  e 
GIACINTO  serrono  tutti ,  mentre  si  discorre. 

-  Gert.  Signor  conte,  ella  ha  voluto  preve- 
nirmi  

PoL,  Mio  dovere,  signora. 

/ìgHT.  Era  mio  egualmente. 

^^ifC^'.  (^sporgendo  la  testa  dalla  porta ^  e 
mentre  gli  altri  òeono)  (Ho  una  fame po- 
tessi pigliarmi  un  biscottino!)  (^da  se^  e  si 
ritira  nuOi^amerUe.  ) 

GiAC,  {^ai^picinqndosi  a  TogninOj  e  mentre 
questi  depone  le  sottocoppe  sopra  un  tavolino 
presso  la  porta  della  contessa  )  (  Or  bene , 
hai  trovato  denaro?)  {piano.) 

ToG.  (Finora  no,  ma  non  dispero.)  (^;'a/u> 
a  Giacinto.) 

Gert.  (Signor  Tribonio,  ricordatevi  di  non 
lasciarvi  impaurire.  )  {piano.) 

Tkib.  (Signora  contessa,  tutto  andrà  bene.) 
{come  sopra. ^ 

PoL.  (Signor  Fabioni,  la  ragione  è  dalla 
'nostra,  ricordatevi )  {piano») 

Fab.  (Ma  se  abbiam  da  comporre  amiche- 
volmente  )  {come  sopra.) 

PoL.  (Si  tratti,  ma  con  decoro.)  {come 
sopra.) 

Gert.  Signori ,  possiam  sedere. 
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PoL.  (Come  ti  piace  la  signora  Celestina?) 
{piano  a  Giacinto.) 

Gì  AC.  (Niente  affatto.) 

PoL.  (Stolido,  che  dici?)  {come  sopra.^ 

Ciac.  (Che  non  mi  piace.)  [come  sopra. 
Seggono  tutti:  Tribonio  al  lato  destro y  presso 
lui  la  contessa  Gertrude  :  in  prospetto  Celes- 
tina e  Giacinto  :  presso  questo,  al  lato  sini- 
stro il  conte  PoL,  quindi  Fab.) 

Fab.  Signor  Tribonio ,  se  vuol  esporre  il 
fatto 

Trib.  Tocca  a  lei  come  anziano,  come  at- 
tore. 

Fab.  La  pregò 

Trib.  Anzi 

Fab.  Farò  come  comanda.  Desiderando  il 
signor  conte,  mio  cliente,  di  accordare  ogni 
differenza  con  la  signora  contessa  Gertrude,  a 
cui  professa  tutta  la  venera5:ione  e  il  rispetto , 
si  è  arreso  al  consiglio  di  buoni  amici,  i  quali 
avvisano  che  il  miglior  mezzo  di  conciliare  gli 
animi  sia  un  trattato  di  matrimonio  tra  la  ni- 
pote  

Gert.  Adagio ,  adagio  :  non  è  ancor  tempo 
di  parlare  di  ciò. 

PoL.  E  quando  vuol  ella  aspettare? 

Gert.  Prima  d' pgni  cosa  conviene  accer- 
tare  

PoL.  O  vuol  terminare  la  lite ,  o  non  yviole  ? 

Gert.  Sì,  ma  intendo 

PoL.    Altrimenti  si  poteva  prescindere..... 
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{aifvertano  gli  attori  che  tutto  questo  dialogo 
ricerca  la  massima  vi^^acità,) 

Gert.  Ma  non  si  può  parlare? 

PoL.  Si  spieghi. 

Gert.  In  poche  parole 

Trib.  Un  momento.!  cercando  di  accheta- 

Fab.  Un  momento.  J     re  i  due  litiganti. 

Trib.  La  signora  contessa  è  dispostissima  a 
trattare. 

Ge?^  Purché  il  signor  conte  riconosce  per 
préli-^jo^'ce  tutte  le  mie  ragioni 

PoLJ'Ma  come  ? 

Gert.  Yale  a  dire,  la  validità  del  testamento 
di  suo  cugino  y  e  la  servitù  di  passaggio.- 

PoL.  A^sraUi  di  grazia,  (a  Gert.) 

Gert.  Niente. 

Fab.  Ma  aspetti {alla  stessa.) 

Gert.  Si  tratta  dell' onor  mio. 

Trib.  La  cosa  è  ovvia,  patente;  non  v'ha 
da  essere  difficoltà. 

Fab.  Parlerò  di  tutto ,  signor  collega. 

Trib.  Risponderò  a  tutto ,  signor  anziano. 

PoL.  Prima  il  fatto,  prima  il  fatto. 

Gert.  Prima  il  dritto,  prima  il  dritto. 

Fab.  S'  acqueti ,  signor  conte. 

Trib.  VS.  si  calmi,  {a  Gert.) 

Arb.  (Oh  non  si  aggiustano,  no;  ed  io 
mangerò  un  confetto.)  (da  se,  spinge  destra-- 
mente  una  mano^  prende  un  biscottino,  e 
subito  si  ritira  dietro  la  porta.) 

Fab.  Signora  contessa,  io  oso  supplicarla 
di  lasciarmi  terminare. 
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GerT.  Io  non  disturbo  mai ,  non  dico  mai 
nulla. 

Fab.  Lode  ai  cielo  !  Stimo  affatto  superfluo  ^ 
di  parlare  dell'  antica  istituzione  fidecommes- 
saria 

Geiit.  Sì,  si,  prescindiamone. 

PoL.  Prescindiamone  pure. 

Fab.  Giacché  per  parte  nostra  non  si  con- 
tende  

PoL.  Senza  pregiudizio. 

Fab.  Senza  pregiudizio.  Non  si  ^^«ende 
che  l'ora  fu  conte  Riccardo  Al  visi,  colonnello 
nelle  truppe  italiane ,  cugino  germano  del  mio 
signor  cliente 

PoL.  Il  quale  non  aveva  altrj -^gtiati  che 
me 

Gert.  Ed  è  morto  celibe,  senza  prole 

PoL.  S'intende. 

Fab.  Era  rimaso  libero  padrone  di  tutto 
questo  palazzo,  dell'attiguo  giardino,  e  di  al» 
tre  adiacenze. 

PoL.  Non  v'ha  dubbio. 

Gert*  Siamo  d'accordo. 

Fab.  Andiamo  avanti. 

Arr.  (Oh  buonissimi  confetti.)  {da  se, 
prende  un  confetto y  è  si  nasconde.) 

Fab.  Ora  il  povero  colonnello  ferito  nel  ca- 
po ,  e  fatto  prigione  nella  penultima  campagna, 
fu  condotto  in  Germania,  e  non  diede  più  xk>- 
velie  di  se  fino  all'anno  scorso,  che  improv- 
visamente tornò  in  patria  malaticcio  ancora, 
e  malconcio  dalle  ferite. 
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Gert.  So  io  di  quante  assistenze  egli  ebbe 
d'uopo!  Ma  era  amico  di  fu  mio  marito,  e 
basta. 

Fab.  e  dopo  due  mesi ,  e  appena  si  può  dir 
respirata  l'aria  nativa,  cessò  di  vivere  nella 
vicina  villa  di  Valdiprati. 

Gert.  Previo  suo  ultimo  testamento 

Fab.  Signora  sì  :  in  vigor  del  quale  dispose 
a  favore  della  signora  contessa  dell'intera  metà 
di  questa  casa 

Gert.  Non  dimenticate  le  espressioni  te- 
stuali \per  le  sue  infinite  assistenze. 

Fab.  e  lasciò  l'altra  metà  al  suo  cugino,  mio 
cliente 

Gert.  E  sono  io,  io  stessa  che  ricordai  al 
testatore,  che  egli  aveva  un  cugino  non  troppo 
ricco,  e  che  perciò.»... 

PoL.  Oh  questa  è  singolare  ! 

Gert.  Signor  sì  :  e  se  fossi  stata  meno  di- 
screta ,  il  palazzo  sarebbe  tutto  mio. 

PoL.  Benissimo,  benissimo. 

Gert.  Questa  è  la  gratitudine 

Fab.  Signora,  si  ricordi 

Tribonio  prega  con  cenni  lu  contessa  di 
tacere. 

¥ilr.  Ma  il  testatore  non  fece  alcuna  parola 
del  modo  di  divider  la  casa,  né  di  alcun  dirit- 
to di  passaggio. 

Gert.  Oh  bella  !  Se  la  metà  della  casa  è  mia  ; 
se  questa  sala  è  indivisibile;  se  non  v'ha  che 
uno  scalone  $olo 
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PoL.  Questa  sala  fa  parte  integrante  della 
mia  metà. 

Gert.  Sogni. 

PoL,  Il  tipo,  i  periti 

GsRT.  Irregolare  il  tipo,  bestie  i  periti.  Si 
proverà ,  se  bisogna. 

PoL.  Ma  y  S.  ha  un'altra  bella  scala 

Gert.  Piccola,  incomoda,  una  scala  da  ser- 
vitori, e  non  da  una  mia  pari.  Io  voglio,  e 
posso  servirmi  dello  scalone. 

PoL,  Pretensioni  ridicole. 

Gert.  Cpm^! 

Far.  Ma  poiché  tutto  dee  accordarsi 

Gert.  Sta  bene  :  ma  si  riconosca  il  dritto. 

Arr.  (Vorrei  bere  un  rinfresco!)  {da  se.) 

Far.  Insomma  s'intavolò  la  lite.  Per  parte 
nostra  si  vuol  provare  che  il  conte  Riccardo 
non  era  compos  sui,  cioè  che  non  era  sano  di 
mente ,  quando  fece  il  testamento. 

Geut.  Ottimamente!  {ironica)  Perchè  volle 
riconoscere  le  mie  cure,  e  alcune  obbligazioni 
antiche  verso  mio  marito. 

PoL.  Che  obbligazioni,  che  andate  studian- 
do? farneticate? 
*  Far.  Zitto,  signor  conte. 
Arr.  {spingendosi  alquanto)   (Oh  potessi 
arrivare  un  bicchiere  !  )  (da  se.) 
Gert.  Io  farneticare?  (a  Trio.) 

Trir.  Ma  se  facciamo  così (a  Gert.) 

PoL»  Avete  carte,  scritture  di  mutuo? 
Gert.  Vi  farò  vedere 
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PoL.  Si  sanno  gli  artifici  impiegati  da  lei 
per  carpire 

Gert.  Si  sanno  i  suoi  maneggi  per  procu- 
rarsi testimoni 

PoL.  Ella  s'inganna. 

Gert.  Una  nota  scritta  di  mano  del  conte 
vi  proverà  ch'egli  doveva 

PoL.  Che  nota  ?  Mio  cugino ,  quando  tornò 
di  Germania,  era  scemo. 

Gert.  Era  più  sano  di  mente  che  voi 

PoL.  Signora cinquanta  testimoni  ne  de- 

forvanno palam  et  coram  omnibus. 

Gert.  Vi  ripelo  che  una  nota  di  suo  pu- 
gno  

PoL.  Falsa  la  nota!  e  nullo  il  testamento. 

Gert.  Falsa  la  nota!  io  produr  carte  false  ? 
[dà  un  gran  colpo  sulla  tavola  :  e  in  questo 
mentre  Arrighetto^  il  quale  facendosi  corag' 
gio  avei^a preso  un  bicchiere y  spaventato  dal 
colpo  e  dal  movimento  generale  degli  altri 
attori  che  tutti  sbalzano,  lascia  cadere  il 
bicchiere  sopra  le  caraffe  e  gli  altri  cristalli 
che  si  rompono  e  vanno  in  terra  ^ 

PoL.  Che  cos'  è  questo  ?  chi  è  colui  ? 

Gert.  Voi  qui  ?  {ad  Arr^ 

Arr.  Chieggo  perdono. 

Gel.  (.Stiamo  bene  ora.)  {da  se.) 

Gì  AC.  Come  siete  entrato? 

Arr.  Io  sono  Arrighetto  Nespolini,  studio 

'egge 

PoL.  E  poi..,.? 
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Arh.  Sono  l'amante  della  signora  Celes- 
tina..... 

PoL.  Come  !  anche  di  più  !  condurre  l' in- 
namorato..... 

Gert.  Non  l'ho  condotto. 

Arr.  Son  venuto  da  me. 

PoL.  Si ,  e'  intendiamo. 

Gert.  Credete  quel  che  vi   piace (a 

PoL) 

PoL.  Bene,  benissimo. 

Gert.  Non  m'importa, -e  vada  in  fumo  il 
trattato. 

Trih.  Signora (a  Gert.) 

Fatb.  Aspettate,  (alla  stessa.) 

Gert.  In  fumo. 

PoL.  In  fumo. 

Far.  Pensate (a  Poi.) 

PoL.  Andremo  al  possesso  di  tutta  l'eredità. 
(a  Gert.) 

Gert.  Passerò  e  ripasséi-ò  per  questa  sala  a 
suo  marcio  dispetto,  (a  Poi.) 

PÒL.  Al  tribunale  co' miei  capitoli. 

Gert.  Saran  rigettati;  e  ne  avrete  la  peggio. 
Andiamo,  (ad  Jrrighetto  e  Celestina;  ed 
entra  nelle  sue  camere^ 

Arr.  (Che  piacere,  tu  sarai  mia.) ì^fVx/ia  ed 

Gel.  (Sì  sì,  ci  sposeremo  noi.)    j  entrano. 

PoL.  Giacinto ,  vieni  meco  :  vo  a  dar 
l'ultima  mano  all'arringa,  (entra  nelle  sue 
stanze.  ) 

GiAC.  A  buon  conto  non  si  fa  più  il  matri* 
monio.  (parte.) 
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Fab.  Tribonio? 
Tris.  Fabiani? 
Fab.  Eccoci  da  capo. 

Trib.  e  me  ne  duole,  (^partono  per  la  porta 
comune.) 


Fiirs  dell'atto  secohdo. 
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ATTO   TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

La  contessa  GERTRUDE  ed  ARRIGHETTO. 

Gert.  {leggendo  una  carta)  Verrete  meco 
dal  mio  avvocato. 

Arr.  Gara  futura  zia,  Tassicuranza  datami 
di  ottener  Celestina 

Gert.  {come  sopra)  Quindi  dal  presidente , 
da'  giudici  e  dal  cancelliere. 

Arr.  Sempre  agli  ordini  vostri.  E  quando 
sarò  padre  d'un  bel  figliolino 

Gert.  {come  sopra)  Non  siete  buono  a 
nulla,  avete  perfino  sbagliato  nel  copiare,  (ac- 
cenna la  carta.) 

Arr.  Io  sbagliare  !  impossibile. 

Gert.  Un  intero  periodo  avete  saltato 

{come  sopra.) 

Arr.  Forse  quando  Celestina  mi  parlava 

Gert.  Anzi  due. 

Arr.  Io  non  ne  ho  colpa 

Gert.  Presto ,  presto  :  mettetevi  a  tavolino , 
e  correggete. 

Arr.  Volete  dettar  voi,  signora  futura  zia? 
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Gert.  Senza  dubbio. 

Arr.  Fate  adagio ,  vi  supplico. 

Gert.  Una  chiamata  qui  {additando)^  e 
portate  in  margine. 

AfiR.  Paratus  sum. 

Gert.  [dettando')  «Essendo  men  vero, 
«  che  il  testatore  fosse  scemo  di  mente » 

Arr.  Tutto  ciò  era  scritto. 

Gert.  Attento.  «Eie  addotte  ragioni  per 
«la  pretesa  nullità  vorrebbe  il  signor  conte 

«  avversario »   (  questa   dettatura  ^   come 

pure  le  seguenti  si  faranno  posatamente^ 
senza  replicar  le  parole  y  salvo  allorquando 
sam  avvertito  il  contrario^  ) 

SCENA  II. 

Conte  POLIDIO  e  Detti. 

PoL.  (Che  fa  qui  colei?)  {^da  scj  ascol- 
tando. ) 

Arr.  «  Il  signor  cónte  avversario.  » 

Gert.  [dettando^  «  Contro  coscienza  e  ve- 

«  rità »    ^ 

•  PoL.  (Qualche  nuova  insolenza?)  {siavan-- 
za,) 

Gert.  Via  presto,  (^ad  Arr.  senza  "voler 
badare  a  Poi.  ) 

Arr.  Gara  futura  zia «  coscienza  e  ve- 

«  rità.  » 

Gert.  [dettando  più  presto  ^  ma  spiccando 
le  parole)  «  Avvalorare  con  testimoni  guada- 
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«  gnati  o  sedotti ,  e  perciò  tutti  falsi  e  di  nes* 
«  sunissima  fede,  n 

Abr.  Adagio,  per  l'amor  del  cielo! 

PoL.  Che  dite,  signora? 

Gert.  a  Guadagnati r  {^senza  badare  a 

Polidio.  ) 

PoL.  In  questa  sala  poi 

Gert.  Sono  nella  mia  proprietà «  e  se- 
te dotti »  (^ senza  badare  a  PoL) 

PoL.  Per   bacco,  per  bacco!  {^riesamina 
carte.  ) 

Gert.  «  E  perciò »  Ma  che  diamine  fate  ? 

i^ad  Arr,  il  quale  sta  sospeso.) 

Arr.  Se  mi  conturbano,  mi  sbalordiscono.... 

PoL.  Questo  è  troppo,  {come  sopra.  ) 

Gert.  Se  non  vuol  sentire,  ella  sa  come  dee 
fare.  («  Poi.) 

PoL.  Or  ora Giacinto,  Giacinto?  (^chia- 
mando verso  le  sue  camere.  ) 

Gert.  «  Tutti  falsi,  e  di  nessunissima  fede.  » 

PoL.    Cospetto...,.  Giacinto,  dico?  (come 
sopra.  ) 

SCENA  III. 

* 

GIACINTO  e  Detti.  * 

GiAG.  Eccomi. 
PoL.  A  tavolino. 
GjAC.  Ma  come? 

PoL.  Sotto  le  osservazioni  al  quarto  capi- 
tola-, aggiungi,  (^gli  da  una  carta.) 
GiAG.  Abbiam  già  scritto  tanto 
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PoL.  Meno  repliche. 

GiAc  (Oh  pazienza,  pazienza!)  {da  se,  e 
si  dispone  a  scrivere.  ) 

Gert.  e  così,  quel  che  ho  dettato....?  (^ad 
Jrrighetto.  ) 

Arr.  «c  e  di  nessunissima  fede.  » 

Gjerx.  Andiamo  avanti. 

PoL.  {detta y  Giac.  sctive)  «I  quali  testi* 
«  moni,  tutti  de  visu y  sono  informati » 

Gert.  [con  calore  e  prestezza^  e  Ma  tali 
«  miserabili  ripieghi  e  maneggi » 

Giag.  «  Informati.  » 

PoL.  {con  fuoco^  «(Siccome  la  demfnza 
«  del  testatore  si  fece  piii  manifesta » 

Arr.  ce  Maneggi.  » 

Gert.  a  Torneranno  a  scorno  del  signor 
«  conte.  » 

GiAC.  ce  Manifesta.  » 

PoL.  a  Quando  egli  prese  a  frequentare  la 
«signora  contessa  Gertrude.»  {più presto.) 

Arr.  a  Scorno  del  signor  conte.  » 

Gert.  «  Risultando  che  ha  provveduto  sem- 
«  pre  a' suoi  interessi » 

GiAc.  «  Gertrude.  » 

PoL.   a  Di  modo  che  sbagliava »  {come 

sopra.  ) 

Are.  a  Suoi  interessi,  n 

Gert.  a  Con  mente  chiara  e  serena.  » 

Giag.  «c  Sbagliava.  r> 

PoL.  «  Nel  ravvisare  i  servi,  i  famigli ,  e  la 
«  stessa  signora  contessa » 

Gert.  Menzogne. 
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PoL.  Si  vedrà  alla  prova. 

6£RT.  Mi  ha  sempre  conosciuta. 

PoL.  «  E  che  un'ora  prima  del  testamen* 
ce  to » 

Gert.  «  Usando  liberamente  d'ogni  sua  fe- 
ce colta » 

PoL.  ce  Essendosegli  avvicinata  la  detta  si- 
«  gnora  contessa,  le  disse.  » 

SCENA  IV. 

TOGNINO  e  Detti. 

Tognino  si  accosta  al  conte ,  e  gli  parla 
ali*  orecchio. 

PoL.  (^ascolta  seguitando  a  dettare)  «  Es- 
ce sendosegli  avvicinata le  disse.  » 

Arr.  «  Facoltà.  » 

PoL.  (Ottimamente.)  [piano  a  Togn.  ) 

Gert.  «  Conoscendo  e  distinguendo  la  si- 
te gnora  convenuta.  » 

GiAC.  et  Le  disse.  » 

PoL.  ce  Voi  siete  una  strega  che  mi  ha  am- 
«  maliato » 

Gert.  Temerario!  non  è  vero. 

PoL.  Vengano  pure  il  signor  barone  e  sua 
nipote,  {forte  a  Togn.  ) 

GiAc.  (a  Togn.  chiamancloh)  "Eiìàì {Chi 
sono?)  {piano.)  . 

Togn.  (Persone  che  voglion  vedere  le  ca- 
mere. ) 

GiAC.  (Sovvengati  del  denaro  o  con  pegno, 
o  senza.) 


ATTO  TERZO.  45 

ToGW.  (Farò  il  possibile.)  [parte.  ) 

PoL.  «Voi  siete  una  strega » 

Gert.  Non  so  più  contenermi. 

PoL.  £  il  testatore  che  parla. 

Gert.  Risponderò  a  voi  in  tribunale ,  e  se 
ardirete 

PoL.  «Siete  una  strega »  [dettando,  ) 

Gert.  Arrighetto ,  raccogliete  le  carte. 

Arr.  Agli  ordini  vostri,  [eseguisce  e  si 
alza.  ) 

Gert.  E  se  non  mi  userete  i  debiti  riguar- 
di  (  a  PoL  ) 

PoL.  Giacinto ,  copierai  subito  queste  altre 
osservazioni.  (  dà  una  carta  a  Giac,  j  il  quale 
continuerà  a  scrii^ere.) 

Gert.  Scrivete  fino  a  domani;  non  mi  met- 
terete lo  spauracchio. 

SCENA  V. 

Il  barone  di  BERBERO,  la  contessa  AMALIA 

e  Detti. 

Bar.  yS«  è  il  padrone  di  questa  casa?  [a 
Poi.) 

PoL.  A'  suoi  comandi. 

Giacinto  saluterà  senza  rii^lgersi^  ma  chi^ 
nando  appena  il  capo. 

Gert.  Yale  a  dire  il  padrone  della  metà  di 
questa  casa;  perchè  l'altra  metà  appartiene 
a  me. 

Bar.  [fa  un  inchino  a  Gert.  e  continua 
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verso  Polidio  )  Ci  fu  detto  esservi  in  questa 
casa  un  appartamento  che  si  vuol  dare  a  pi- 
gione. 

PoL.  È  verissimo* 

Gert.  Oh  le  camere  da  appigionare  sono 
nella  sua  metà,  (^additando  PoL) 

Bar.  Mi  basta. 

Ger'T.  I  miei  dppartamenti ,  per  grazia  del 
cielo,  non  ho  bisogno  di  appigionarli. 

Bar.  Me  ne  rallegro,  signora 

GfiRT.  Contessa. 

Bar.  Signora  contessa.  (Che  donna  origi- 
nale !  )  (piano  ad  Am, ) 

Gbrt.  Vi  avverto  bensì  che  questa  sala  è 
mia  per  metà. 

Bar.  Diteci  presto,  signora  confessa,  dove 
sia  la  vostra  metà,  che  ci  guardiam  bene  dal 
porvi  i  pie  sopra. 

Gert.  Eh  via  !  (  dopo  ai^er  dato  un  'occhiata 
sprezzante  al  barone)  Arrighetto? 

Aam»  Domina  mea? 

Gert.  Andiamo. 

PoL.  In  buon'ora! 

Gert.  Ma  badate  a  fere  i  patti  chiari  ;  o  il 
signor  conte  troverà  modo  di  farvi  litigare 
almeno  per  due  anni,  (al  bar.y  e  parte  se- 
guita da  Arrighetto.  ) 
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SCENA  VI. 

I  Suddetti,  eccetto  G£RT&UD£  ed 
ARRIGiiETTO. 

PoL.  Scusi ,  signor  barone  :  quella  signora 
è  una  contessa  di  villa,  contro  cui  sostengo 
una  lite  per  l'eredità  d'un  mio  parente. 

Bar.  Ma  chi  è  di  grazia  VS.  ? 

PoL.  Non  k>  ^pete  ? 

Bar.  Non  rabbiam  domandato,  ne  ci  fu 
detto* 

PoL.  Io  sono  il  conte  Pplidio..... 

Bar.  Voi  il  conte  Polidio  ! 

Am.  ( Che  ascolto ?)  (da  se. ) 

PoL.  Io  stesso.  Vi  meravigliate? 

Bar.  Oh  niente  affatto.  E  questo  palaazo  ? 

PoL.^  Apparteneva  al  coi*e  Biccardo  Alvisi, 
mio  cugino. 

Bar*  £  ne  avete  ereditata  una  parte  per 
testamento  ? 

PoL.  Si;  ma  un  testamento  da  scemo.  Se 
volete^  vi  raeconterò 

Bar.  Ne  abbiamo  già  inteso  a  parlare.  (Siam 
giunti  a  proposito)  (piano  ad  Am.  )  Voi  avete 
un  figliuolo  unica? 

Pqi^  Eccola  là  che  scrive. 

6lac«  {sbalza  e  si  accosta^  Loro  umilimi 
mo  servo oh  chi  veggo!  signor  barone...^ 

Bar.  Evviva  noi.  {^gli  dà  la  mano.) 

PoL.  E  che  ?  Vi  conoscete  ? 
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Bar.  Ci  Siam  veduti  jersera  dalla  contessa 
Dalpoggio. 

GiAC.  (Pur  troppo,  e  mi  conviene  pensare 
a  pagarlo \)  (da  se.) 

PoL.  E  questa  damina  è  nipote  vostra  ? 

Bar.  Appunto,  figliuola  di  mio  fratello  il* 
consigliere,  e  sgraziatamente  vedova. 

PoL,  Cosi  giovane!  è  un  peccato  veramente. 

Bar.  Ed  io  fo  con  lei  da  padre. 

Gì  AC.  (Questa  vedovella  ha  una  bella  fiso- 
nomia.  )  (^da  se  riguardando  Amalia.  ) 

Am.  (Egli  mi  osserva non  vorrei  che  mi 

riconoscesse,)  (da  se,) 

PoL.  Possiamo  scendere  per  veder  le  ca- 
mere   Pensate  di  soggiornar   molto   nella 

nostra  città? 

Bar.  Non  saprei:....  ciò  può  dipendere 

Am.  Dal  dovere  o  non  intraprendere  una  lite 
importante. 

PoL.  Una  lite?  oh  bravissimi. Venite  dunque 
ad  abitar  qui  presso  di  me;  il  cielo  vi  ha  con- 
dotti. Ci  farem  buona  compagnia ,  ed  io  m' esi- 
bisco volentieri  di  darvi  tutte  le  direzioni 

Bar.  Approfitteremo ,  occorrendo ,  della 
vostra  gentilezza. 

PoL.  Sielie  forestieri,  v'avverto  pel  vostro 
bene  :  guardatevi  dal  lasciarvi  circonvenire  da 
certi  curiali ,  mangiatori  imperterriti  della  for- 
tuna de'  clienti. 

Bar.  Eh  lo  sappiamo  ! 

Am.  Procureremo  di  guardarcene. 
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PoL.  Si  tratta  di  successione,  di. dominio, 
di  terzi  possessori....? 

Bar.  Si  tratta  di  successione. 

PoL.  Testata  o  intestata?  Diretta^  collate- 
rale, per  capo  o  per  istirpe? 

Bar.  è  una  successione  intestata  :  ma  non 
possiam  risolver  nulla  finora,  perchè  a  dir- 
vela 

ÀM.  Aspettiamo  prima  alcuni  titoli  impor- 
tanti. 

PoL.  Ad  ogni  buon  fine  vi  manderò  il  mio 
procuratore,  integro,  valente.  Parlerete  con 
esso  lui ,  ci  sarò  anch'  io. 

Bar.  Siete  troppo  obbligante 

PoL.  Insomma  bramo  di  potervi  giovare  :  la 
legale  pratica  la  ho  sulle  dita.  £  se  volete  aver 
la  bontà  di  esporre  il  fatto  con  chiarezza,  vi 
dirò  subito  il  mio  parere 

SCENA  VII. 

TOGNINO  e  Dstti. 

ToG.  Il  signor  Fabioni  aspetta  VS.  nel  ga- 
binetto, (a  PoL) 

PoL.  {^al  bar.)  È  appunto  il  mio  procurar 
tore.  Vengo  subito.  (Togn. parte)  Perdona- 
temi ,  non  posso  più  trattenermi ,  abbiam  d^ 
rilegger  l'arringa  :  se  volete  sentire,  vi  fo  pa- 
droni :  entriamo 

Bar.  Vi  ringrazio;  ho  anch'io  qualche  inte- 
resse premuroso  che  mi  chiama  altrove*  Anzi , 

Y.  3 
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se  ci  permettete ,  torneremo  un  altro  giorno 
per  visitare  l'appartamento. 

Am.  (Mio  zio  vuol  disimpegnarsi.)  (^  se.) 

Poi*.  Non  soffrirò  per  nessun  conto  che 
v'incomodiate  un'altra  volta.  Giacinto  farà  le 
mie  veci,  e  vi  accompagnerà. 

Gì /LG.  Gol  massimo  piacere. 

Bar.  Ma,  signor  conte 

PoL.  Voi  siete  militare ,  io  son  fatto  all'an- 
tica :  vo'  che  ci  trattiamo  senza  complimenti. 
Ci  rivedremo,  (entra  nelle  sue  stanze.) 

SCENA  VIIL 

BARONE,  AMALIA  e  GIACINTO. 

Bar.  Vostro  padre  è  molto  gentile. 

Gì  AG.  Signor  barone,  io  son  pieno  di  rossore... 

Bar.  Che  rossore!  Spiace  a  me  che  Tacci- 
dente  mi  abbia  portato  qui. 

GiAC.  Perchè  mai  ? 

Bar.' Non  vorrei,  per  tutto  l'oro  del  mondo, 
che  voi  poteste  immaginare  .eh'  io  ci  fossi 
venuto  per  ricordarvi 

GiAG.  Non  può  cadérmi  in  pensiero.  Non 
sareste  neppur  voi  per  credere  eh'  io  fossi 
avvezzo  ad  avventurare  il  mio  denaro  alla  for- 
tuna del  giuoco? 

Bar.  No  per  certo  :  anzi  la  contessa  Dal- 
poggio,  e  altre  rispettabili  persone  mi  hanno 
parlato  con  molta  lode  de*  fatti  vostri  ;  e  t'  as- 
sicuro ch'io  sono  contento  di  conoscervi  più 
particolarmente. 
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GiAC.  Mi  onorate.  Si  fu  il  dispetto  che  mi 
condusse  jersera  al  tavoliere. 

Bar.  Ed  io,  che  non  giuoco  mai,  faceva  il 
banco  per  compiacere  la  padrona  di  casa. 

GiAC.  Dentr'  oggi  sarete  soddisfatto. 

Bar.  Oggi,  domani,  di  qui  a  un  mese,  a 
comodo  vostro. 

GiAC.  Fo  aprir  le  camere ,  e  scendiamo  su- 
bito, {mentre  vuole  uscire^  entra  Tognino.) 

SCENA  IX. 

TOGNINO  e  Detti. 

ToG.  Il  suo  cameriere  ha  recato  questo  vi- 
glietto ,  ed  aspetta  i  suoi  comandi,  {dà  un  vi-- 
glietto  al  barone.) 

Bar.  Il  presidente,  {osservando  la  sopra- 
scrìtta)  Veggiamo.  Con  licenza,  (^jpns^  Ama^ 
Uà  se  gli  accosta.  ) 

Ciac.  (Più  b  riguardo,  e  più  mi  piace.) 
{da  se.  ) 

Bar.  {legge)  «Amico.  Ho  esaminata  le  vostre 
e  caorte.  V'aspetto  all'una  in  tribunale,  pri- 
sma delle  udienze.  Parleremo  d'ogni  cosa.  » 
Va  benissimo,  {guarda  la  mostra)  Non  v'ha 
un  minuto  da  perdere.  Signore,  mi  duole  d' a- 
vervi  incomodato ,  ma  non  posso  più  fermar- 
mi. Nipote ,  andremo  subito  dal  banchiere 
Destori  per  avere  quella  certa  quitanza 

Am.  M'avete  detto  ch'egli  è  gravemente 
ammalato. 
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Bar.  Così  ho  inteso;  non  so  poi 

GiAC.  È  verissimo ,  lo  so  di  certo. 

Am.  £  volete  ch'io  vada....?  non  mi  par 
conveniente. 

Bar.  Hai  ragione  :  e  pure  come  si  fa? 

GiAC.  E  le  camere  intanto....  ? 

Bar.  Io  non  posso  partirmi  in  due.  Se  tu 
vuoi  restare 

Am.  Io  vado ,  resto ,  fo  tutto  quello  che  a 
voi  piace. 

Bar.  Or  bene,  ti  lascio  il  vecchio  Frantz  e 
la  carrozza.  Andrò  dal  banchiere  io  solo;  ti 
aspetterò  quindi  a  palazzo. 

Am.  Farò  come  volete. 

Gì  AG.  Tognino ,  va  ad  aprir  le  camere. 

Bar.  Dite  al  mio  cameriere  che  aspetti. 

ToG.  Sarà  ubbidita.  \^ parte.) 

Bar.  Egli  potrà  aeèompagnarti 

Am.  Benissimo. 

GiAC.  Signor  barone,  se  non  è  troppo  ardire 
il  mio  9  posso  offerirle  il  braccio  ed  accompa- 
gnarla io  stesso. 

Bar.  è  un  onore.....  sì.....  anzi  mi  fa  grazia. 
Servitor  umilissimo.  (Bada  tu  a  disimpegnarti , 
ed  a  sollecitare  ;  m'intendi?)  (piano  ad  Am. 
e  parie.  ) 
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SCENA  X. 

AMALIA,  e  GIACINTO.  Giacinto  accosta  sedie ,  e 

seggono. 

Am.  Non  vorrei  esservi  cagione  d'incomodo. 

GiAC.  Al  contrario,  signora,  mi  chiamerò 
fortunatissimo  di  potervi  ubbidire.  Venite  di 
Germania? 

Am.  Da  Vienna  direttamente. 

61AG.  Come  mai  rimasta  vedova  sul  fior 
degli  anni? 

Am.  e  di  più ,  pochi  mesi  dopo  la  morte  di 
mio  marito ,  ho  perduto  Y  unico  figlio  eh'  io 
aveva, 

61AG.  All'  età  vostra ,  e  con  la  vostra  avve- 
nenza non  vi  sarà  difficile  di  trovare  un  qual- 
che compenso 

Am.  Non  so  quello  che  il  cielo  avrà  dispo- 
sto di  me. 

GiAC.  Il  vostro  consorte  avrà  pensato  a 
provvedervi.... 

Am.  Deh  lasciam  questo  discorso,  se  vi 
piace. 

GiAG.  Sì ,  parliam  di  cose  liete  :  jeri  sera 
siete  stata  anche  voi  al  festino? 

Am.  Mi  vi  ha  condotta  il  zio. 

GiAC.  Mascherata? 

Am.  Appunto. 

GiAG.  Vi  siete  divertita  a  ballare  ? 

Am.  Era  troppo  stanca  dal  viaggio  :  mi  con- 
tentai d*  andare  osservando  gli  altri. 
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GiAG.  La  conversazione  era  scelta.  V*  erana 
mascherette  molto  vivaci, 

Am.  Le  vostre  signorine  mi  sembrano  ama- 
bili assai.  - 

Gì  AG.  Mi  abbattei  in  una  che  alla  pronunzia 
mi  parve  forestiera,  la  quale  animava  i  suoi 
discorsi  con  molta  grazia  e  piacevolezza,  e  di 
più  mostrava  un  grande  intendimento  e  giu- 
dizio. Io  assaporava  le  sue  parole;  pareva  che 
anch'essa  non  avesse  dispiacere  di  ragionar 

con  me E  per  quanto  io  abbia  fatto,  non 

m'  è  riuscito  di  sapere  chi  ella  fosse. 

Am.  Non  conviene  poi  fidarsi  tanto  alle  es- 
pressioni d'una  persona  incognita. 

GiAC.  Avete  ragione  :  ma  questa,  non  so  il 
perchè mi  gira  pel  capo. 

Am.  Sono  coteste  le  solite  illusioni  prodotte 
da'  lumi  e  dal  calor  d' una  festa.  Consolatevi , 
svaniranno  presto. 

GiAC.  Vedrò,  ma  finora  non  mi  pare. 

Am.  Vi  riscaldate  molto  facilmente  la  fan- 
tasia. Supponete  che  quella  signora  fosse  vec- 
chia o. brutta ,  ed  anche  1'  uno  e  1'  altro  ad  un 
tempo ,  che  direste  nel  conoscerla  ? 

GiAC.  Io  me  la  figuro  giovane  ed  avvenente. 
Ma  qualora  non  fosse  tale ,  non  le  si  potrebbe 
ricusar  tuttavia  il  pregio  dell'  ingegno  e  dell' 
amabilità ,  stimabili  prerogative  le  quali  e 
negli  uomini  e  nelle  donne  possono  tener 
luogo  d'  altre  doti  passeggiere  e  fugaci. 

Am.  Voi  paiolate  con  molto  senno,  ed  ol- 
tracciò siete  molto  rispettoso  verso  il  nostro 
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sesso  :  veggo  assai  bene  che  quella  signora , 
fosse  anche  di  spiacevole  aspetto,  potrebbe 
senz^  alcuna  tema  darsi  a  conoscere. 

GiAG.  Mi  farebbe  cosa  gratissima. 

Ah.  Anche  a  costo  che  qualche  altra  bel- 
lezza avesse  poi  a  lagnarsene  ? 

Ciac.  Non  vi  ha  pericolo,  signora  mia  ;  giac- 
ché^ del  mio  cuore  non  ho  da  render  ragione 
a  nessuna. 

Am.  Cosa  incredibile  ! 

Ciac.  Egli  è  tanto  vero,  che  per  assecondar 
le  brame  di  mio  padre,  e  per  terminaruna 
lunga  lite  io  mi  era  perfino  disposto  di  dar 
la  mano  a  una  damigella  di  villa 

Airf.  M'è  noto  :  ma  le  ricchezze  alle  volte, 
o  certe  convenienze 

GiAG.  Nessuna  di  queste  cose  potrebbe  muo- 
vermi ,  s*  io  avessi  il  cuor  prevenuto Ma  di- 
temi ora ,  se  non  è  indiscreta  la  mia  domanda  : 
m'  avete  veduto  al  festino?  io  m'  era  tolta  la 
maschera 

Am.  a  dirla,  v'era  tanta  folla e  poi  mi 

son  trattenuta  parecchie  ore  con  la  padrona 
di  casa 

Ciac.  Ho  capito ,  via  a  che  serve  ?  non  mi 
avete  veduto. 

Am.  D'  altra  parte,  occupato  come  eravate, 
ciò  non  vi  dovrebbe  premer  gran  fatto. 

GiAC.  Vi  dirò  :  io  andava  appunto  così  cal- 
colando tra  me  stesso.  Voi  eravate  col  vostro 

zio voi   siete  forestiera  ,  la  mascheretta 

ugualmente  :  la  vostra  statura ,  i  vostri  movi- 
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menti,  e  un  tantino  di  quell'  accento per*^ 

donatemi io  andava  immaginando  che  voi 

foste  quella 

Am.  Che  dite  ? 

Gì  AG.  Sì,  quella  stessa. 

Am.  Signor  conte,  questo  è  un  puro  effetto 
della  curiosità  cui  vorreste  appagare  :  qua- 
lunque altra  donna  ve  ne  farebbe  questa  mat- 
tina immaginare  altrettanto. 

Gì  AG.  Oh  questo  no  :  vi  dirò  anzi  che,  al 
primo  vedervi ,  il  vostro  aspetto  mi  ha....> 

Am.  (  con  granth)  Signore ,  il  vostro  servo 
indugia  assai.  (  j/  alza,  così  Giacinto.) 

GiAG.  Mi  duole  d'  esservi  stato  importuno. 

Am.  V  ingannate ma  sapete  che  mio  zio 

mi  aspetta. 

GiAG.  Possiamo  scendere,  quando  il  vogliate. 

Am.  Cerchiamo  subito ,  se  vi  piace ,  del  mio 
cameriere. 

Gì  AG.  Volentieri,  (offre  il  braccio  ad  Ama" 
Ha.)  Perdonatemi,  signora,  ed  assicuratevi 
che ,  se  ho  desiderato  di  trovare  in  voi  quella 

stessa  persona  che  stanotte ma  che  veggo? 

(^osservando  un  anello  che  Amalia  ha  in 
dito.  ) 

Am.  Che  significa  ciò? 

GiAG.  Questo  anello 

Am.  Signore 

GiAC*  Non  vai  che  cerchiate  di  nasconder- 
lo; r  ho  veduto  questa  notte  in  dito  della  mas« 
chera 
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Am.  Signor  conte {^con fierezza;  e  sia 

quindi  più  rapida  la  recitazione.  ) 

GiAG.  Io  non  credo  di  fare  oltraggio  alla  vo- 
stra modestia,  confessandovi  candidamente  che 
mi  piacete.  (  risentito.  ) 

Am.  Basta  così.  Se  è  rincresciuto  a  mio  zio 
che  r  accidente  T  abbia  portato  in  casa  vostra, 
pensate  qual  dovrebbe  essere  il  mio  rossore , 
ove  poteste  supporre  eh'  io  ci  fossi  venuta  per 
altro  fine  che  per  veder  le  camere. 

GiAG.  La  nobiltà  del  vostro  costume  non 
lascia  luogo  a  si  fatti  sospetti.  Ed  io  sono  scu- 
sabile, se  ricordando  alcune  vostre  gentili 
parole 

Am.  Dovete  riguardarle  come  un  puro  scher- 
zo, e  non  avervi  la  menoma  fidanza  :  ve  ne 
avverto  per  vostra  norma. 

Gì  AC.  Come!  mentre  io  ringrazio  la  sorte  di 

conoscervi 

Am.  Non  la  ringraziate,  signore. 

GiAG«  Perchè? 

Am.  Perchè  non  mi  conoscete  ancor  bene. 

GiAG.  Assicuratevi  che  i  modi  vostri 

Am.  Siate  ragionevole ,  acciò  non  abbiate 
a  pentirvi. 

Gì  AG.  Io  non  capisco  ancora 

Am.  Non  importa. 

GiAG.  Tanto  rigore  è  soverchio.  Deh  fate 
almeno  eh'  io  sappia  meglio  chi  siete..... 

Am.  Permettete  eh'  io  domandi  il  mio  vec- 
chio cameriere ,  e  eh'  io  vada  tostamente  a  rag- 
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giungere  il  zio.  {mentre  vuole  uscire^  entra 
il  conte.  ) 

SCENA  XI. 

Conte  POLIDIO  e  Detti. 

PoL.  Oh  s'io  credeva  di  trovarvi  ancora 

e  il  signor  barone? 

Am.  è  uscito. 

PoL.  Ho  già  parlato  per  lui  al  procura- 
tore  Ma  non  avete  vedute  le  camere? 

GiAC.  Stavamo  per  discendere. 

PoL.  Io  debbo  andare  in  tribunale. 

Am.  e  avrete  d' uopo  del  signor  contino? 

GiAC.  Non  credo 

PoL.  Oh  sì;  non  voglio  però  che  voi an- 
drò io  frattanto 

Am.  Mio  zio  mi  aspetta  pure  a  palazzo. 

PoL.  Buono. 

Am.  Ho  la  carròzza.  Se  alle  volte,  per  andar 
più  presto,  voleste  approfittarne 

GiAC.  Ottimamente  ;  se  ci  permettete  che 
vi  accompagniamo. 

Am.  Mi  farete  piacere. 

PoL.  Accetto ,  ma  con  un  patto.  (  ad  jim.) 

Am.  Parlate. 

PoL.  Quest'  oggi  verrà  a  pranzo  da  noi  il 
mio  procuratore;  favoriteci  anche  voi  col  vo- 
stro zio. 

Gì  AC.  (Lo  volesse  il  cielo!)  {da  se,) 

Am.  lo  vi  ringrazio,  ma 

PoL.  Così,  dopo  desinare  vedrem  l'appar- 
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lamento,  e  avremo  agio  a  parlare  de'  vostri  in- 
teressi. 

Am.  Signor  conte ,  senza  mio  zio  non  posso 
risolvere 

PoL.  Eh  via  che  i  militari  son  buona  gente , 
e  non  fanno  tante  cerimonie.  Mando  ad  avver- 
tire air  albergo.  Mi  preme  di  sentire  quel  fatto 
della  vostra  successione.  E  se  vi  sarà  un  beli' 
articoletto  dìjus ,  vi  pregherò  di  lasciarmelo 
studiare  per  battere  con  sicurezza  i  vostri  av* 
versari.  (parie.) 

GiAG.  Quanta  ripugnanza,  signora!  questo 
accidente  penne  cosi  fortunato 

Ah.  Non  siate  sollecito  a  giudicarae.  (par- 
tono. ) 
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SCENA  PRIMA. 

Gran  sala  nel  palazzo  della  curia  con  varie  porte  :  una 
d'esse ,  a  destra ,  introduce  alla  stanza  delle  udienze  ci- 
TÌli  :  un'  altra  dalla  parte  stessa ,  ma  più  Ticino  al  prosce- 
nio ,  dà  r  ingresso  alle  camere  del  presidente.  Saran  dis- 
posti intorno  alla  scena  tavolini ,  panche ,  seggiole,  ec. 

Barone  d'HERBERG,  FABIONI,  TRIBONIO,  un 
USCIERE ,  un  vecchio  villano ,  una  donna ,  vari 
curiali. 

Allo  alzarsi  del  sipario  si  sente  un  gran  mormorio. 
Alcuni  de*  curicUi  stanno  in  crocchio  ,  altri  passeg- 
giando discorrono  con  loro  scritture  alle  mani,  Fa^ 
bioni  sta  scrivendo.  Verso  V estremità  della  scena  il 
vecchio  villano  è  intertenuto  da  un  procuratore.  In 
un  altro  canto  V  accennata  donna  si  lamenta  con 
Tribonio,  U usciere  stara  fermo  presso  la  porta  del 
presidente.  Il  barone  viene  innanzi, 

Ba.r.  Cospetto,  è  Tuna  sonata  e  ribattuta, 
e  mia  nipote  non  viene  !  Il  presidente  ci  aspet- 
terà :  andrò  da  me  solo,  (^si  accosta  vetso  le 
stanze  del  presidente,^ 

Use.  Chi  cerca  V  S.  ? 

Bar.  Bramerei  parlare  al  signor  presi- 
dente. ' 

Use.  Per  ora  non  si  può. 
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Bar.  Ditegli  di  grazia  che  il  barone  d'Her- 
berg 

Use.  y  è  gente  :  non  posso  fare  amba- 
sciata. 

Bar.  Non  occorr*  altro ,  aspetterò.  (  va  os^- 
servando  qua  e  la  intomo  alla  sala.  ) 

Use.  Perdoni  :  VS.  è  forestiere? 

Bar.  Forestiere,  {^come sopra.^ 

Use.  Non  è  mai  stata  in  questi  luoghi? 

Bar.  Finora  no ,  per  mia  buona  ventura. 
{come  sopra.) 

Use.  Quella  è  la  sala  delle  udienze  civili. 

Bar.  Benissimo  :  e  l' altra? 

Use.  Delle  criminali. 

Bar.  U  cielo  liberi  ogni  galantuomo  dall' 
una  e  dall'  altra. 

Use.  Se  posso  ubbidirla 

Bar.  Chi  siete  ? 

Use.  Io  sono  Niccolò  Subdolo,  usciere  giu- 
rato ,  patentato  ,  matricolato ,  a'  comandi  di 
VS. 

Bar.  Vi  ringrazio. 

Use.  E  se  ella  ha  bisogno  di  fare  assegnar 
qualche  persona,  o  carcerar  debitori,  intimar 
comandi,  significar  sentenze,  ordinanze,  se- 
questri ,  esecuzioni ,  posso  servirla. 

Bar.  Avete  certe  facoltà  da  ammazzar  ci- 
vilmente qualunque  persona.   Per  altro  non 

sono  pur  troppo  fuori  del  caso vedrò^....  E 

che  fa  quel  vecchio  villano  ? 

Use.  Aspetta  con  pena  ed  ansietà  la  deci- 
sione d'  una  causa.  Litiga  da  tre  anni  per  un 


<a  I  LrriGANTL 

poderetto  che  non  vai  cento  scudi;  e  ne  ha 
spesi  già  più  di  duemila.  (  il  ^vecchio  si  ri'- 
tira.  ) 

Bah.  Ottimamente.  E  quella  donna  che 
piange? 

Use.  Le  dirò  :  il  suo  procuratore  le  ha  sgra- 
ziatamente smarrita  una  carta  importante,  per 
cui  non  ha  più  titolo  per  ottenere  il  fatto  suo. 
Ogni  giorno  ella  è  qui  ;  piange ,  si  dispera,  ma 
la  scritta  non  si  trova. 

Bar.  Per  quel  che  mi  pare ,  in  questo  luogo 
piangono  e  sospirano  tutti ,  fuorichè  i  giudici, 
i  patrocinanti  e  gli  uscieri. 

Use.  Oh  abbìam  viscere  d'  umanità  anche 
noi. 

Bar.  Non  è  impossibile.  Ma  chi  è  il  procu- 
ratore di  quella  disgraziata  ? 

Use.  Il  dottor  Tribonio. 

Bar.  (da  se)  ( Buono  !  )  Uomo  di  merito , 
eh? 

Use.  Signor  sì ,  e  di  un'  abilità  impareg- 
giabile. 

Bah.  Ve  lo  credo,  (osserva  Tribonio.  In- 
tanto la  donna  parie ,  coprendosi  il  volto  ;  e 
Tribonio  va  con  gli  altri  curiali  a  discor- 
rere.) 

Use.  y  S.  s' immagini  che  le  cause  più  dis- 
perate, quelle  che  sono  ricusate  dagli  altri 
causidici ,  egli  le  intraprende  e  le  tratta  con  la 
maggior  sicurezza  e  vigore. 

Bar.  Cospetto,  che  buona  testai 

Use.  Non  già  per  dar  consigli  a  VS ma, 
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ove  mai  ella  si  trovasse  in  qualche  caso ,  an- 
che imbrogliatìssìmo mi  capisce....? 

Bar.  Stava  appunto  pensando  che  dovrà 
approfittare  della  vostra  esibizione,  e  far  capo 
da  cotesto  egregio  causidico. 

Use.  {da  se)  (  L' ho  subito  preveduto.  ) 
Ed  io  glielo  manderò ,  se  ella  comanda. 

Bar.  Mi  farete  grazia. 

Use.  Aspetterò  che  VS.  abbia  parlato  col 
signor  presidente? 

Bar.  Appunto. 

Use.  Apro  la  sala  delle  udienze ,  e  fo  subito 
V  incumbenza. 

Bar.  Tenete  pe' vostri  incomodi,  {gli  dà 
una  moneta^ 

Use.  Illustrissimo,  quanta  bontà!  (Questa 
sarà  una  buona  pratica  :  ma  voglio  la  mancia 
dall'  amico.)  {da  se  :  quindi  apre  V  accennata 
porta  y  e  tutti  i  curiali  v*  entrano.  ) 

Bar.  Non  vedo  il  momento  di  favellare  al 
presidente.  Per  altro. la  cosa  è  chiara,  i  titoli 
sono  autentici  ;  e  se  quel  birbante  di  procu- 
ratore darà  le  altre  carte ,  siam  sicuri  del 
fatto  nostro.  Oh  viene  finalmente  mia  nipote. 

SCENA  II. 

Conte  POLIBIO,  AMALIA,  GIACINTO; 

ì  Suddetti. 

PoL.  Siam  giunti  a  tempo. 

Bar.  Ah  !  siete  venuti  insieme  ? 

PoL.  Vostra  signora  nipote  ci  ha  gentil- 
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mente  offerta  la  carrozza,  anzi  per  mia  ca<* 
gione  ha  voluto  differire  di  veder  le  camere. 

BàR.  Non  preme 

PoL.  Oh  preme  benissimo.  Verrete  a  pranzo 
da  me,  e  le  vedrete. 

Bar.  Non  possiamo. 

PoL.  Vi  sarà  il  procuratore  :  cosi  parleremo 
pure  di  quella  successione  intestata. 

Bar.  Vi  dirò  che  spero  con  fondamento  di 
ottenere  il  fatto  mio  senza  liti. 

PoL.  Ah  una  buona  sentenza  è  pur  la  bella 
soddisfazióne  !  ma  in  ogni  caso  per  fare  un  ag- 
giustamento vi  si  richiede  un  procuratore. 

Ba.r.  Ma  badate « 

PoL.  È  inutile  ogni  opposizione  :  ho  già 
fatto  avvertire  al  vostro  albergo.  Signor  uscie- 
re ,  il  presidente  è  ancora  nelle  sue  camere  ? 

Use.  Signor  sì;  e  v'è  con  lui  la  contessa 
Gertrude. 

PoL.  Come?  tenterebbe  essa  di  preoccupar 
l' animo  de'  giudici? 

Use.  Io  non  so eccola  che  esce. 

PoL.  Verrò  anch'  io  dal  presidente. 

Use.  Prima  di  lei  debbo  introdurre  il  signor 
barone 

PoL.  Deh  signor  barone,  se  non  v' incre- 
scesse, mi  fareste  cosa  grata  di  lasciarmi 

Bar.  Se  vi  trattenete  poco. 

PoL.  Due  minuti. 

Bar.  Siete  il  padrone. 

Polidio  accenna  alV  usciere  di  far  V  am- 
basciata. 
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SCENA  III. 

Contessa  GERTRUDE ,  ARRIGHETTO  e  Detti. 
L'USCIERE  entra,  poi  torna. 

Gert.  Gli  ho  fatto  intendere  il  punto  della 
questione.  Eh  ?  come  ho  parlato!  [ad  jirr.) 

Arr.  Optime ,  quam  maxime  optime. 

Gert.  È  venuto  a  pranzo  le  tante  volte  a 
Valdiprati.....  oh  la  cosa  andrà  bene. 

PoL.  Si  consoli  con  le  sue  belle  speranze. 

Gert.  Saranno  realtà. 

PoL.  Il  presidente  sentirà  anche  me. 

Gert.  Non  so 

PoL.  Signora  sì  (^s'incammina^  ed  e  ratte- 
nato  daW  usciere  che  esce.  ) 

Use.  Il  signor  presidente  non  può  ricevere 
VS. 

PoLu.  Come  !  perchè  ? 

Gert.  Ho  piacere,  ne  godo.  {^ad.  Arr.  ) 

Use.  Perchè  aspetta  senza  più  questi  due  si- 
gnori, {accenna  il  barone  ed  Amalia.) 

PoL.  Per  bacco ma,  se  si  tratta  del  si- 
gnor barone,  non  ho  che  dire. 

Bar.  Bene  obbligato.  Quand' è  così,  Amalia... 

PoL.  Giacinto  andrà  poi  a  levarvi  al  vostro 
albergo. 

Bar.  Volete  assolutamente.,..? 

PoL.  È  inteso. 

Bar.  Non  dico  più  nulla. 

GiAG.  (Verrò  a  far  il  mio  dovere,  e  temerò 
ancora  di  dispiacervi.  )  {piano  ad  Am.  ) 
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Am.  (Non  posso  rispondervi.)  (piano  a 
Giacinto y  ed  entra  col  barone.^ 

PoL,  Via,  che  stai  pensando?  andiamo  a  pre- 
pararci. 

Gert.  Si  prepari  bene. 

PoL.  Se  ne  avvedrà. 

Gert.  I  suoi  capitoli  saran  bene  accolti. 

PoL.  Ma  meglio  assai  le  sua  attenzioni  pel 
testatore. 

Gert.  Farà  ridere  il  tribunale. 

PoL.  E  forse  pianger  lei.  (così parlando  si 
saran  recati  verso  l*  estremità  della  scena y 
ove  seggono  discosto  V  uno  daJV  altro  e  van- 
no y  ciascun  pel  canto  suoy  esaminando  le 
loro  scritture.^ 

SCENA  IV. 

USCIERE  9  TRIBONIO  dalla  stanza  delle  udienze , 

e  Detti. 

Use.  Sì ,  vi  dico ,  un  cavalier  forestiere  ge- 
nerosissimo brama  di  conferire  con  voi  per  al- 
cuni interessi. 

Trib.  Non  sapete  di  che  si  tratta? 

Use.  Non  me  Tha  detto ,  ma  credo  ^  sia  un 
qualche  imbroglietto 

Trib.  Vedremo. 

Use.  Ricordatevi  che  siete  debitore  a  me 
di  questa  pratica.... 

Trib.  Sapro  il  mio  dovere.  Dove  si  trova 
egli  ? 

Use.  Dal  presidente;  non  tarderà  ad  uscire. 
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Trib.  Di  qual  paese  è  cotesto  signore  ? 

Use.  Non  lo  so  preqjsamente. 

Trib.  U  nome?  *    • 

Use.  Me  l'ha  detto;  ma  ho  tante  cose  flSl 
capo « 

Gert.  Signor  Tribonio,  venite  qui. 

Trib.  Sono  da  lei.  Or  bene  ? 

Use.  Mi  è  sfuggito  da  galantuomo.  Egli  ha 
una  sua  nipote  vedova  con  se. 

Trib.  Una  nipote!  (che  sento?)  Sarebbe 
per  avventura  il  barone  di....? 

UsTc.  Barone  SI,  certo barone  di di 

Trib.  Di  Herberg  forse  ? 

Use.  Per  bacco,  l'avete  indovinato. 

Trib.  (Sono  perduto \)(da  se.*) 

Use.  Ma  che  ?  vi  fa  specie  ? 

Trib.  Vi  dirò,  quel  signor  barone 

Gert.  Signor  Tribonio? 

Arr.  Signor  Tribonio? 

Trib.  Signori,  un  momento.  (Ah  il  cuore 
me  lo  presagiva!  )  {^da  se.) 

Use.  Or  via ,  lo  conoscete  ? 

Trib.  Sì,  lo  conosco  di  nome. 

Use.  Tanto  meglio. 

Trib.  Tanto  peggio.  Mio  caro  amico ,  as- 
coltatemi e  consigliatemi. 

Use.  La  cosa  è  dunque  seria? 

Trib.  Io  mi  trovo  in  un  grande  imbarazzo... • 

Use.  Convien  dire  eh'  e'  sia  tale ,  se  non  sa- 
pete riuscirne  da  voi. 

Trib.  Ma  per  l'amor  del  cielo  vi  supplico.... 

Use.  Eh  via,  sapete  che  ci  conosciamo,  {si 
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sente  il  campanello  del  presidente^  Il  presi- 
dente mi  chiama.^...    .^    * 

Tri|^  EoihHiitJmenti. 
*  Use.  Su  dùnque ,  presto. 

Trib.  Voi  capete  ch'io  sono  procuratore 
della  .contessa  Gertrude. 

Use.  Andiamo  avanti. 

Trib.  Or  bene,  l'eredità  per  cui  si  litiga 

(  nuoi^amente  il  campanello.  ) 

Use. Oh  mi  dispiace,  ma  non  voglio  che  il 
signor  presidente  mi  strapazzi.  Parleremo  un' 
altra  volta,  {entra.) 

Trib.  Se  si  scoprono  i  miei  maneggi ,  io  son 
rovinato.  Ma  perchè  rovinato?  io  non  ho  mai 
tenuto  cartéggio  col  signor  barone,  né  con 
sua  nipote  :  le  carte  mi  furono  trasmesse,  allor- 
quando infieriva  la  guerra,  ed  era  rotta  ogni 

comunicazione  con  la  Germania sosterrò 

che  non  mi  sono  pervenute;  e  come  mi  si  po- 
trà provare  il  contrario?  Coraggio,  sì  coraggio. 

E  pur  mi  sento  un'agitazione sarà  meglio 

eh'  io  mi  ritiri  e  non  mi  lasci  vedere  :  pen- 
serò intanto  a' fatti  miei,  {s' incammina  per 
partire.  ) 

Gert.  {si  alza  e  lo  incontra)  Signor  Tri- 
bonio,  che  modo  è  cotesto?  dove  andate? 

Trib.  Perdoni,  un  affare  urgente....,  {come 
sopra.  ) 

Gert.  Che  urgenze  !  io  vi  pago ,  e  vi  pago 
bene  ;  e  voglio  essere  servita  a  dovere.  Questa 
è  l'urgenza. 

Trib.  Ella  ha  Cagione.  (  Tremo ,  né  so  che 
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mi  dica.)  {da  se^  osservando  verso  le  ca- 
mere del  presidente^) 

Gert.  Via  dunque ,  che  si  fa? 

Trib.  Non  capisco. 

Gert.  Siete  stupido?  Per  qual  motivo  il  pre- 
sidente si  fa  tanto  aspettare  ? 

Trib.  Eh  pensava  anch'io  Io  stesso. 

Gert.  È  una  vergogna. 

Trib.  Mi  permette  eh'  io  vada  a  riconoscere? 

Gert.  Sì,  e  tornate  subito. 

Trib.  (Lode  al  cielo!)  Immediatamente. 
[mentre  sta  per  andar  via,  e  chiamato  dal 
bar.) 

SCENA  V. 

Barone  di  HERBERG  e  Detti. 

Bar.  Signore,  una  parola. 

Trib.  ( Sto  fresco. )(da  se.) 
,  Gert.  Egli  è  occupato  per  me.  (a/  bar.) 

Bar.  La  supplico  di  volermi  permettere 

{a  Gert.) 

Gert.  È  il  mio  procuratore. 

Bar.  Per  un  momento,  gentilissima  signora 
contessa. 

Gert.  Via ,  dategli  ascolto. (a  Trib.) 

Trib.  Ma 

Gert.  Se  ve  lo  permetto ,  non  v'  è  più  che 
ripetere.  Vi  aspetto  poi.  {va  a  seder  nuoi^a^ 
mente.  ) 

Trib.  Signore,  eccomi  da  lei. 

Bar.  Voi  siete  il  dottor  Tfibotiio? 
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Trib.  Per  ubbidirla.  (Mi  vien  la  febbre.) 
(da  se.) 

Bar.  (da  se)  (Egli  trema.)  Di  grazia,  non 
siete  voi  cugino  e  corrispondente  d'un  certo 
Augusto  Staller,  causidico  in  Vienna  ? 

Trib.  Io!  Oh  no,  ella  sbaglia  :  si  accerti 
che 

Bar.  (con  fuoco)  Come!  non  siete  voi? 

Trib.  Signor  no. 

Bar.  Il  signor  Staller  non  vi  ha  trasmesso , 
or  sono  tredici  mesi  circa,  alcune  scritture  a 
mio  nome  (io  sono  il  barone  Carlo  di  Her- 
berg  ) ,  e  appartenenti  ad  una  mia  nipote ,  la 
vedova  contessa  Amalia....  ? 

Trib.  (interrompendolo)  No  certo,  s'im- 
magini :  ella  mi  ha  tolto  in  iscambio un  par 

mio  !  e  che  crede  ella?  La  mia  onoratezza 

Bar.  Non  si  riscaldi,  onoratissimo  signor 
Tribonio.  Veda,  io  sono  tranquillo. 

Trib.  Anch'io. 

Bar.  Non  troppo.  Dunque  non  avete  nep- 
pur  ricevuto....  ? 

Trib.  Signor  no. 

Bar.  Aspettate  :  uaa  cambiale  di  Sao  fio- 
rini per  le  spese  che  potessero  occorrere 

Trib.  Tredici  me$i  fa,  dice  YS.  ? 

Bar.  Air  incirca. 

TaxB.  Tredici  mesi  sono  la  guerra  era  atti- 
vissima in  Germania.  Come  vuol  mai....?  non 
si  potevano  mandare  o  ricevere  né  pieghi,  xiè 
lettere 

Bar.  No  davvero  ? 


ATTO  QUAATO.  71 

Trib.  Ella  dee  saperlo  al  pari ,  e  meglio  an- 
cora di  me. 

Bar.  Vedete  per  altro  quale  impudenza  del 
banchiere  DestiNri  ! 

Trib.  Come! 

Bar.  Mi  ha  dato  questa  mattina  stessa  una 
quitanza  di  5oo  fiorini ,  pagati  a  mani  del  si- 
gnor Raimondo  Tribonio  procuratore 

Trib.  Maio 

Ba^.  Osservatela  data  e  la  sottoscrizione. 
(mostra  una  cambiale.) 

Trib.  (Cielo,  che  diro  mai  ?)  (da  se.) 

Bar.  Non  è  forse  vostro  il  carattere  ? 

Trib.  Signore 

Bar.  Onoratissimo  signor  causidico  ! 

TafiB.  Per  carità 

Bar.  Venite  tosto  dal  presidente. 

Trib.  Io  iK>n  posso  per  ora 

Bar.  Q  venite,  o  s' impiegherà  la  fona.. 

Trib.  Un'altra  volta 

SCENA  VI. 

USCIERE  e  Detti. 

Use.  I^gnor  Tribonio ,  il  signor  presidente 
vi  domanda  con  gran  premura. 

Trib.  Mio  caro  amico 

Use.  Presto ,  non  fate  aspettare. 

Trib.  Signor  barone ,  ho  moglie ,  ho  figli 

Bar.  Dite  la  verità ,  restituite  il  denaro  e  le 
carte ,  e  poi  vedrmno. 
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Trib.  Mi  raccomando. 

Bar.  Passi,  passi,  onoratissimo  signor  Tri- 
bonio.  {Bar.  e  Trib.  entrano.) 

Gert.  Usciere ,  che  vuol  dir  ciò  ? 

Use.  Non  saprei 

Gert.  £  la  nostra  causa? 

PoL.  L' indugio  mi  par  soverchio. 

Uso. .  La  loro  causa  è  difFerita  ad  un'altra 
udienza,  (entra  dal  presid.) 

Gert.  Che  intendo  ?  {tutti  sbalzano.) 

PoL.  I  suoi  raggiri,  signora 

Gert.  Piuttosto  i  suoi  maneggi. 

PoL.  Io  non  la  capisco. . 

Gert.  E  mi  si  conduce  via  perfino  il  pro- 
curatore ? 

PoL.  Ecco,  ecco  Fabioni  :  saprò  da  lui  qual- 
che cosa. 

GiAG.  (Questo  è  il  giorno  dell^  singolarità.) 
{da  se.)  f 

SCENA  VII.. 

FABIONI  dalla  stanza  delle  udienze ,  e  Dbtti. 

PoL.  Signor  Fabioni,  avete  inteso  che 

Far.  Le  arringhe  sono  sospese  per  l' arrivo 
del  vero  erede  del  conte  Riccardo,  vostro  cu- 
gino. 

Gert.  Che  dite  ? 

PoL.  Impossibile. 

Gert.  Ma  spiegatevi 

PoL.  Io  sono  l'agnato  più  prossimo 

Gert.  Ha  fatto  il  suo  testamento 
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Fab.  Tutto  ciò  non  serve  a  nulla,  se  il  testa- 
tore ha  avuto  un  .figlio ,  come  si  pretende. 

Gert.  Qualche  impostore. 

PoL.  Ma  chi  ve  V  ha  detto  ?  (a  Fab.) 

¥ab.  Me  r  ha  fatto  dire  il  signor  presidente. 
Egli  mi  aspetta.  Verrò  poi  a  casa  vostra  per 
ragguagliarvi  d'ogni  particolare,  (^entra  dal 
presidentis.) 

PoL.  Signora.contesaa 

Gert.  Ora  capisco.  Il  testatore  aveva  un 
segreto  iulfighetto. 

PoL.  Oh! 

Gert.  Ho  a  casa  due  lettere  che  ne  fanno  fede. 

PoL.  Due  lettere  ? 

Gert..  Sì. 

PoL.  Dite,  dite  :  non  era  connubio  legit- 
timo ? 

Gert.  No,  vi  dico. 

PoL.  Dunque  la  prole  spuria? 

Gert.  Così  tengo  per  fermo. 

PoL.  Essendo  spuria,  non  succede. 

Gert.  La  cosa  è  patente. 

Arr.  Titolo  dejustis  nuptiis. 

PoL.  Se  fosse,  anche  naturale ,  ma  non  legit- 
timata o  riconosciuta,  non  potrebbe  ugual- 
mente succedere. 

Arr.  Distinguo ,  distinguo..... 

Gert.  Zitto.  Signor  conte,  non  ci  sgomen- 
tiamo. 

PoL.  Vorrei  le  lettere. 

Gert*  Intendiamoci  prima. 

PoL.  Vogliamo  accordar  le  nostre  ragioni^ 

V.  4 
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Gsax.  È  il  solo  meoBo. 

PoL.  E  ribattere  cotesto  preteso  erede  ? 

Gert.  Non  dissento. 

PoL.  Rinnovitimo  il  trattato  di  nozze 

Gert»  Benissimo. 

Arr.  Signora  futura  zia,  pensate 

Gert.  Sciocco! 

Gì  AG.  Signor  padre,  io  assolutamente..... 

PoL.  Taci.  Si  tratta  4Ìli  conservare  il  palazzo. 

G£RT«  L'onormio  v' è  impegnato. 

PoL.  Andiamo  a  legger  le  lettera. 

Gert.  Sono  con  voi.  (dà  il  braccio  a  PoL) 

PoL,  Lega  ofiensiva  e  defiensiva.  I  ^^^^^^ 

Gert.  E  parentela  stretta.  )  ^ 

Arr.  Heu  me  miserum,  heu  memtserum! 
(parte.) 

Gì  AG.  Ora  sto  bene  davvero.  Ma  nasca  quel 
che  vuol  nascere  :  si  rivegga  la  contessa ,  e  il 
destino  faccia  il  rimanente,  aporie.) 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  come  ne' primi  tre  Atti. 

AMALIA  €  GIACINTO  Tengono  dalla  porta 

comane. 

6iA.€.  Signora,  quanto  vi  dico  è  la  pura 
verità.  Se  l'erede  del  nostro  cugino  ci  toglie 
questa  casa,  la  fortuna  di  mio  padre  diventa 
assai  ristretta. 

Am.  Sento  dbe  la  signora  Celestina  sarà  tut- 
tavia col  tempo  riochissima  d'altri  averi. 

Ciac.  Questo  non  mi  riguarda. 

Am.  Voi  mi  diceste  stamane  che  per  com- 
piacer vostro  padre 

GiAG.  Non  posso  ^iù  dirne  altrettanto.  La 
signoi^a  Celestina  ama  un  altro,  io  non  amo 
lei  :  dunque  non  possiamo  accordarci. 

Am.  Mi  dispiace  che  non  abbiate  un  qual- 
che rbarcimento  per  quello  che  dovrete  per- 
dere. 

GiAC.  Questa  mattina  avreste  potuto  cono- 
scere i  divisamenti  dell'  animo  mio  :  ma  il 
vostro  contegno  mi  ha  imposto  silenzio. 
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Am.  Parlate  pure  liberamente  :  vi  ascolterò 
con  piacere. 

Gì  AG.  La  mia  condizione  è  cambiata  :  qua- 
lunque offerta  sarebbe  indegna  di  voi;  quindi 
non  ho  più  nulla  a  dirvi.    ^     : 

Am.  Assicuratevi  che  vorrei  vedervi  felice. 
Le  vostre  offerte  poi  non  possono  essere  che 
onorevoli  e  stimabili. 

GiAC.  Ma,  signora )  io  non  vi  capisco  :  per- 
chè una  tale  diversità  di  ragionamento  da  po- 
che ore  in  qua  ?. 

Am. 'Non  ne  stupite  :  iavi  parlo  diversa- 
mente, appunto  perchè  diverse  sono  le  circo- 
stanze. 

GiAC.  Per  me,  il  so  pur  troppo;  ma  per 
voi 

Am.  Non  vi  ho  dettò  stamane  che  voi  non 
mi  conoscevate  ancor  bene? 

GiAC.  È  vero  :  ma  neppure  adesso  io  so 

Am.  Sappiate ,  signor  mio ,  eh'  io  sono  fi- 
gliuola d'un  padre  cadetto ,  e  che  mi  è  stata 
assegnata  una  piccola  dote. 

Gì  AC.  V'ho  detto,  mi  pare,  che  le  ricchezze 
non  sono  un  nume  per  me. 

Am.  Sì  :  ma  se  il  marito  ha  poco ,  e  ia  mo- 
glie non  ha  nulla 

GiAC.  Io  credeva,  poche  ore  sono,  che  la 
metà  di  questa  casa  appartenesse  a  mio  pa- 
dre  

Am.  è  inutile  il  discorrer  di  cib  presente- 
mente. 

Già  e.  Infatti  io  taceva. 
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Ani.  (Egli  ha  un  animo  nobile,  generoso.) 
[da  se.) 

GiAG.  (  È  finita ,  non  ispero  più  nulla.  ) 
(da  se.) 

SCENA  II. 

TO6NINO  dalle  stanze  della  contessa  Gertrude  , 

e  Detti. 

ToG.  Il  signor  conte  domanda  se  il  signor 
barone  e  la  signora  contessa  sono  giunti. 

Ah.  Mio  zio  non  può  tardare. 

GiAC.  Mio  padre  è  di  là? 

ToG.  Signor  sì  :  tra  lui  e  la  signora  contessa 
Gertrude  stanno  dettando  al  notaro  la  scritta 
di  nozze. 

G1A.C.  Bene,  bene,  scrivano  pure  :  ci  avrò 
poi  da  tessere Ehi? 

ToG.  (accostandosi)  (Ho  capito: 
ecco  i  trenta  zecchini.) 

Gì  AG.  (La  ripetizione  adunque....  ?)j 

ToG.  (Ve  ne  procura  venti.)         V   piano 

Gì  AC.  (E  il  resto  ?)  ^tra  loro. 

ToG.  (Lo  restituirete  al  vostro  To-| 
gnino.) 

GiAC.  (Mio  buon  amico ) 

ToG.  Dirò  dunque  a  que' signori (forte.) 

Am.  Sento  mio  zio. 

GiAC.  Avvisa  mio  padre  che  ci  siam  tutti. 

ToG.  (Questa  contessina basta,  vedre- 
mo.) {da  se  ossersfando  Am.^  e  parte. ^ 

Am.  Signor  contino ,  state  di  buon  animo. 
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GiAG.  ignora 

Ah.  Ascoltate  un  mio  consiglio.  Se  non 
avete  ripugnanza  assoluta  per  la  signora  Ce- 
lestina, se  un  tal  maritaggio  gradisce  a  vostro 
padre,  ed  accresce  la  fortuna  di  vostra  fami- 
glia  

GfA.G.  Signora,  ho  conosciuto  quel  che  con- 
viene risolvere,  e  non  avrete  più  a  rimprove- 
rarmi r  avervi  palesato  i  miei  sentimenti. 

Am.  Non  crediate  :  anzi 

GiAG.  Ecco  vostro  zio. 

SCENA  III. 

BARONE  e  Dktti. 

Bar.  Vi  avrò  fatto  aspettare  :  ma  mi  pre- 
meva terminare Mia  nipote,  ho  qui  final- 
mente il  decreto. 

GiAG.  Signor  barone,  vi  restituisco!  vostri 
trenta  zecchini. 

Bar.  Siete  puntuale. 

GiAa  Mio  dovere. 

Bar.  (  Egli  è  di  mal  umore.) 

Am.  (Assai.) 

Bar.  (Si  è  spiegato?) 

Ajh.  (Chiaramente.  Le  informa-  >   P^^j^^ 

•;^«;      D\  l  tra  loro. 

zioni.,..r; 

Bar.  (Sempre  migliori.) 

Am.  (Sono  contenta») 

Bar.  Oh  y  signor  contino  ^  oggi  dopo  pranzo 
vedrem  dunque  le  camere? 
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GiAC.  Esse  non  ci  appartengono  più. 

Bar*  Mi  dispiace. 

Ciac.  Si  aspetta  un  altro  erede  del  conte 
Riccard6. 

Bar.  Che  volete  ?  la  fortuna  ya  e  viene  a 
caprìccio.  Tante  volte  è  alla  sera  con  noi ,  e  al 
mattino  è  scomparsa.  Vicende. 

GiAG.  Lo  so ,  signore,  e  mi  rassegno  al  mio 
destino. 

Bar.  (Poverino!  mi  fa  compassione.)  (^^<?.) 

GiÀG.  (Pare  che  vostro  zio  si  mostri  assai 
indifferente  per  la  mia  disgrazia.)  (piano  ad 
Amalia,  y 

\m.  (Per  altro  egli  è  d'un  ottimo  cuore;  e 
fa  granae  stima  di  voi.)  (piano  a  Giac.) 

SCENA  IV. 

ARRIGHETTO,  CELESTINA  e  DsTti. 

Arr.  Vieni ,  Celestina ,  io  sarò  T  oratore.  Si- 
gnor contino ,  io  non  son  fatto  per  essere  a^ 
girato,  mrvolto,  circonvenuto  or  da  questo, 
or  da  quello.  La  signora  contessa  Gertrude, 
dopo  rotto  il  vostro  accordo ,  mi  ha  promesso 
la  mano  di  questo  adorato  tesoro.  La  promessa 
fu  in  parole,  ma  mrerbaligant  homines  :  dun- 
que non  può  più  disporne  in  favor  vostro.  E 
il  notaro  può  scrivere  quanto  gli  pare  e  piace; 
Celestina  vi  dinì  in  faccia  un  bel  no  ;  ed  io ,  a 
costo  del  mio 

Giac.  Non  occorre  che  vi  riscaldiate  sì  fat- 
tamente. 
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Arr.  Come!  non  occorre  ?  Parla ,  Celestina, 
rispondi,  noli  timere,  dillo  che  sei  innamo- 
rata di  me;  son  qua  io 

Gel.  è  vero ,  signore ,  non  lo  abbiate  a 
male 

Ciac.  Niente  affatto ,  e  vi  auguro  ogni  fe- 
licità. 

Arr.  Non  vi  opporrete....? 

GiAG.  Il  ciél  me  ne  guardi  ! 

Arr.  (^piano  a  CeL)  (Ha  soggezione  dì 
me.  )  E  siete  pronto  a  sostenere....! 

GiAG.  Prontissimo. 

Arr.  Ecco  il  momento.  Viene  vostro  padre. 

Cel«  e  con  lui  mia  zia. 

SCENA  V. 

Conte  POLIBIO ,  contessa  GERTRUDE  e  Detti. 

PoL.  (a  GerL  entrando)  Si ^  avete  ragione  : 
queste  due  lettere  sono  un  argomento  non 
equivoco  di  quanto  mi  dite  ;  i  termini  sono  da 
amante  e  non  da  moglie,  [restituisce  due  leh 
tere  a  Gert.  ) 

Gert.  Non  vi  è  dubbio. 

PoL.  Signor  barone ,  signora  contessina,  mi 
farete  V  onore  di  assistere  agli  sponsali  di  mio 
figlio.  Sediamo.  Questa  è  la  minuta  dell'  in- 
strumento y  in  vigor  del  quale  la  signora  con- 
tessa Gertrude  costituisce  in  dote  alla  signora 
Celestina  la  metà  di  questo  palazzo. 

GiAC.  Ma,  signor  padre,  signora  contessa^ 
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vedete  a  qual  punto  vi  spinge  la  mania  dei  li- 
tigio  l  Non  è  egli  ridicolo  il  voler  disporre 
d' una  cosa  che ,  venendo  l' erede  di  nostro 
cugino ,  vi  sarà  tolta  senza  alcuno  scampo  ? 

Gert.  Se  il  preteso  erede  ai*dirà  di  presen- 
tarsi ,  lo  sapremo  ricevere  com'  egli  merita. 

Gràc.  Se  fosse  il  figlio  del  testatore 

Gert.  Benché  avvocato,  permettetemi,  ne 
sapete  assai  poco.  Se  il  conte  Riccardo  avesse 
avuto  prole,  come  mai  avrebbe  egli  fatto  un 
testamento? 

PoL. .Davvero ,  che  la  riflessione  è  ottima. 

GiAC. -Ma  se  il  presidente 

Gert.  Non  dubitate ,  scopriremo  il  mistero 
ù\  questo  matrimonio,  che  qualche  impostore 
vuol  mettere  in  campo  per  carpirci  il  fatto  no- 
stro. Vedrete  che  la  supposta  moglie  è  una 
qualche  astuta  donnetta 

Am.  Signora ,  il  conte  Riccardo  era  segreta- 
mente bensì,  ma  in  legittima  forma  ammo- 
gliato con  la  figliuola  d' un  onesto  cavaliere  ; 
e  n'  ebbe  un  figlio. 

Gert.  Che  potete  saperne  voi  ?  {ad  Am,) 

PoL.  Lo  conoscevate  forse  ?  (atì?  Jm.  ) 

Am.  Assai. 

Gì  AG.  Che  ascolto  ? 

Am.  e  poiché  deggio  alfine  svelare  la  cosa... 

PoL.  Aspettate  :  é  qui  a  proposito  il  mio 
procuratore.  Sapreih  da  lui 
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SCENA  VI. 

Dottor  FABIONI  e  Detti. 

Fab.  Signori  miei 

PoL.  Or  bene  gl'erede....? 

Gert.  Dov'è,  donde  Tiene? 

PoL.  Perchè  non  si  lascia  conoscere? 

FìlB.  Voi  volete  burlarvi  de' fatti  miei,  da 
quel  che  mi  pare. 

PoL.  In  qual  modo  ? 

Gert.  Sentiamo. 

Fab*  Perchè  l'erede  è  alla  vostra^esenza. 
(  accennando  Amalia.  ) 

PoL.  Come  ! 

GsBT.  Questa  signora-..! 

Gì  AC.  Che  discopro  io  mai! 

Am.  Gessi  ogni  vostro  stupore.  Io  sono  Ama- 
lia, figliuola  del  fu  consigliere  di  Herberg,  ve- 
dova del  conte  Riccardo,  e  però  cugina  vostra 
(a  PoL  e  Giac).  Sono  l'erede  di  mio  figUo ,  e 
così  la  padrona  di  questa  casa. 

Poii.  Cospetto,  cospetto 

Gert.  Ci  vuol  altro,  signorina,  che  la  vostra 
gravità  a  persuaderci  quanto  dite. 

Am.  Mi  duole  al  sommo,  signor  conAe,  di 
comparire  davanti  voi  nella  quaKtà  dì  vostra 
avversaria.  Ma  le  mie  carte  sono  state  ricono- 
sciute da'due  governi,  e  mio  zio  ha  fra  le  mani 
il  decreto  che  mi  concede ,  ed  assicura  il  pos« 
sesso  di  quanto  m'appartiene. 

PoL.  Mi  pare  ancora  un  sogno 
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6iRT.  Nessuna  legge  potrà  impedire  a  noi 
r  opporci  in  giudicio  alle  vostre  pretensioiii. 
Aspetto  il  dottor  Tribonio..^.. 

Fab.  Tribonio,  signora,  è  in  arresto.  Egli 
ha  confessato  al  presidente 

Bar.  Ed  abbiamo  inteso  anche  noi. 

Fab.  Che  a  lui  erano  state  mandate  da  Vien- 
na le  carte  e  i  denari ,  onde  far  riconoscere  la 
contessa  Amalia  Alvisi  come  padrona  di  questa 
casa;  ma  che  accecato  dall'avidità  d'nn  dop- 
pio lucro  ritenne  ogni  cosa,  e  lasciò  progre- 
dir la  causa  sin  qui  tra  il  mio  cliente  e  la  si- 
gnora contessa  Gerti*ude. 

PoL.  Ma  come  non  si  è  mai  saputo  da  noi 
cotesto  matrimonio  ?  Perchè  tanti  misteri  ?  Per- 
donatemi ,  non  ci  veggo  motivo. 

Ah.  Il  conte  Riccardo  era  alloggiato  come 
prigioniere  di  guerra  in  casa  di  mio  zio  :  le 
attenzioni  di  che  ebbe  d'uopo,  e  che  gli  fu- 
rono usate ,  lo  affezionarono  a  me  ed  alla  no- 
stra famiglia» 

Bar.  Era  tm  buon  galantuomo. 

Air.  Egli  chiese  la  mia  mano,  io  acconsen- 
tii, e  fu  stabilito  il  matrimonio  che  mio  zio 
ebbe  ordine  di  tenere  celato,  perchè  concluso 
con  un  ufficiale  dell'esercito  nemico. 

Geht.  Favole ,  romanzi ,  non  credo  nieate , 
mente  affatto. 

Am.  Potete  leggere  le  mie  carte....« 

Gert.  Che  carte,  che  istorie,  che  andate 
mai  GÌnguetlando ,  qnatidio  libiamo  un  buon 

è 
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testamento  alle  mani,  che  smentisce  quwita 
vorreste  darci  ad  intendere? 

Am.  Signora,  permettete 

PoL.  Sì,  è  vero;  il  testamento  fatto  a  Val- 
diprati 

Am.  Pur  troppo  debbo  dire  che,  pochi 
mesi  dopo  il  nostro  matrimonio,  si  riaprirono 
le  ferite  del  mio  consorte,  e  gli  sopravvenne 
un'alterazione  nelle  facoltà  intellettuali,  che 
il  travagliava  di  quando  in  quando. 

PoL.  Un'alterazione ah  proseguite. 

Am.  Egli  volle  approfittare  d'un  breve  ar- 
mistizio per  recarsi  a  respirare  l'aria  nativa ,  e 
lasciò  me  col  mio  figlio  a  Vienna.  Il  suo  testa- 
mento vi  dee  provare  che  la  demenza  si  era 
dappoi  fatta  perfetta. 

Gert.  Non  è  vero. 

PoL.  Era  scemo?  Eh?  non  l'ho  detto  io? 
Vedete,  signora  contessa,  vedete,  signor Fa- 
bioni,  come  i  miei  capitoli  poggiavano  alla 
pura  verità? 

Gert.  Eh!  andate  voi  e  i  vostri  capitoli. 

PoL.  Pazienza!  se  debbo  arrendermi,  ho  al- 
meno la  consolazione  d'aver  maestrevolmente 
diretta  l' instanza  di  nullità. 
*  Am.  Io  tìon  voglio  usare  d*  alcun  mio  diritto 
verso  di  voi ,  se  voi  stesso  non  ve  ne  mostrate 
picenamente  appagato  e  convinto,  {a  Polidio^ 

Bar.  Ecco  le  carte  :  esaminatele,  {rimette 
alcune  carte  a  Polidio,  ) 

PoL.  Veggiarao.  (/e  esamina  con  Giac*) 

Gert.  Ditemi,  signora  mia  ;.  mentre  il  vostro 
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marito  èra  a  Yaldiprati ,  gli  avete  voi  scrìtto 
qualche  lettera? 

Am.  Parecchie  gliene  scrìssi;  ma  attese  le 
ostilità,  irregolare  e  non  frequente  era  il 
nostro  carteggio.  Posso  però  farvi  veder  sue 
lettere 

Gkrt.  Favorite,  queste  due  sono  vostre? 
[mostra  due  lettere  ad  Amalia.^ 

Am.  Sono  mie. 

Gert.  Di  grazia,  perchè  in  vece  di  sotto- 
scrivere :  «  vostra  affezionatissima  moglie  »,  vi 
siete  segnata  qui  «  la  tua  costante  amica  » ,  e 
qui  :  (^accennando)  a  la  tua  tenera  Amalia?  » 

Am.  Or  bene,  e  che  ci  trovate  di  straordi- 
nario ? 

Gert.  (Ihe  ci  trovo  di  straordinario  ?  Se  era- 
vate moglie,  non  eravate  amica,  (con  calore,) 

Am.  Perdonatemi,  io  era  moglie  ed  amica 
del  mio  sposo. 

Gert.  Sì,  d' uno  sposo  non  giovarne,  e  tutto 
fracido  dalle  ferite so  io so  io 

Am.  Vi  risponderò  per  ultimo,  che  per  le 
ragioni  già  accennate  la  prudenza  mi  facea  ta- 
cere persino  nelle  lettere  la  qualità  di  moglie. 

Gert.  Non  ci  sto ,  non  ci  sto  ;  e  voi  signor 
conte? 

PoL.  Io  non  ho  più  che  dire.  Sono  convinto , 
e  legalmente  convinto.  Mia  cara  cugina ,  siete 
la  padrona  di  tutto  questo  palazzo.  Io  vi 
cedo 

Gert.  Disponete  del  vostro,  e  non  dell'ai- 
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trai.  Signora  j  io  non  vi  cedo  niente  ;  fb  la  mia 
protesta  formale,  (ad  jém.) 

Air.  (^interrompendola)  Signor  conte ,  non 
solo  il  prezioso  titoio  di  vostra  parente,  ma 
inoltre  le  dimostrazioni  di  gentilezza  che  al 
mio  caro  zio  ed  a  me  avete  date  quest'oggi, 
c'impongono  dei  doveri  cui  adempio  col  mas- 
simo piacere.  E  però  intendo  assolutam€iite 
che  continuiate  a  godere  del  vostra  apparta- 
mento..... 

Ciac.  Noi  dobbiamo  permettere. 

PoL.  No  certamente. 

Am.  Noi  andremo  ad  occupare  le  camere 
che  dovevamo  appigionare;  verremo  quindi  ad 
abitar  questo  piano,  allorquando  la  signora 
contessa  si  restituirà  al  soggiorno  di  YaJdi- 
prati 

Gert.  La  signora  contessa  non  accetta  al- 
cuna delle  sue  grazie,  perchè  non  riconosce 
finora  la  padronanza  di  lei.  Se  le  mie  proteste 
come  possidente  per  giusto  titolo  e  buona  fede 
non  servono;  se  io  sarò  costretta  a  partire 
di  qui,  sosterrò  in  tribunale  fino  all'  estremo 
che  il  testamento  è  valido ,  che  illegale  era  la 
vostra  unione^  che  illegittima  è  la  vostra 
prole. 

Am.  Fate  qual  più  v'aggrada.  Userò  con  voi 
di  ogni  diritto. 

Arr.  e  la  mia  Celestina? 

Gel.  Il  mio  Arrighetto 

GsKT.  {^ad  Am.)  E  per  farvi  vedere  eh' io 
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non  so  temervi,  concedo  fin  d'ora  mia  nipcMie 
al  signor  Arrìghetto^... 

Arr.  Oh  cara! 

C£i#.  Ma  presto,  prima  che  si  penta. 

Gert.  Con  la  condizione  di'  egli  accetti  pei: 
dote  le  mie  ragioni  sulla  metà  di  qnesta  catsa. 
{parie.  ) 

Arr.  La  dote  è  incerta,  ma  la  mia  Celestina 
è  certissima.  Vieni,  andiamo.  {Am  e  CeL  en^ 
tranoS) 

GiAG.  Ecco  i  due  amanti  felici.  Signora,  la 
vostra  generosità  verso  mio  padre  impegna 
tutti  i  sentimenti  della  mia  gratitudine.  Vi 
chieggo  scusa  di  quanto  v'ho  detto  stamane, 
e  vi  prego  di  accogliere  ahneno  il  mio  rispetto 
e  la  mia  servitù. 

Ah.  Signor  contino,  ho  conosciuto  in  tempo 
non  soq>etto  l'animo  vostro  nobile  e  disinte- 
ressato. 

Bar.  Sì,  è  vero,  anchMo. 

Am.  M'avete  detto  che  il  cuor  vostro  era 
Ubero. 

Già  e.  Prima  ch'io  vi  conoscessi. 

Am.'  Or  bene ,  eseguirò ,  se  il  volete,  quanto 
io  aveva  divisato  sin  dal  primo  momento  eh'  io 
ebbi  la  fortuna  di  conoscervi,  cioè  di  riparare 
nella  miglior  maniera  le  perdite  di  cui  vi  sono 
cagione. 

Gì  AG.  Ah  signora,  che  dite  mai? 

PoL.  Che  donna  preziosa! 

Aw.  Vi  dico  quello  ch'io  penso.  Dalla  signora 
Celestina  avreste  avuto  la  metà  di  questo  pa- 
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lazzo  ;  io  v'  offro ,  se  vostro  padre  il  consente , 
la  mia  mano,  il  mio  affetto,  e  in  dote  tutto 
quel  che  posseggo. 

GiAC.  Quale  inaspettato  contento!  Signor 
padre,  signor  barone..*.. 

PoL.  O  cugina  e  nuora  mia  dilettissima,  sì 
sì,  datevi  la  mano  :  spero  che  saremo  tutti  felici. 
E  se  voi  o  vostro  zio  avete  ancora  qualche 
interesse,  qualche  negozio  a  risolvere  giuridi- 
camente, vi  servirò,  fate  capitale  di  me  in 
tutte  le  ore 

Am.  Grazie  al  cielo  siam  liberi  da  ogni  altra 
cura. 

PoL.  E  la  contessa  Gertrude 

Fab.  M'assumo  io  stesso  l'incarico  di  con- 
vincerla :  in  ogni  caso  un  ordine  superiore 

Am.  Non  voglio  usare  alcuna  violenza,  fuo- 
ricbè  non  si  possa  assolutamente  far  di  meno. 

PoL.  Abbracciamoci  tutti.  Mia  nuora ,  vi  rac- 
comando mio  figlio.  Animatelo  a  prender  gusto 
all'avvocatura.  Signor  Fabioni,  la  lite  più  im- 
portante è  finita.  Oggi  riposo.  Domani  solle- 
citeremo con  vigore  le  altre. 
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COMMEDIA  IN  UN  ATTO. 
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PERSONAGGI. 

Il  conte  ALCIDIO ,  ricco  signore. 

U  ftignor  PAPPIMOLLI ,  speciale. 

PANTASILEA,  sua  moglie. 

6IOACHINA ,  loro  figlia. 

FAVILLA ,  poeta ,  nipote  di  PappimoUi. 

MADAMA  CADE,     '         | 

FILIDORO,  suo  servente,  >  villeggianti. 

La  signora  ELVIRA ,  j 

RICCARDO. 

Il  signor  GRIMACmO. 

Il  signor  CALOCERO. 

LESBINA,        I 

FRANCESCO,}  »«i^i  «  casi  del  conte. 


Scena  :  ana  sala  del  castello  del  conte  Alcidio  ia 

una  rilla. 
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SCENA  PRIMA. 

LESBIA  e  FRANCESCO  stanno  ripulendo  mobUi, 
e  preparando  sedie ,  tavolini ,  ec.  Sopra  nn  tayo* 
lino  vi  saran  libri ,  carta,  ealamajo,  ec. 

Lesb.  Sì  ,  te  Io  dico  e  te  lo  ripeto  :  sono 
stanca^  seccata,  e  non  ne  posso  più.  Chi  dia- 
mine ha  messo  in  capo  al  padrone  di  fare  un 
teatro  in  casa^  e  dirigere  dilettanti? 

Fban.  Il  signor  conte  è  di  buon  umore,  è 
vedovo ,  non  ha  figliolanza ,  ama  il  teatro ,  e 
vuol  divertirsi.  Quest'  autunno  abbiamo  mol- 
ti villeggianti,  e  si  è  concertato  questo  pas- 
satempo. 

Lesb.  Benìssimo.  Palco,  scene ,  lumi,  caffè, 
rinfreschi,  tutto  a  spese  del  padrone  :  e  quel 
che  dà  più  fastidio,  un  rompitesta  continuo 
dal  mattino  alla  sera  per  lui  e  pe'  servitCHrt.  E 
poi  non  si  è  neppur  conchiuso  nulla. 

Fban.  Questa  mattina  si  dee  stabilire  ogni 
cosa. 


V. 
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Lesb.  Non  lo  credo  ancora. 
Frak.;€|IÌv  uomini  sono  tivttird'aocofdo. 
L£$Bl  Ni  ^ono  tre*"  dònne'; 


.1  »  t. 


Fran.  e  che  perciò  ? 

Lesb.  Convenienze,  preminenze,  litigi,  dis- 
sapori... vedrai. 

Fran.  Sei  V  augello  del  malaugurio. 

Lesb.  Ho  servito ,  anni  sono  -,  una  famiglia 
di  dilettanti.  V  era  il  malanno,  v'  era  il  diavolo 
in  quella  casa. 

Fran.  Vien  gente,  (osservando  dalla  porta 
di  mezzo.  ) 

Lesb.  Chi  è  ? 

Fran.  Madama  Cade  col  signor  jpilidpro. 

Lesb.  A  costei  basta  1'  animo  di  jioettere  la 
dissensione  nella  società.  Vorrebbe  fare  da  pri- 
ma donna.     • 

Fran.  Ebbene,  la  faccia. 

Lese,  Oibò.  Io  so  che  la  signora  Elvira  avrà 
la  preferenza. 

Fran*  Oh  bella  !  Ci  divertiremo. 

Lesb.  Oh  per  questa  parte,  sì  certamente! 

SCJENA  II. 

MADAMA  CADE    cui   dà   di  braccio  il  signor 

FILIDORO ,  e  Detti. 

.  ■ 

AIad.  Buon  gbrno ,  Lesbina.  Siamo  i  primi 
forse? 

Lesa.  Signora' sì;  :      - 

Mao.  Vedete,  signor  Filidoro,  non  ve  V  ha 
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dettò  ?  Lo  avrei  giurato  che  la  signora  Elvira 
si  sarebbe  fatta  aspettare. 

Lese.  (  Senti ,  senti.  )  {piano  a  Fran.  ) 

Fran.  (Sento  benissimo. )  ( come  sopra,  ) 

FiL.  È  ancor  presto.  Le  nove  suonano  adesso. 

Mad.  Si  è  detto  alle  nove  precise. 

Lesb.  {piano  a  Fran. )  (Adesso  a  me.)  Per- 
doni, ho  sentito  che  fra  dilettanti  il  farsi  as- 
pettare sia  anche  un  privilegio  della  prima 
donna.. 

Mad.  Prima  donna,  ohi? 

Le^b.  La  signora  Elvira,  io  nori  so  nulla... 

Mad.  Non  sapete  veramente  nulla.  Fra'  di- 
lettanti non  vi  sono  preminenze. 

Lesb.  Mi  perdoni ,  io  so  che  la  signora  El- 
vira in  una  commedia,  ÌTìì\to\tiì2i  gV  Innamo-- 
rati^  studia  già  la  parte  di  prima  donna. 

Mad.  (  vorrebbe  incollerire;  ma  Filidoro  le 
fa  cenno ^  e  si  rattieite.)  U  cónte  è  alzato? 
{a  Fran,) 

Fran.  É  sul  palco  scefnicp  che  sta  dìspo- 
nendo... 

Mad.  Avvertitelo  che  siamo  qui  il  signor 
Filidoro  ed  io;  e  ditegli  che  siamo  i  primi. 

Fran.  Sarà  obbedita.  (  Fai  un  beli'  ufBziet- 
to,  Lesbìna  mia»)  (piano.} 

Lesb.  Comanda  nulla  ? 

Mad.  Nulla. 

Lesb.  Con  licenza w  (Balordo!  voglio  che  ab- 
biamo commedia  in  teatro  e  fuori.  )  (pianola 
Francesco ,  e  partono,  ) 
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SCENA  III. 

1CADA.MA  CADE  e  FILIOORO. 

Mad.  {^siede ^ prende  un  libro  con  dispet^ 
to^  e  lo  rigetta.)  Elvira  prima  donna!  Si  può 
sentir  di  peggio  ?  Ella  che  non  ha  né  garbo , 
aè  grazia,  e  che  non  sa'  neppur  accentuar 
ritaliano? 

FiL.  Chi  sa  forse  ?...  non  sarà  vero. 

TiUkJ}.  Sarà  vero  benissimo,  cioè  vorranno  che 
sia  vero;  ma.  se  non  siete  buono  a  far  le  mie 
parti  voi ,  dirò  le  mie  ragioni  da  me  stessa. 

FiL.  Ma  io... 

MiiD.  Soperchierìe  non  ne  soffro. 

FiL.  Maio... 

Mad.  Ma  voi  siete  un  indolente. 

FiL.  Credetemi,  il  conte  ha  discernimento. 

Maj>.  Ma  non  vi  siete  avveduto  che  il  conte 
le  &  r  occhiolino  doke?  Non  ci  avete  badato? 
Si,  ella  sarà  sempre  la  trasceltà.  Il  torto  per 
altro  è  mìo  :  s'io  non  badava  a  <]ualchedun 
altro.«. 

¥né.  Pariate  forse  di  me  ? 

Mad.  Noi  altre  donne  siamo  troppo  cos«» 
tanti...  pazienza. 

FiL.  Non  v'  inquietate ,  madama  Cade.  So 
({uel  che  mi  ha  detto  il  conte;  e  credetemi  che, 
ove  la  signcMra  Elvira  non  abbia  le  necessarie 
disposizioni... 

Mad.  (^con  impeto)  Signor  no,  non  ha  le 
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necessarie  disposizioni^  e  non  è  atta  a  fiire  da 
prima  donna.  Vorrebbe  recitare  la  parte  d'Eu- 
genia negl'  InnamorcUi  con  queir  aria  sdol- 
cinata, patetica,  che  non  dice  niente,  piena 
d'affettazione  ?  No,  non  sa  fare  all'  antor^  uè  in 
iscena ,  ne  orniti  di  scena. 

FiL.  Io  non  credo. 

Mad.  Che  ?  Sareste  ia  caso  di  provaimi  il 
contrario  ?  (  con  ironia.  ) 

FiL.  Io  lascio  che  vi  sfoghiate. 

Mad.  Ma  non. ho  ragione? 

FiL.  È  una  vostra  amica. 

Mad.  Amica?  (^  beli'  amicizia  davvero! 

FiL.  Sento  gente,  tacete  per  amor  del  cielo. 
È  dessa  col  signor  Riccardo* 

Mad.  MaledolUi  Ja  sorteci 

FiL.  Non  v'alterate,  ve  ne  prego,  ve  ne 
scongiuro. 

Mad.  Mi  sforzerò^ ina  sapete?  per  far  pia- 
cere a  voi. 

FiL.  Oh  benedetta! 

Maj>.  Ma  cdh  un  paito. 

FiL.  ImpaDcte. 

Mad.  Che  mi  facciate  portar  rispetto ,  e 
usare  i  riguardi  che  mi  sono  dovuti. 

SCENA  IV. 

ELVIRA,  cui  dà  ^  braceio  KIOCARDO,  «  Dbtti. 


Elv.  Buon  giorno,  madama  Cade. 

Mad.  Oh  gioja mia  carissima,  un  abbraccio. 
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Rie.  Amico ,  vi  saluto. 

FiL.  Di  cuore,  (^salutando.) 

Elv.  Io  aveva  una  tema  di  farmi  aspettare. 
È  molto  tempo  che  siete  qua? 

Mad.  Sarà  appena  una  buona  mezz'orsi. 

Elv.  (^senza  badare  alle  parate  di  mada-- 
ma  )  Hai  uno  sciai  magnifico. 

M4i>.  Me  lo  ha  mandato  mìo  fratello  da 
Lione. 

Elv.  Bello,  bello  assai. 

Mad.  e  questo  cappellino? 

Elv.  Viene  da  Parigi.  È  la  prima  volta  che 
lo  metto. 

Mad.  Come  ti  sta  bene  ! 

Elv.  Dici  davvero  ? 

Mad.  Ma  tutto  ti  sta  bene In  verità 

sei  così  bella...., 

Elv.  Sei  così  gentile ,  madama  Cade  ! 

Mad.  Se  mi  vuoi  bene,  chiamami  Rosina. 

Elv.  Oh  sì,  Rosina  mia,  e  tu  chiamami  El* 
vira. 

Mad.  Senza  complimenti. 

Elv.  Da  buone  amiche.  Un  bacio» 

Mad.  Di  cuòre. 

Elv.  Ti  amo  tanto Neirincamminarcia 

questa  volta  parlavamo  di  te  col  signor  Ric- 
cardo. 

Rie.  È  verissimo. 

Mad.  Il  crederesti  ?  e  quando  voi  siete,  en- 
trati ,  stavamo  anche  noi  parlando  di  te. 

FiL,  Appunto. 
'    Elv.  Facevamo  i  tuoi' elogi. 
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Mad.  Io  rendeva  giustizia  a'  tuoi  meriti. 
Elv.  Cara!  troppa- bontà. 
Mad.  a  proposito,  non  si  sa  ancora  qual 
commedia  daremo  per  prima  recita? 

Hìc,  Sento  che  siamo  radunati  per  delibe- 
rare. 

Elv.  li  conte  me  ne  ha  mandate  parecchie. 
Mad.  Sì?  brava,  ne  ho  gusto.  (Sentite,  si- 
gnore ,  sentite  ?  )  (piano  a  Fil^ 

FiL.  (Sì,  sì,  sento  pur  troppo.)  (piano  a 
madamu,  ) 

Elv.  Ma  finora,  a  dirtela,  sono  dubbia  nella 
scelta.  Oh  senti,  cor  mio,  vuoi  sapere  una  nuo- 
va, ma  nuova  veramente  che  ti  farà  ridere  ? 
Mao.  Sì,  sì,  sentiamo. 

Elv.  La  figlia  dello  speziale Oh  Dio! 

muojo  dalle  risa 

Mad.  Or  bene ,  la  signora  Gioachina  ? 
Elv.  Quella  scioccarella ,  che  un  anno  ^ 

non  sapeva  ancor  leggere 

Mad.  Sì,  sì,  è  vero. 
Elv.  Studia  uoa^parte  di  tragedia. 
Had.  Oh  èfBaTDi  quale  ? 
Ei^v.lfoiiho'an^òr^  potuto  saperlo. 
FiL.  Graziosàl 
Rie.  Odiitó^sima! 

Mas^.  ^^^i  vedi,  concino  mio,  nessuno 
vuol,  eoDfè^sare  la  propria  ignoranza.  Tutte  si 
credono  di  ^ter  recitare  parti  difficili. 

Ejly.  è  vero,  vita  mìa;  e  poche  hsinno  una 
tale  abilità. 

Mad.  Rideremo.  ;' 
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Elv.  Oh  Si,  e  molto. 

FiL.  Signore  mie ,  ecco  il  signor  Grima- 
cino. 

Rie.  Buono,  un  altro  attore. 

Mao.  Una  bidona  lingua. 

Elv.  Non  la  perdona  a  nessuno. 

Mad.  Non  vi  ila. nulla  al  mondo  che  io  de- 
testi, quanto  la  mormorazione.  Non  è  vero,  si* 
ffnor  Filidoro? 

FiL.  E  verissimo. 


SCENA  V. 

Il  signor  GRIMACINO  dalla  porta  cornane , 

e  Detti. 

Grim.  Servo,  signore  mie,  servo  devoto. 
Amici  miei ,  buon  giorno. 

Mao.  Come  sta  il  signor  Grimacino? 

Grim.  Bene ,  madama ,  a'  suoi  comandi. 

Elv.  Non  avreste  veduto  il  conte  per  av- 
ventura? 

Grim.  Sì,  si,  vengo  da^l^ig^Ia  del  teatro. 
EgU  è  appunto  là....»  Q]fite  sapeatf..... 

Mad.  Or  via  è  bello  il  teatro  ? 

Grim.  Non  T avete  veduto  ancona? 

FiL.  Il  conte  non  ha  piacer  chei  si,  vegga 
prima  che  sia  terminato. 

Rie.  Pei*  evitare  ogni  anticipata  censura. 

Elv.  Io  r  ho  veduto. 

Mad.  Voi? 

Elv.  Sì  ,  un  momento. 
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Grim.  In  somma  non  è  possibile  d'imma- 
ginare un'  opera  più  bestialmente  eseguita.  Il 
pittore  è  un  asino ,  il  conte  ha  voluto  far  V  ar- 
chitetto  orrori,  orrori. 

Mai).  Ci  staremo  comodi  almeno? 

Grim.  Eh  giusto,  il  passaggio  è  strettis- 
simo ,  le  finestre  non  chiudono  bene ,  i  teloni 
addosso  l' uno  all'  altro. 

Rie.  Ma ,  caro  amico ,  riflettete  che  il  conte 
spende  del  suo,  e  vuole  spendere  come  gli 
piace. 

Grim.  Capisco  ;  ma  nessuno  l' obbliga  a  far 
queste  spese,  e  se  le  fa,  le  dee  fare  grandio- 
samente ,  e  non  con  sordidezze  e  spilorcerie. 

Elv.  Sapete,  se  ai  sta  copiando  già  qualche 
commedia  ? 

Grim.  Sì  ,  ho  veduto  che  il  signor  Calocero 
sta  levando  le  parti  della  JRiconciUazione  fra- 
terna di  Kotzebue. 

Mah.  Chi  gli  ha  dato  l' incombenza  ? 

Grìm.  Il  direttore. 

Elv.  Sì,  sì,  me  l'ha  detto  il  conte  che 
voleva  far  copiare  questa  commedia. 

Mad.  (Non  ne  posso  più..)  (da  se.) 

Grim.  Ci  son  due  vecchie,  signore  mie. 
Vedremo  a  chi  toccano. 

Rie.  Il  conte  saprà  distribuire. 

Gaii^ii  Oibò  ;  scemerà  per  se  Ja  miglior 
parte,  e  sa  il  cielo  come  saranno  trattati  gli 
altri. 

Fii..  Presto  il  sapremo.  Scrive  bene  il  signor 
Calocero  ?   : 


24122( 
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Grim.  Carattere  scellerato,  e  scrive  più 
spropositi  che  parole. 

Elv.  Ma  voi^  scusatemi,  trovate  difetto  in 
tutto,  e  in  tutti. 

Grim.  Sono  un  uomo  che  dice  la  verità. 

Mad.  Il  conte  tarda  assai. 

Grim.  Ma  diavolo,  non  sapete  che  fa  ogni 
mattina  un'  ora  almeno  di  toelette? 

Rie.  Manca  ancora  il  signor  Pappimolli. 

Mad.  Ah  sì ,  lo  speziale. 

Grim.  Colla  sua  spiritosissima  figlia. 

Mad.  La  quale  studia  una  parte  in  tragedia. 

Grim.  Lo  so,  lo  so.  Me  V  ha  detto  jer  sera 
madama  Pantasilea  sua  madre.  Che  casa  ridi- 
cola è  quella  1  II  padre  è  un  ignorante  che  si 
dà  un'  aria  d' importanza,  sua  moglie  una  ciar- 
liera, la  figlia  poi,  la  signora  Gioachina,  una 
sciocca  che  nulla  più. 

Rie.  ( Che  lingua  infame!  )  {j?iano  ad  Eh.^ 

Elv.  Oh  viene  il  nostro  signor  conte. 

Mad.  (Sentite?  Il  nostro?)  {piano  a  Fil.) 

SCENA  VI. 

n  conte  ALCIDIO,  CALOGERO  con  carte» 

e  Dbtti. 

CoTfT.  Signore  mie  gentilissime ,  il  mio  ris- 
petto. Amici,  vi  saluto. 

FiL.  Evviva  il  signor  conte. 

Rie.  Il  nostro  direttore. 

CoifT.  Ecco  qui  varie  commedie  che  il  si- 
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gnor  Calocero  ha  avuto  la  bontà  di  copiare. 
Le  parti  sono  levate,  e  possiamo  metterci  a  ta- 
volino e  dar  loro  un'  occhiata. 

Mad.  Il  palco  scenico 

CoNT.  È  terminato. 
Ely.  I  due  palchi  di  proscenio? 
CoNT.  Si  stanno  formando. 
FiL.  Le  decorazioni....? 
CoNT.  Il  pittore  tira  giù  pennellate  a  rotta 
di  collo.  In  somma  spero  che  per  la  sera  di  do- 
menica tutto  sarà  all'  ordine. 
Rie.  Oh  bene! 
FiL.  Oh  bravo! 

Ely.  e  daremo  principio  alle  nostre  recite. 
GoNT.  Così  spero ,  così  sarà,,  purché,  come 
già  ebbi  l'onore  di  dirvi  altre  volte,  siamo 
tutti  d^accprdo ,  e  che  non  si  vadano,  eccitan 
do  preminenze,  puntigli ,  e  che  so  io  ?  Diver- 
tiamoci noi,  e  procuriamo  di  non  annojare 
gli  altri.  Ecco  lo  scopo  che  ci  dobbiamo  pre- 
figgere. 

Elv.  Ci  s' intende. 
Mad.  Perfetto  accordo. 
FiL.  Nessuna  pretensione. 
Rie.  Ci  rimettiamo  tutti  in  voi. 
Gal.  Senza  riserva. 
Grim.  Così  debb'  essere. 
Coìtt.  Bravi  ;  mi  consolate.  La  signora  Gioa- 
china  non  tarderà. 

Mad.  Son  le  dieci  ;  possiamo  senza  di  lei 

Elv.  Così  mi  pare. 

Coinr.  No ,  perdonatemi  ;  mezz'  ora  prima , 
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mezz'ora  dopcv,  non  preme.  Ci  vuole  un  po- 
chino di  tolleranza.  Sento  la  voce  di  suo  pa- 
dre; è  qui  tutta  la  famiglia. 

Grim.  (Prepariamoci  alle  solite  bestialità.) 

SCENA  VII. 

PAPPIMOLLI  con  parrucca,  cappello  antico  a  punta, 
libito  antico  e  bastone  lungo  con  pomo  d'oro.  PAN- 
TASILEA,  GIOACHINA  in  caricatura,  e  Detti. 

Papp.    (^con    sussiego    affettato)    Signor 

conte  caro,  eccoci  a  voi.  Amici signori 

mia  moglie,  mia  figlia,  il  vostro  dovere 

[tutti  salutano.) 

Pawt.  Serva  del  signor  conte. 

Giga.  Serva  del  signor  conte. 

Co»T.  Via,  signor  PappimoUi,  e  voi^  signore 
mie,  senza  tanti  complimenti,  riguardatevi 
tutti  come  padroni  di  mia  casa. 

Papp.  Anzi fo  il  mio  dovere. 

Elv.  Signora  Gioacliina ,  un  bacio. 

Mao.  Anche  a  me. 

Giga.  Grazie,  grazie,  grazie. 

Papp,  Perdonate,  signor  conte,  se  v'ab- 
biamo fatto  aspettare. 

Coin.  Avrete  forse  molti  ammalati? 

Papp.  Grazie  al  cielo ,  non  c'è  male ,  ho  il 
mio  bisogno.  (  leva  dalla  saccoccia  una  gran-- 
de  scatola  con  pastiglie  ^  e  va  offrendone  a 
tutti.  ) 

Mad.  Che  cosa  è  questo  ? 

Elv.  Non  è  già  tabacco? 
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Papp.  Oibò,  servitevi;  è  un'eccellente  cosa 
per  lo  stomaco. 

Elv.  Davvero?  {^ne prende.^ 

Papp.  Una  preparazione  che  fo  io. 

Ma».  In  somma  ? 

Papp.  Sono  paste  gentili  di  reobarbaro. 

Mad.  Obbligatissiraa.  (/z///^'^e/^^/2o  lepas- 
tigliey  e  ridono.) 

Elv.  è  una  galanteria  da  par  suo. 

CoNT.  Evviva  il  nostro  Pappimolli. 

Papp.  Padronissimi  sempre.    * 

CowT.  Veniamo  a  noi.  Io  sarei  di  parere, 
amici  miei,  che  per  queste  poche  recite  noi 
facessimo  una  scelta  di  buone  commedie  fa- 
migliari, istruttive,  come  per  esempio,  quelle 
del  Goldoni;  che  vi  parer 

Elv.  Sì,  sì,  scegliamone  una  del  Goldoni. 

Rie.  Per  esempio  gì'  Innamorati, 

Mad.  Oibò,  no,  no.  Il  Goldoni  non  mi  è 
mai  piaciuto  e  non  mi  piacerà  mai. 

FiL.  È  fuor  di  moda  veramente. 

Rie.  Sarà  nostra  gloria  il  rimetterlo. 

Grtm.  Vogliamo  cose  nuove. 

CojBTT.  Or  bene ,.  proponete  voi  altri  qualche 
cosa  di  meglio. 

Mad.  Potremo  recitare  per  esempio La 

Bella  Assassina. 

TuT.  No,  no. 

FiL.  Il  Moro  del  corpo  bianco i 

Rio.  (  e  gli  altri)  Oh  cielo  !  No. 

CoNT.  Avanti  le  buone  scelte.  Signor  Calo- 
cero 
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Gal.  Io  conosco  che  non  me  ne  intendo 
gran  fatto,  e  mi  rimetto  in  voi  signor  Gri- 
macino 

Grim.  Proponga  il  signor  Riccardo  che  ha 
tanto  sale.  « 

Rio.  Io  proporrei  una  buona  commedia,  // 
signor  Geronimo  buona  lingua. 

Grih.  O  piuttosto  11  Cicisbeo  languente. 

CoNT.  Zittì, zitti.  Signor Pappimolli,  or  be- 
ne, non  concludiamo  nulla? 

Papp.  Io,  io  ho  il  modo  di  far  tutti  con- 
tenti. 

Paht.  Oh  si,  sì,  è  venuto 

Papp.  Tacete,  madama 

GioA.  È  giunto  jeri  sera 

Pa.pp.  Voglio  dirlo  io Abbiamo  in  casa 

da  jeri  in  qua  il  fabbricatore  delle  buone  com- 
medie. 

Mao.  Oh  sentiamo. 

Elv.  Bene. 

Grim.  Viva  il  signor  PappimoUi. 

GoNT.  Avete  un  autore  in  casa  vostra  ? 

Papp.  Sì,  un  mio  nipote,  figlio  di  fratello, 
poeta  celebre ,  autore,  improvvisatore. 

Grim.  Sì  ,  sì  T  ho  veduto  arrivare  vestito 
in  abito  nero ,  montato  maestosamente  sopra 
un  elegante  somarello. 

Papp.  Il  somaro  non  ha  che  fare  colle  com- 
medie. 
i  Grim.  Lo  vedremo. 

I  CoNT.  Potevate  presentarlo  a  dirittura. 


ATTO  UNICO.  io5 

Papp.  Vi  dirò;  è  un  poco  fiero gli  uomini 

d'ingegno,  se  mi  capite...;. 

Rio.  Ha  egli  scritto  commedie  ? 

Papp.  Ha  egli  scritto  commedie!  £  che? 
sono  io  un  babbuino  ?  mia  moglie ,  mia  figlia 
eh  ?  avrà  scritto  da  sessanta  e  più  commedie  ; 
domandate  a  toia  moglie,  domandate  a  mia 
figlia. 

Pawt.  è  vero. 

Giga.  È  vero. 

GoiTT.  Egli  è  dunque  poeta  per  professione  ? 

Papp.  No  ,  esercita  un  più  nobile  impiego. 

p        '    [  (  if^i^^^  )  È  speziale. 

Papp.  Ma  zitte,  quando  parlo  io.  Signorsì , 
è  il  primo  speziale  di  Ripadoro. 

&RIM.  (E  non  ve  n'ha  che  un  solo.)  (da se.) 

GoiTT.  È  abbandona  così  le  pratiche,  il  ne- 
gozio  

P^pp;  Vi  dirò,  una  disgrazia,  un  accidente.... 

CoiTT.  Qualche  rissa 

Papp.  Oibò. 

Pant.  Per  causa  del  giudice 

Giga.  Anzi  dell'ammalato 

Elv.  (Che  sciocchi!)  (piano.) 

Rie.  (Sciocchissimi.  )  (  come  sopra.  ) 

Papp.  Tacete  voi ,  quando  ci  sono  io.  (mila 
moglie  e  allajlglia.) 

Gout.  Se  non  si  può  sapere 

Papp.  Si, sì,  in  questa  casa,  alla  presenza 
di  questi  prudentissimi  signori  ed  amici 

Gaim.  Bene,  sentiamo. 
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Mao.  Sì  sentiamo. 

Papp.  Vi  dirò.  Essendo  questo  mio  nipote 
speziale,  anzi  garzone  speziale  a  Ripadoro, 
dovette  preparare  due  caraffe  ordinate  dal  me- 
dico, una  contenente  un  validissimo  corrobo- 
rante, ed  era  destinata  pel  giudice;  l'altra  un 
potentissimo  purgativo ,  ed  era  pel  cancelliere. 
Mio  nipote,  che  stava  meditando  una  scena  di 
commedia,  sbagliò,  diede  il  purgante  al  giu- 
dice, e  il  tonico  al  cancelliere.  Quest'ultimo 
non  fu  mal  soddisfatto  del  cambio  :  ma  il 
giudice ,  sentendo  venir  meno  quella  bile  eh'  è 
tanto  necessaria  ad  un  giudice  per  dare  una 
buona  sentenza,  mandò  pien  di  furore  a  cer- 
car lo  speziale;  lo  speziale  mandò  mio  nipote, 
a  cui  rivolto  il  giudice,  disse  con  ira  vera- 
mente magistrale  :  Come ,  asinacci  !  a  me  un 
purgante  in  vece  del  tonico?  Il  nipote  rispose  : 
Il  torto  è  mio;  perdonate.  No  signore,  tutto 

perdonerei,  ma  un  purgante Un  giudice 

purgato  non  è  poi  gran  peccato ,  replicò  mio 
nipote.  Non  l' avesse  detto ,  giacche  il  giudice 
balzato  in  piedi ,  uscito  di  casa,  corse  a  minac- 
ciar lo  speziale  di  fargli  chiuder  bottega ,  e  di 
farlo  carcerare ,  se  in  quell'  istante  tnedesimo 
non  iscacciava  mio  nipote  :  questi  cheto  cheto, 
fatto  fardello,  se  ne  partì  di  notte,  e  venne  a 
trovare  l'amoroso  suo  zio  PappimolU. 

FiL.  Chiamiamolo  dunque  presto  presto. 

Mad.  Sì,  senza  perder  tempo» 

CoNT.  Manderò  un  servo. 

Papp.  Non  conviene. 
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CoNT.  Andrò  io 

Papp.  Non  lo  permetto.  Aspettate.  Poco  fa 
egli  passeggiava  nel  mio  orto  botanico,  (ji; 

alza  )  Da  questa  finestra (^si  accosta  a  una 

finestra)  Eccolo  appunto.  Siete  fortunati.  Fa- 
villa? Favilla  ? 

Co«T.  Non  è  figlio  d'un  vostro  fratello  ? 

Papp.  Sì  ,  ma  ha  voluto  prendere  un  nome 
letterario.  Studiate  eh?  Venite  qui.  Studia  sem- 
pre. Qui  appunto 9  qui.  Siete  astratto?  È  sem* 
pre  astratto.  Il  signor  conte  Alcidio ,  e  molti 

altri  signori vi  attendono,  vi  domandano, 

vi  sospirano.  Portate  le  tragedie ,  le  comme- 
die  Sì,  bravo,  venite?  Cosi,  in  grazia  mia. 

Oh  egli  verrà;  coiiaolatevi  che  in  grazia  mia 
verrà,  (^riprendendo  sussiego.) 

Mad.  Questo  vostro  nipote  insegnerà  qual- 
che paiate  alla  signora  Gioachina  ? 

Giga.  Oh  signora 

Pa]MT.  Sì,  sì,  qualche  cosa. 

Papp.  Via,  che  serve?  Tant'  è,  si  dovrà  sa- 
pere. Sì,  signori,  ella' sta  imparando  la  parte 
d'Elettra  nell'Oreste. 

Elv.  L'Elettra?  Oh  brava  ! 

Mad.  Sentiamone  qualche  cosa, 

FiL.  Sì,  davvero. 

Rie.  L' avremo  per  grazia. 

Giga.  Oh  in  verità,  no 

Paht.  Può  sbagliare. 

Papp.  Come  no?  Dev^  recitarne  una  scena; 
te  lo  comando  ip. 

GioA.  Ma ,  signor  padre 
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Papp.  Fuori  la  parte  subito. 

6rIm.  (Oh  che  bella  commedia!)  (da  se.) 

Elv.  Ha  già  la  parte  ? 

MikD.  Per-non  perder  tempo. 

Papp.  Sono  io  che  la  esercito.  FaviUa  è 
rimasto  incantato.  Attenta  dunque  ;  io  sugge- 
risco. 

GiOA.  Io  tremo. 

GoNT.  Via,  siamo  tutti  dilettanti,  e  con- 
verrà che  ci  avvezziamo  a  compatirci  l'un 
r  altro. 

GiOA.  Perdonino,  (scalza.) 

Papp.  Avanzati.  Cosi.  La  scena  è  tutta  oscu- 
ra. Qui  dove  e*  è  il  signor  Grimacino  è  la  grand' 

entrata Là  dov'è  mia  moglie  sarà  la  tomba 

di...M  di 

CoNT.  Di  Agamennone. 

Papp.  Br^vo,  signor  conte,  di  Agamen- 
none. 

GioA .  (Scioccamente  a  foggia  delfanciulli?) 

I«[otte,  funesta,  atroce,  orribil  notte, 
Presente  ognora  al  mio  pensier. 

Papp.  Finisci  il  verso.  Ogn'  anno. 

Giga.  Ogni  anno,  oggi  ha  due 

Papp.  No.  Presente  ognora  al  mio  pensier 
ogn'anno,  non  capisci?  Ogni  anno  presente 
ognora  al  mio  pensiere  la  notte  funesta.  Biso- 
gna compatirla,  senza  costruzione  non  si  fa 
nulla. 

Giga.  Il  cagìno  mi  ha  detto,  che  convien 
legare  ogni  anno  col  verso  susseguente  Oggi 
ha  due  lustri. 
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Papp.  Ma  no,  ti  dico,  ti  fai  scorgere;  no 
ogni  anno^  oggi  ha  due  lustri,  non  corre  ;  ma 
sciocca,  perdonino,  vuoi  che  un  anno  abbia 
due  lustri?  ma  non  capisci?  Ma  via,  ripiglia. 

Gioachina  ripete. 

Gal.  Oh  bravi  ! 

Elv.  Ohimè  ! 

Mad.  Non  ne  posso  più. 

Elv.  Va  bene. 

Giga.  Grazie. 

FiL.  A  maraviglia. 

Giga.  Grazie. 

Grim.  Siete  una  vera  Elettra, 

Papp.  Tralasciamo  per  ora.  Viene  mio  ni- 
pote. 

CowT.(Ohpovero  me!  Che  bei  capi  d'opera.) 

SCENA  Vili. 

FAVILLA  vestito  con  decente  caricatura,  LESBINA 
e  FRAT7CESC0 ,  che  portano  un  grande  involto 
di  manoscritti  per  ciascuno ,  e  i  Suddetti. 

Favilla  si  ferma  presso  la  scena.  Lesbina 
e  Francesco  depongono  sopra  un  tavolino  il 
loro  carico. 

CowT.  Ed  ora  perchè  si  ferma  ? 

Papp.  Ora  monta  in  estemporaneo.  Vedre- 
te^ stupirete:  jeri  nell' abbracciarmi  disse  a 
me ,  e  alla  mia  famiglia  più  di  cinquanta  versi , 
che  mi  fecero  piangere. 

Fav.  Ella  è  il  signor  conte  ? 
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GoNT.  Per  obbedirla. 

r  \y.  Lieto  erento ,  signor,  qui  mi  conduce 
Fra  un  colto  stuolo  in  messo  a  tanta  luce. 
Anche  Escnlapio 
Figlio  è  d' Apolline  , 
£  fu  Coronide 
Che  il  partorì. 
•        Se  GioTe  irritasi , 

E  mi  minaccia ,  r 

Del  zio  tra  i  farmaci 
Starommi  qui. 

GowT.  Bravo,  bravissimo. 

Tutti.  Bravo,  bravo. 

Faifilla  ringrazia  con  inchini, 

CoNT.  Si  accomodi. 

Favilla  passera  alla  destra,  presso  a  lui 
Pappimolli,  quindi  Gioachina^  Pantasilea, 
il  contCj  CalocerOy  madama  Cade^  FilidoWy 
Elvira,  Riccardo y  Grimacino. 

Mad.  (Ha  un  aspetto  che  dice  molto.) 
FiL.  (Mi  piace  assai.)  {fra  loro  piano,) 
Elv.  (  Io  non  ispero  gran  cosa  di  buono.) 
Rie.  (Dubito  anch'io.)  (come sopra.) 
Gal.  (Che  vi  pare  ,  signor  conte?) 
.CojyT.  (Vedremo.)  (come  sopra.) 
Fav.  Ehi?  (a  Lesb.   e  Fran.)  Favorite, 

avanzate  un    tavolino,  recate  i  manoscritti. 

(eseguiscono,) 

Cdri:.  Tutte  opere  vostre  ? 

Fav.  Piccoli  «aggi. 

Goj^ar.  Avete  scritto  prodigiosamente! 

Fav.  Ho  una  facilità ,  per  dirla  ,  che  non  è 

comune.  E  non  so  comprendere  come  certi 
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autoruzzi  impieghino  mesi  ed  anni  nello  scri- 
vere qualche  freddura  ;  mentre  io ,  in  meno  di 
quattro  anni ,  ho  composto  sei  tragedie ,  otto 
drammi  teneri ,  quattro  opere  serie  in  musica , 
altrettante  opere  buffe ,  e  trentacinque  o  tren- 
totto commedie  di  carattere. 

Papp.  Che  fa  appunto  sessanta  produzioni. 
Oh\ieniche  t'abbracci,  onore  della  famiglia 
Pappimolli. 

Fav.  Ho  qui  fra  l'altre  una  tragedia 

CoNT.  Vorremmo  una  qualche  commedia 
semplice. 

Elv.  Famigliare 

Mad.  Oh  di  grazia ,  non  tanto  semplice 

FiL.  Che  annoja  il  mondo.  Cose  robuste  vo- 
gliamo. 

Rie.  Vediamo  intanto  se  questa  tragedia 

Grim.  Sì  ,  sì ,  vediamola. 

CoNT.  Sentiamo. 

Mad.  Il  titolo? 

Fav.  Le  Ombre  vendicate. 

Mad-  Bello. 

Papp.  Bel  titolo,  nuovo,  originale!  Finora 
si  credeva  che  i  soli  corpi  potessero  vendicarsi; 
mio  nipote  fa  vedere  che  anche  le  ombre 
fanno  vendetta. 

Fav.  Le  Ombre  vendicate^  tragedia  spet- 
tacolosa. I  comici,  quando  sentono  quésta  pa- 
rola spettacolo,  spalancano  gli  occhi,  inar- 
cano le  ciglia.  E  questa,  vedete,  scommetto 
che  in  qualche  città  si  replica  più  di  venti 
volte. 
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Papp.  Più  di  quaranta ,  io  dico» 

CoiST.  Perdonatemi,  signore,  io  credo  che 
la  vostra  sarà  una  buona  tragedia 

Fav.  Se  non  fosse  tale'^  non  la  presenterei. 

Papp.  Che  domanda  ! 

CoNT.  Del  resto  si  dica  pure  ad  onta  de' ma- 
ligni, e  a  gloria  nostra,  non  c'è  più,  come 
per  l'addietro  in  Italia  cotesta smania  di  vedere 
spettacoli  mostruosi ,  che  corrompono  il  buon 
gusto,  ed  allontanano  i* progressi  del  nostro 
teatro. 

Fav.  Questa  è  una  buona  tragedia.    - 

CoNT.  Lo  credo. 

Fav.  Scritta  in  venti  giorni. 

GoNT.  Il  tempo  non  fa  nulla. 

Fav.  Letta  a  due  accademie. 

CoNT.  È  anche  accademico  ? 

Papp.  Econie! 

Fav.  Signor  sì.  Ho  le  mie  patenti,  fra  i 
Sonnacchiosi  l'Energico,  fra  gli  Ambulanti  il 
Marmoreo. 

Mad.  C  è  una  parte  forte ,  vibrata  per  me  ? 

Fav.  Fortissima. 

-Elv.  C'è  del  tenero? 

Fav.  Da  far  piangere. 

Rie.  Ci  sono  situazioni  drammatiche  ? 

Fav.  Cinque  o  sei. 

Pant.  e  per  mia  figlia? 

Giga.  Per  me  ? 

FiL.  Per  me? 

Fav.  Per  tutti ,  per  tutti.  Nessun  poeta  è 
più  comodo  di  me  pe'  filodrammatici.  Gli  altri 
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scrivono  una,  due  o  tre  belle  parti  al  più;  3 
resto  non  è  più  nulla. 

Mad.  è  vero. 

FiL.  Giustissimo  riflesso* 

Fay.  e  tra  i  dilettanti  non  ci  han  da  essere 
preminenze. 

Papp.  Avete  trovato  il  tesoro,  {a  mad.) 

CoKT.  (O  è  pazzo ,  ovvero  una  bestia.) 

Gal.  (Pare  anche  a  me.)  {^pianofra  loro.) 

Grim.  «Favorite  l'argomento  o  non  la  fi- 
niamo più. 

Fav.  Argomento,  (legge)  Ormidor,  re  flfe- 
gli  Scùi  era  innamorato 

FiL.  Perdoni,  quest' Ormidor  è  il  tiranno? 

Fav.  è  uno  degli  amorosi  serii  :  era  inna-- 
morato  d' una  principessa  diNumidia^  chia^ 
mata  Armidolifolib. 

ELV.Ghe  brutto  nome! 

Mad,  Non  si  può  pronunziare. 

Fav.  è  un  bellissimo  nome  in  lingua  numi- 
dica. 

CowT.  (  Oh  che  roba!  ) 

Fav.  Un  altro  re  chiamato  Abufor^  questo 
è  il  tiranno,  ama  la  stessa  principessa 

Elv.  Non  e'  è  che  una  donna? 

Fav.  Aspetti benché  abbia  per  moglie 

la  ^virtuosa  j  la  tenera ,  la  compassionevole 
Mirsicai,  Abufor,  irritato  da'  rifiuti  di  Ar^ 
mìdolifolib ,  attende  di  notte  i  due  amanti 
in  agguato  ^  nascosto  in  un  armadio  della 
^^SS^  y  e  spietatamente  gli  uccide  entrambi. 
Escono  due  principi  reali  ^^di  amici  d'Or- 
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midor^  e  cadono  trafitti  dallo  stesso  pu- 
gnale. 

Coirr.  Quattro  morti  adunque  nella  trage- 
dia? 

Fav.  Questi  tutti  nell'atto  primo,  (^tutti  ri- 
dono )  Ma  questi  quattro  infelici  sono  poi  le 
quattro  ombre ,  che  si  vendicano  d'  Abufor. 
La  tenera  Mirsicai  "vuol  placarle  per  salvare 
il  nutrito ,  ma  inutilmente.  Si  dà  fuoco  alla 
reggia  :  Abufor  assalito  da  quattro  furie 
cade  estinto ,  e  sua  moglie  disperata  si  tra- 
figge  e  muore  sul  cadavere  del  marito. 

CowT.  Muojono  dunque  tutti?  {^tutti  ri- 
dono. ) 

Fav.  Tutti.  Un  coro  d' ombre ^  e  di  spettri 
chiudono  co'  loro  ululati  il  grandioso  spet'- 
taccio. 

Mao.  Oh  bene! 

Elv.  Bravissimo! 

Big.  Mirabil  cosa  ? 

FiL.  Stupenda  ! 

Gal.  Magnifica! 

Grim.  Evviva  il  gran  tragico  emulatore  del 
nostro  Sofocle. 

Papp.  Non  ve  1'  ho  detto  io  ?  non  ve  V  ho 
detto  ? 

CoNT.  (  Signor  Calocero ,  io  non  ne  posso 
più.  Andiamo  di  là  ,  concerteremo  qualche 
cosa,)  {piano.) 

€al.  (Sono  agli  ordini  vostri.)  (cowe  sopra.) 

Fav.  {legge)  Atto  primo y  scena prima^  la 
quale   rappi^senta  una   gran   rocca  sulle 
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spiagge  del  mare.  NelV  aprirsi  della  scena 
tempesta  y  vento  y  fidmini ,  strisce  dijuocoy 
e  qui  generale  battuta  di  mano. 

GoNT.  Al  macchinista. 

Fav.  Ormidor  che  passeggia  pensoso. 

Grim.  Fra  i  turbini  e  le  tempeste?  i. 

Fav.  Si,  signore,  fra  i  turbini  é  le  tem- 
peste. Se  si  uccidono  in  iscena  re,,  principi , 
eroi  accanto  alla  moglie ,  presso  gli  amici , 
nelle  case  loro,  e  non  si  chiama  mai  il  soccorso 
di  medici  o  di  chirurghi;  posso  ben  io  far  pas- 
seggiare pensoso  un  principe  innamorato  fra 
i  turbini  e  le  tempeste. 

Papp.  Questo  si  chiama  convincere. 

CowT.  Con  buone  ragioni. 

Fav.  {legge)  Ormidor  solo. 

Tristo  pensicr  che  il  cor  mi  arretri ,  e  spingi 
Fra  il  timore  e  la  speme  ondbleggiando. 

Papp.  Bello  queir  ondoleggiando  !  par  che 
ondoleggi. 

Grim.  Non  mi  pare  itahano  quelP  ondoleg- 
giando, e  non  ci  sarà  forse  nel  vocabolario 
della  Crusca. 

Fav.  Se  non  v'  è,  merita  d'esservi. 

CoNT.  {a  Calocero)  Andiamo,  andiamo. 
[partono y  mentre  Fai^fila  ripone  gli  occhi  sul 
manoscritto  per  leggere.  ) 

r  AV.  Deh  lascia  tregua  a  dolorosi  lai , 
E  ammollisci  quest'  alma  inaridita 
Dal  luogo  pianto ,  e  da  dolenti  doglie  : 

Papp.  O  benedetto  !  quelle  dolenti  doglie 
come  spiegano  bene! 
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Rie.  i^ piano  odElnra)  TOh che  bei  versi!) 
Elv .  Il  conte  è  andato  di  là  ;  andiamo  an- 
che noi.  (parte  con  Riccardo,  ) 
Favilla  contìnua. 

La  mia  dolce  compagna  un  mostro  orrendo 

Vuol  togliermi  per  sempre A  te  m'affido. 

Gran  Nume,  assisti  Armidolifolib. 

Papp,  Oh  eroe,  oh  eroe ,  altro  che  Alfieri  ! 

Mad.  (piano  a  Filidoro  )  (  Sì ,  vi  dico  ;  dis- 
tribuiscono le  parti  senza  di  noi.  ) 

FiL.  (  Andiamo  pure  ;  già  non  si  può  più 
resistere.  )  (partono.  ) 

Fav.  Scena  seconda.  Entra  Maclidj  con- 
fidente d*Ormidor. 

Papp.  Oh  buono;  qui  sarà  il  bello.  Zitto. 
(  si  accosta  sempre  più  a  Favilla ,  e  si  volta 
in  modo,  che  ne  egli,  i^e  Favilla  si  avvedono 
della  mancanza  de* personaggi.  ) 

Fav.  Attenti ,  bravi.  Maclid  narra  il  pro- 
getto dei  re  nemico  :  e  questa  si  chiama  la  pro- 
tasi. 

Papp.  La  protasi.  Bello,  bel  nome  che  vuol 
poi  significare  sintassi. 

Grim.  Bestia  lo  zio,  bestia  il  nipote,  bestia 
lo  zio,  bestia  il  nipote,  (parte.  ) 

Fav.  Badate  a  me,  signor  zio. 

Paitt.  Se  vanno  via  tutti ,  ci  sarà  il  perchè. 

GioA.  Andiamo  via  anche  noi ,  e  lo  sapre- 
mo, (piano  tra  di  loro ,  e  partono.  ) 

Fav.  Questa  è  scena  d' amicizia. 

Papp.  D'amicizia bello.  Padroni,  zitti, 
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attenti.  {Jacendo  segno  coUa  mano  senza 

rivolgersi,^ 
Yan.  {lègge.) 

Ormidor,  e  cfae  pensi  P  Un  tanto  eroe 
Per  cui  Numidia  gode ,  e  geme ,  e  spera, 
Sarà  afflitto  così  ?  Deh  stanca  il  duolo , 
£  rigurgiti  in  sen  e  gioja ,  e  pace. 

Papp.  Benedetto! 
Fav.  Ormidor. 

Lasciami,  amico ,  il  duol  si  disaeerl>a 
Mal  temprato  così  ;  la  morte  inroco 
Solo  a* miei  mali,  sol  conforto  e  tregua. 

Papp.  Oh  che  bel  verso!  Solo  a' miei  mali , 
sol  conforto  e  tregua. 

SCENA  IX. 

LESBINA  e  Dstti. 

Lesb.  Signor  Pappiinolli  ? 

Papp.  (facendole  segno  che  si  accosti 
piano  )  Caro  nipote^  un  momento. 

Leshina  parla  piano  a  PappimoUi. 

Fav.  Ripeterò  questi  versi  che  l'accademia 
degli  Ambulanti  chiamò  fortunatissimi. 

Papp.  Per  la  signora  Castellana?  Vado  sa- 
bito a  prepararlo ,  e  ritomo,  {parie.  ) 

Fav.  Ripetiamo.  Silenzio. 

Lesb.  A  chi  parla  questo  pazzo? 

Fav.  Lasciami^  conico ,  cioè  vattene. 

Lfisc.  Bellissima. 

Fav.  //  duol  si  disacerba  mal  temprato 
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cosi.  Bel  contrapposto  d' immagine.  La  morte 
itii^ocOy  cioè  invoca  la  morte ,  solo  à*  miei  m^a- 
lije  poi  ripetizione  accrescitiva.  Solo  a'  miei 
mali ^  sol  conforto  e  tregua.  Che  ne  dice  il 
signor  conte  ?  Parli ,  parlino  tatti.  Amo  la  cri- 
tica, Solo  a^  miei  mali y  sol  conforto Co- 
me! mi  hanno  lasciato  tutti? 

Lesb.  Credo  che  siano  nell'  altra  camera. 

Fav.  Questo  è  un  oltraggio. 

Lesb.  E  massimo.  *  - 

Fav.  Mi  vendicherò.  Non  metterò  più  piede 
in  questa  casa. 

L£6B.  Così  si  fa. 

Fav.  Non  avran  più  i  signori  difettanti  nes- 
suna delle  mie  commedie. 

Lesb.  Che  peccato! 

Fav.  Recitino  il  loro  Goldoni.  Si  vada. 

Lesb.  Pazienza! 

Fav.  Ma  non  fia  vero  che  io  qui  lasci  le 
mie  gioje ,  i  miei  tesori. 

Lesb.  Potrebbero  veramente  essere  utiii. 

Fav.  Volete  leggere  qualche  cosa? 

Lesb.  Oibò,  me  ne  servirei  per  involgere... 

Fav.  Profanai  Riprendete  quegli  scritti,  ed 
abbiatevi  1'  onore  di  riportirli  in  casa  di  mio 
zio. 

Lesb:  Ma  io.....  (^ridendo,) 

Fav.  Ridete? 

In  feccia  ad  un  vate  si  rìdef 
Prendi  quel  cumido , 
Prendi  repente , 
O  eh'  io  ti  fulmino , 
Serra  ùuoUnte, 


ATTO  UNICO.  119 

Con  Apollineo 
Fuoco  terribile , 
Che  t' arda  e  stritoli , 
E  ti  sminuzzoli , 
E  giù  ti  rotoli 
Fin  nelle  tenebre , 
In  fondo  agi'  inferi , 
Onde  tu  apprenda 
Quanto  d' un  rate 
L'ira  è  tremenda. 

Lesb.  Vuol  che  vadano  così  presto  ? 

Fav.  (con  enfasi)  In  un  baleno,  (prende 
egli  stesso  un  fascio ,  e  Lesbina  un  altro,  ) 

Lesb.  Cosi! 

Fav.  Andiamo,  brava. 

Lesb.  (si  accosta  alla  finestra ^  e  getta 
giit  i  manoscritti)  Ecco ,  eccoli  in  un  baleno 
presso  la  bottega  dello  speziale. 

Fav.  a  me  un  insulto  tale?  Perfida,  fuggi... 
Oimè!  pietosi  Dei,  soccorreteli  voi,  son  figli 
miei,  (parte.) 

Lesb.  Mi  sono  meramente  divertita.  Ma  che 
vedo  !  Madama  Cade  esce  furiosa.  Vediamo , 
sentiamo. 

SCENA  X. 

MADAMA  CADE  segaita  da  FILIDORO  e  Detti. 

Mad.  a  me  la  parte  d' una  vecdiÀa  birban** 
te?  a  me  la  parte  di  madama  Wolf?'rionila  vo- 
glio. 

FiL.  Acquietatevi.  Che  volete  c^  4ica  il 
conte? 
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Mad.  Non  m' importa  né  di  lui ,  né  di  nes- 
suno. Ma  mi  stupisco  di  voi  che,  udendo  il 
torto  che  mi  vien  fatto,  non  abbiate  detto 
nulla. 

FiL.  Che  volete  eh'  io  dicessi  ?  Anch'  io  fo 
la  parte  del  fratello  ammalato,  che  non  mi 
piace  punto. 

Mad.  Un  uomo  non  ci  perde  nulla. 

FiL.  Assicuratevi  che  il  carattere  di  mada- 
ma Wolf..... 

Mad.  Come?  che?  Vorreste  dar  ragione  al 
direttore  ? 
*  FiL.  Io  dico 

Lesb.  (Or  ora  gli  pettina  il  ciufFetto.  ) 

Mad.  e  sostenere  eh' è  una  bella  parte? 

FiL.  Ma 

Mad.  Il  conte  vuol  fare  il  despota  ;  crede 
di  sapere ,  e  non  sa  nulla. 

FiL.  Zitto,  e'  é  la  governante. 

Mad.  Ho  gusto  che  la  ci  sia.  Tanto  meglio. 
Raccontate  pure  al  vostro  padrone  tutto  quel- 
lo ch'io  dico 

Lesb.  Non  si  dubiti  ;  sarà  obbedita. 

FiL.  Eh  via,  Lesbina,  scusate 

Mad.  Non  ho  bisogno  d'  essere  scusata  da 
ana  serva. 

Lesb.  Io  sono  la  governante ,  e  non  la  ser- 
ra, madama. 

Mad.  Voi..... 

Lesb.  Ella  tratti  bene,  se  vuol  essere  rispeir 
tata,  {parte.) 

FiL.  Vedete,  signora..*.. 
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Maj).  Lasciatemi.  Domenica  avrò  la  casa 
piena  di  forestieri  che  vengono  espressamente 
di  città.  Il  conte  Marcolì ,  il  marchese  Silvio, 

la  contessa  Fievoli,   don  Costanzo tutti, 

tutti  sì  aspettano  di  vedermi  brillare  in  una 
bella  parte,  ed  io,  ed  io  farò  una  vecchia  mal- 
va^? 

FiL.  Se  facciamo  così,  va  tutto  a  mopte. 

Mad.  Tanto  meglip. 

FfL.  Vi  esporrete  iì  ridicolo  della  villa  e 
della  città., 

Mab.  Non  in'  importa.  Mi  sentiranno. 

FiL.  Avete  pure  inteso  chela  signora  Gioa- 
china  farà  la  parte  della  vecchia  Anna. 

MàD.  Che?  che?  come?  (^passeggiando 
con  furia  e  alzando  la  voce)  Vori^ste  met- 
termi in  confronto  della  signora  Gioachina? 

FiL.  Zitto. 

Mad.  Con  quella  sciocca,  scimunita,  che 
non  sa  leggere  ?  Con  una  borghigiana  fatua , 
insipida  come  la  signora  Gioachina? 

SCENA  XI. 

PANTASILEA,  GIOACHINA  e  Detti. 

Pa.nt.  Come  parla,  madama,  di  mia  figlia? 
GiOA.  Abbianao  inteso. 
FiL.  (  Sto  fresco  !  ) 

Mad.  Se  avete  sentito 

Pajstt.  Mia  figlia  non  sa  leggere  ?  Mia  figlia 
una  scimunita?  Mia  figlia  non  ha  soggezione 
V.  6 
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di  lei,  ne  pel  talento  né  per  l'educazione. 
Non  ha  letto  romanzi,  non  sapra  fare  all'a- 
more, tanto  meglio!  non  sarà  una  civetta, 

non  avrà  i  cicisbei del  resto  può'  star  del 

pari  con  qualunque  cittadina ,  e  in  commedia, 
e  fuori  di  commedia. 

FiL.  Via ,  non  v'  alterate  per  una  parola  di 
collera. 

Pant.  No  signore,  e  la  borghigiana  non 
farà  più  la  vecchia  Anna. 

Giga.  Oh  non  la  farò  più. 

Mao.  Oh  sicuramente,  se  ha  da  far  l'E- 
lettra  

Giga.  Non  dipenderò  da  lei. 

Pawt.  e  qui  non  si  faranno  prepotenze. 
Siamo  tutti  eguali. 

Mao.  Andiamo  via,  signor  Filidoro. 

Pant.  1   a  u 

dOA.    1  ^  ^"°"   ^•'SS'*'' 

Mad.  Se  non  avessi  prudenza 

Pant.  Non  sa  dove  stia  di  casa  la  signora 
Prudenza. 

Mad.  Oh  via  poi 

Pant.  Stia  in  senno.  Già  sa  tutto  il  villag- 
gio che  le  dissensioni  fra  noi  comiacidno  d' 
autunno. 

Mad.  Vi  dico 

GioA.  Sì  signora,  fomentate  dalle  preten- 
sioni delle  signore  cittadine  villeggianti. 

Mad.  Siete  voi 

Giga.  Perchè  non  abbiamo  il  figurino  di 
Parigi. 
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Pant.  e  non  facchimo  sospirare  i  mercanti. 
Mad.  In  fine,  siete  due  pettegole. 
Pant.  a  me  ? 
GiOA.  A  me? 

Mad.   e  voi,  Filidoro,   non   dite    nulla? 
Stolido. 

SCENA  XII- 

CALOGERO  e  Detti. 

Gal.  Per  amor  del  cielo ,  questo  è  uno  scan- 
dalo. Di  là  si  sente  ogni  cosa. 

Pawt.  Non  fa  nulla. 

GiOA.  La  signora  non  dica  insolenze. 

Gal.  Abbiate  un  po' di  discrezione  e  le  une 
e  le  altre. 

Mad.  Bravo,  bravo,  si  è  fatta  una  bella  di- 
stribuzione. 

Gal.  Credetemi,  il  signor  conte  appagherà 
le  brame  di  tutti. 

Mad.  Quando  ? 

Gal.  Dopo  questa  commedia  se  ne  darà  un' 
altra. 

Mad.  e  quale? 

Gal.  Forse gV InnamoratL.... 

Mad.  Benissimo,  e  appunto  negF //z/za* 
morati  la  signora  Elvira  si  è  vantata  che  farà 
la  prima  parte. 

Gal.  Non  è  possibile. 

Mad.  L'ha  detto  a  me. 

Pakt,  Anche  a  me. 

GiOA.  Anche  a  me. 
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Màd.  e  poi  si  sa;  il  conte  è  invaghito  di 
lei ,  e  noi  saremo  sempre  le  umilissime  serve 
della  signora  prediletta. 

Ca.l.  Il  signor  conte  non  ci  pensa  nemmeno. 

Ma.d.  Vi  dico  di  sì  ;  lo  sanno  tutti ,  e  se  non 
fossi  prudente ,  so  io  le  belle  avventure.  In 
somma  la  causa  principale  delle  nostre  dissen- 
sioni è  la  signora  Elvira. 

Pant.  Oh  certo  che  la  signora  Elvira  ci  ha 
la  sua  parte. 

Giga.  E  che  gran  parte  ! 

SCENA  XIII. 

ELVIRA ,  RICCARDO ,  GRIMACINO  e  Dktti. 

Elv.  Signore ,  io  vi  supplico  di  risparmiare 
certe  espressioni  a  mio  riguardo.  Non  son  io 
sicuramente  che  ho  domandata  la  parte  di  Ca- 
rolina. 

Mad.  Oh  siamo  persuasissimi  che  le  sarà 
stata  ofFerta. 

Pant.  e  si  sa  il  perchè, 

GioA.  Si  sa  il  perchè. 

Elv.  Voi  m'offendete;  io  non  merito 

Rio.  Il  perchè  lo  dirò  io  senza  alcuna  sog- 
gezione. Il  direttore  ha  creduto  che  la  signora 
Elvira  abbia  per  questa  parte  una  migliore 
disposizione. 

Mad.  Vorrà  dir  dunque  il  signor  Riccardo 
che  io  ho  una  particolare  disposizione  per 
rappresentare  una  femmina  cattiva? 
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GitiK.  Ed  io  un  procuratore  birbante? 

GiOA.  Ed  io  una  vecchia  imbecille  ? 

Rie.  Io  non  dico 

Had.  Pensi  a  se  il  signor  Riccardo. 

FiL.  In  questo  poi,  amico,  voi  mancate  alle 
dovute  convenienze. 

Rie.  Io  pretendo  che  la  signora  Elvira  sìa 
rispettata. 

FiL.  Nessuno  le  manca  di  rispetto. 

Rie.  Io  non  parlo  con  voi. 

FiL.  Ed  io  rispondo  a  voi. 

Rie.  Mi  maraviglio. 

Gal.  Per  carità,  amici;  noi  uomini  poi 

6rim.  Oh  buona,  oh  bella,  oh  cara! 

Elv.  Signore  mie,  ecco  per  causa  vostra.... 

Mad.  Per  sai.  {ad Ehira.) 

GiOA.  Per  voi.  {^come  sopra.) 

Gal.  La  società  andrà  in  fumo. 

Mad.  Piuttosto  in  fumo  che  soperchierie. 

Elv.  Vi  replico  che  io  non  ho  colpa. 

Pant.  In  fumo. 

GiOA.  In  fumo. 

SCENA  XIV. 

PAPPIMOLLI  e  Detti. 

Papp.  Signori,  mio  nipote,  il  signor  Fa- 
villa è  gravemente  sdegnato. 

Gal.  Eh  altro  che  Favilla!  Tutto  in  disor- 
dine. 

Grim.  Le  recite  andranno  a  terra. 
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Papp.  Davvero!  Ma  vediamo.  Son  qua  io , 
sentiamo  il  motivo. 

Mad.  Ve  lo  dirò  io.  (tirando  a  se  Papp^  Il 
conte  ha  scelto  per  prima  commedia  la  Ricon- 
ciliazione Jraterna  ^  e  vuol  eh*  io  facciala 
parte  della  vecchia  maligna. 

Papp.  Ha  torto  il  conte ,  glielo  dirò  io. 

Mad.  Vedete  voi (^agli altri.) 

Gal.  {tirando  per  r  altra  parte  Papp.  )  Ma 
se  la  commedia  deve  andare  in  iscena ,  qual- 
cuno bisogna  pure  che  si  arrenda. 

Papp.  Mi  par  di  si ,  la  cosa  è  naturale ,  sil- 
logistica. 

Elv.  {^tirando  a  se  Pcipp.  )  E  tutti  l'hanno 
meco,  perchè  il  conte  mi  ha  assegnata  la 
parte  della  giovine  Carolina. 

Papp.  Se  il  conte  l'ha  assegnata,  non  c'è 
che  ripetere. 

Mad.  Come,  non  c'è  che  ripetere? 

Papp.  Voglio  dire,  mi  spiego 

Giga.  Ed  io,  signor  padre,  farò  la  vecchia 
Anna ,  io  che  non  ho  ancora  diciotto  anni. 

Pant.  Vecchia,  e  serva. 

Papp.  E  non  è  né  l'una,  né  l'altra.  Ma 
come  va  ? 

GriàU.  Ed  io  che  fo  un  proauratore ,  e  un 
procuratore  birbante  ? 

Papp.  Procuratore  e  birbante!  Se  si  potesse 
almeno  staccar  l'uno  dall'altro! 

.  Pant.  In  somma  tutto  è  scompiglio. 
Mad.  Si  cangi  la  commedia. 
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Papp.  Oh  bene ,  oh  brava  !  Si  cangi  la  com- 
media. 

Ely.  Oh  questo  poi  no.  Le  parti  sono  tutt€ 
dislribuite, 

RiG.  E  deve  star  così. 

Papp.  Veramente ,  quando  le  parti  sono  di- 
stribuite  

FiL.  Signor  no,  quando  insorge  una  dis- 
sensione tra  la  pluralità ,  il  partito  più  pru- 
dente è  di  toglierne  il  fomite. 

Papp.  Questa  è  filosofìa. 

Rie.  Le  dissensioni 

Gal.  Se  si  potesse  rimediare 

Papp.  Capisco  tutto,  tutti;  ma  là  colpa  i 
vostra.  Se  non  aveste  offeso  Favilla 

Mad.  Or  bene  ? 

Papp.  Egli  ha  una  commedia  scritta ,  die' 
egli ,  per  dilettanti  :  vi  sono  tre  prime  donne , 
e  tre  primi  amorosi. 

Elv.  Scusatemi,  io  non  recito  che  nelle 
commedie  che  sceglierà  il  conte. 

Rie.  Io  parimente 

Grim.  Almeno  per  convenienza. 

Gal.  Sarebbe  un  offenderlo. 

Papp.  È  vero,  è  vero,  io  non  ci  pensava 

Mad.  Gercate  dunque  voi  un  disimpegno.... 

Fil.  Si,  v<m,  che  non  recitate 

Gal.  Siete  imparziale. 

FiL.  Fate  un  progetto. 

Elv.  Ma  presto,  prima  che  venga  il  conte 

Rie.  E  ci  vegga  in  queste  gare. 

Papp.  Volete  un  progetto? 
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Mad.  Fate  voi. 

Papp.  Un  progetto? 

FiL.  Ci  raccomandiamo. 

Gribi.  Decidiamo  almeno  presto. 

Rie.  Risolviamo. 

Papp.  (con  gran  sussiego)  Ho  capito,  se- 
diamo. Che  cosa  dunque?.... 

Tutti,  {^vogliono  parlare^  e  cominciano) 
Noi 

Papp.  Adagio ,  non  mi  confondete  le  com- 
binazioni. Uno  per  volta.  Madama  Cade  desi- 
dera  

Mao.  Punto  primo,  che  vada  a  monte 
comnoedia  scelta. 

FiL.  Anch'io  la  penso  così. 

Elv.  Non  ci  vedo  questa  necessità. 

Paitt.  Oh  signora  sì. 

GiOA.  Signora  sì. 

Rio.  La  commedia  scelta  dee  stare. 

Cal.  Io  non  mi  oppongo. 

Grim.  Farò  il  procuratore,  pcizienzal 

Papp.  Zitti,  zitti,  m'è  venuto  un  pensiero. 

Mad.  Sentiamo. 

Rio.  Presto. 

Papp.  Se  gli  uomini  sono  d'accordo,  le 
donne  potrebbero  eslrarre  a  sorte  le  partì.  A 
chi  tocca  ,  tocca ,  eh  ? 

Pant.  Bène. 

Giga.  Benissimo. 

Papp.  Eh? 

Mad.  Non  m'oppongo. 

Papp.  Eh  ? 
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Fili.  Mi  pare  un  disimpegno 

Ely.  Mi  pare  una  bestialità. 

Rie.  Delle  più  massicce. 

Ca^l.  Via,  signora  Elvira,  signor  Riccardo..... 

FiL.  Adattatevi  anche  voi. 

Papp.  Pro  bono  pacis. 

Rie.  (Il  conte  non  lo  comporterà;  non  li 
disgustate.)  {^piano  a  Elnra,) 

EiiV.  (Così  credo.)  Per  farvi  vedere  che 
oon  sono  ostinata,  mi  adattei*c>  al  bellissimo 
ritrovato  del  signor  Pappimolli. 

Papp.  Brava ,  ho  inteso.  Oh  la  va  bene.  Con- 
verrà dunque  scrivere  i  nomi. 

Gal.  Su  tanti  pezzetti  di  carta.  Ecco  T  oc- 
corrente, {scrive  tre  biglietti,  che  poi  rimette 
a  Papp.)  Carolina ,  madama  Wolf,  Anna.  Ecco 
fatto;  piegate,  e  mettete  nel  cappello 

Papp.  Così  eh?  Ma  io?  I  disimpegni^  Eh? 
Su  via ,  chi  ha  da  estrarre  la  prima  ? 

Grim.  La  più  giovane. 

Pant.  Dunque  mia  figlia 

Mad.  Di  grazia;  nessuna  ha  qui  l'attestato  » 

di  nascita. 

Paiht.  Gioachina  ha  appena  diciotto  anni. 

Papp.  Moglie  mia ,  non  so  bene,  ma  mi  par 
che  n'  abbia  ventuno. 

Pant.  Non  è  vero. 

Mad.  Ed  io  non  ne  ho  che  venti. 

Elv.  Ed  io  diciannove.  \ 

Giga.  Non  può  essere.  Sono  io  la  più  gio-  ^| 

vane.  Si  vede  pur  chiaro ,  e  madama  è  la  più 
vecchia. 
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Mad.  {alzandosi  con  impeto^  e  quindi  tutti 
gli  altri)  Siete  la  più  temeraria.  Signor  Fili- 
doroy  usciamo,  non  soffiro  altre  insolenze. 

Giga..  Porti  l'attestato,  io  porterò  il  mio. 
Qui  non  servono  le  parole. 

Mad.  Fraschetta! 

Pawt.  Come,  signora? 

P  APP.  Povero  me  !  (  cerca  di  pacificar  tutti, 
ed  è  urtato  qua  e  là.) 

Gal.  Sentite {a  mad.) 

Mad.  Niente. 

Papp«  Son  qua  io. 

FiL.  Calmatevi. 

Mad.  No. 

Grim.  Queste ,  queste  son  le  buone  scene. 

Elv.  Mi  fa  ridere. 

Rio.  Davvero,  {ride.) 

Mad.  Ridete  di  me?  Meritereste 

SCENA  XV.   . 

LESBINA  e  Detti. 

Lesb.  Il  conte  viene  a  momenti. 
Tutti  fanno  silenzio. 
Papp.  Silenzio. 
Gal.  Calma. 

Rie.  Non  ci  facciamo  scorgere  in  dissen- 
sioni. 

Gal.  Pappimolli,  parlate  voi. 

Papp,  Ma  io 

Tdtti.  Sì,  voi 
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Papp.  Bene Ma  che  cosa  ho  da  dire? 

Elv.  Quel  che  vi  suggerisce  il  vostro  ta- 
lento. Ecco  il  conte. 
L£SB.  Ora  viene  il  bello. 

SCENA  XVI. 

Il  CONTE  in  abito  di  partenza,  con  cappello  e  stiTali 

cogli  sproni,  e  Detti. 

CoNT.  Oh  padroni  miei;  si  sono  divertiti  a 
ridere  ?  Bravi ,  così  mi  piace.  Si  vede  a  ciascu- 
no nel  viso  l'allegria,  il  buon  umore  ed  il 
buon  accordo.  Bravi,  bravi 

Pappimolli  viene  innanzi  y  poi  si  ritira. 
Mad.^  e  FiL  gli  fanno  coraggio. 

CoNT.  Signor  Pappimolli,  avete  qualche 
cosa  da  dire? 

Papp.  Signor  conte,  questa  nobile  adu- 
nanza   mentre  penetrata  dal  desiderio 

perchè anzi  siccome  la  commedia  che  avete 

scelta (i) 

CoNT.  Non  piace. 

Papp.  Anzi  piace Ma  trattandosi  che  la 

vecchia,  anzi  due  vecchie  e  una  serva ed 

essendo  cosa  poco  decorosa,  convenevole  e 
leggiadra ,  che  una  dilettante  faccia  da  serva , 
dovendo  ciò  essere  reciproco ,  e  dovendo  ser- 

(i)  iV.  B.  In  questo  discorso  Pappimolli  sarà  tenuto  in 
•oggexioiM  da  cenni  e  gesti  contrari  d'ognuno  degli  Attori.- 
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vlre,  ed  essere  servite  Tuna  dopo  T  altra  j 
comechè  la  prima  donna,  la  signora  Elvira,  ^ 
cui  talenti  accomunati  col  signor  Riccardo,  e 

la  degna  madama  Cade impertanto  così  da 

loro  richiesto  e  persuaso ,  vi  preghiamo,  signor 
conte,  di, cangiare  per  questa  volta  la  com- 
media. 

Elv.  {precipitosamente^  No,  cangiar  la 
commedia;  non  v*abbiam  detto  questo. 

Papp.  Vi  preghiamo  di  non  cangiar  la  com- 
media. 

Mad.  Sì,  sì  cangiarla,  questa  è  l'intelli- 
genza. 

Papp.  No sì sì no,  fate  in  somma 

come  volete. 

CoNT.  Signore  mie,  signori  miei,  v'ho  in- 
teso. Dueparolette,  e  mi  sbrigo.  Padroni  miei, 
io  ho  un  trasporto  grandissimo  per  la  recita- 
zione teatrale.  Voi  tutti  mi  sembraste  esserne 
appassionati  al  pari  di  me.  Son  pochi  giorni , 
mi  proponeste  d'esser  socio  di  una  piccola  bri- 
gata di  amici  per  recitare  commedie  :  me  ne 
tenni  onorato  e  mi  offerii  di  formare  a  mie 
spese  un  teatrino  e  non  volli  permettere  che  vi 
obbligaste  ad  altro,  fuorché  ad  accettare  quelle 
parti,  che  io  avrei  credute  adattate  a  ciascuno 
di  voi.  In  tutte  le  commedie  vi  sono  padroni, 
servi,  amici,  confidenti,  caratteri,  e  che  so 
io?  La  prerogativa  di  scrivere  tutte  prime  parti 
non  è  data  che  al  signor  Favilla,  speziale  di 
Ripadoro,  ed  accademico  sonnacchioso,   ed 
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ambulante.  Ora  dunque ,  perchè  si  reciti ,  bi- 
sogna pure  che  alcuno  si  adatti  a  far  anche 
delle  piccole  parti.  Ogni  gara  è  inutile.  Se  cias- 
cuno non  sacrifica  per  la  buona  riuscita  un 
pochino  d'amor  proprio,  l'affare  è  finito.  A 
parecchi  di  voi  non  piace  Goldoni  ?  Pazienza  ; 
tanto  peggio  per  chi  non  ne  conosce  i  pregi. 
Ho  cercato  un  dramma  del  celebre  Kotze- 
bue,  e  l'ho  distribuito  secondo  il  mio  giudi- 
zio. Io  mi  credeva  che  così  andrebbe  bene; 
mi  sarò  ingannato,  ma  non  cangerei  però  mai 
la  fatta  distribuzione ,  come  neppure  la  com- 
media. Sarebbe  uno  scandalo,  e  non  farebbe 
che  produrre  nuove  gare,  nuovi  dissapori.  Mi 
dispiace  di  essere  un  cattivo  direttore,  uno 
spilorcio,  un  parziale,  un  despota.  So  che 
questi  sono  gli  onorari  di  tutti  i  direttori  di 
filodrammatici.  Non  me  l'avrei  per  male,  e 
continuerei  ciò  malgrado  nell'impegno;  ma 
siccome  la  riuscita  è  impossibile....  Francesco? 
{chiama.  ) 

SCENA  ULTIMA. 

FRANCESCO  e  Detti. 

Fran.  Signore? 

CowT.  Il  cavallo  è  pronto  ? 

Fbaw.  Sì  ,  signore. 

CowT.  Così,  padroni  belli,  io  me  ne  vado 
per  qualche  giorno  in  città ,  dove  altresì  mi 
chiamano  alcuni  affari  domestici. 


i34  I  DILETTANTI  COMICI. 

Tutti,  (lo  interrompono)  Signor  conte 

senta 

Fran.  Il  falegname  domanda  se  deve  anche 
metter  giù  il  palco  scenico. 

CoiTT.  Senza  fallo  e  immediatamente. 

Papp.  No  ,  per  carità. 

Grim.  Non  fate ,  signor  conte. 

Gal.  Sospendete. 

Mad.  Signore 

FiL.  Non  ci  private  di  questo  divertimento. 

CoNT.  È  finita. 

FiL.  Non  ci  lamenteremo  piò. 

Mad.  Un  po'  di  torto  è  mio,  lo  confesso. 

Giga.  Un  altro  poco  è  mio. 

Pant.  La  mia  figlia  è  docile. 

Tdtti  (lo  accerchiano)  Grazia,  grazia. 

Gont.  Sì,  grazia,  ma  ad  un  patto.  Che  nes-> 
suno  si  lagni ,  che  ognuno  accetti  la  parte  che 
gli  è  stata  assegnata ,  e  che  tra  noi  non  vi  sia 
neppur  V  ombra  di  contesa. 

Mao.  Per  conto  mio  ve  lo  prometto. 

Elv.  Mi  adatterò  sempre  a  quel  che  mi 
direte. 

Rio.  Così  farò  ancor  io. 

Già.  Io  farò  la  vecchia  Anna. 

Mad.  Ed  io sì farò  madama  Wolf. 

Coitt.  e  voi,  signori? 

FiL.  Io  non  mi  sono  lagnato. 

Grim.  Io  non  dico  mai  niente. 

Papp.  Oh  bravi!  tutta  opera  mia. 

CcKT.  Andiamo  dunque  a  riscontrare  le 
parti. 
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Tutti.  Si,  sì  andiamo. 

CoNT.  Confessiamo,  amici  miei,  che  se  gli 
spettatori ,  che  vedono  le  commedie  dei  dilet- 
tanti ,  fossero  presenti  alle  gare  che  le  prece- 
dono, sarebbe  questo  per  essi  un  anticipato 
divertimento. 


FIFE    DELLA    COMMEDIA. 


OSSERVAZIONI 


DELLl.    COHVEDIà 
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Male  a  proposito  si  è  avvisato  da  taluni  ci*'* 
Tautore  abbia  in  questo  lavoro  vohu^  ^"^"^ 
burla  i  filodrammatici  eh*  egli  amò  ec^r^^^  ^^^o 
sempre,  risultandone  aver  egli  stesso  più  volte 
dirette  simili  brigate  ne*  teatrini  domestici  della 
sua  patria.  E  chiunque  abbia  un  tal  pò*  di  senno 
farà  ragione  che,  esponendo  que*  difetti  per  cui 
sì  viene  spesso  intorbidando  un  cosi  utile  passa- 
tempo, abbia  il  sig.  Nota  avuto  il  lodevole  in- 
tendimento di  correggere  il  ridicolo ,  sferzandolo 
graziosamente,  siccome  è  suo  costume.  II  sog- 
getto di  questa  commedia  non  è ,  come  si  suol 
dire,  di  un  generale  interesse,  né  vi  può  trovar 
graf/  sollievo  chi  non  conosce  il  vero  di  coteste 
piccole  gare  così  bene  imitate.  Ma  sarà  lodata 
dai  conoscitori  la  festività  e  la  rapidità  del  dia- 
logo ,  la  semplicità  della  condotta  e  la  natura- 
lezza ed  il  contrasto  de'  caratteri. 


AMOR  TIMIDO, 

COMMEDIA  m  UN  ATTO, 

Dedicata  al  sig.  Gio.  Corto  di  JVegra^f  Patrizio  Grenovese , 
per  le  nozze  di  sua  figliuola  Laurina  col  sig.  marchese 
Agostino  Spinola. 


PERSONAGGI. 


ERASTO. 


GILETTA,  ì 

BALBINA,  )  ^^^^^°*^  ^^  ^'•"^^• 

EMILIO,       1     . 

ARGELLINIJ  ^'^^^""*- 

MARCELLA  y  governaiite  in  casa  di  Erasto. 


Scena  :  una  spaziosa  ed  ornata  loggia  terrena  nella  casa  di 
campagna  di  Erasto,  con  tavole  di  marmo  e  seggiole. 
Vedesi  in  prospetto  un  piacevole  poggio,  ricco  d' aranci  , 
e  di  altre  piante,  a  sinistra  del  quale  sarà  un  viale  di  pla- 
tani ;  sotto  la  loggia ,  a  mano  destra  degli  attori ,  i  la 
porta  di  casa. 
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SCENA  PRIMA. 

ERASTO  e  MARCELLA.' 

Eras.  Or  via,  signora  governante,  m'avete 
inteso  :  l'inquietudine,  la  tristezza  di.Giletta 
sono  una  cosa  certa.  Dunque  o  essa  non  istà 
bene  di  salute,  ovvero  ha  qualche  angustia 
d' animo  ;  e  voglio  ad  ogni  costo  saperne  la  sor- 
gente. 

Marc.  Signor  Erasto ,  voi  fate  un  torto  alla 
mia  vigilanza.  Poiché  avete  levate  le  due  vostre 
figliuole  di  ritiro ,  non  le  ho  mai  perdute  di 
vista  un  momento.  Nessuna  delle  due,  grazie 
al  cielo,  soffre  incomodi  di  salute ,  né  ha  mo- 
tivi di  dispiacenze.  È  il  vero  che  alla  sera  fre- 
quentano in  casa  vostra  varie  persone;  ma, 
per  quanto  ho  potuto  osservare,  la  signora 
Giletta  non  bada  più  all'uno  che  all'altro  di 
quelli  che  ci  vengono. 

Eras.  Ella  intanto  non  mangia ,  non  bee  :  la 
veggo  spesso  astratta,  sopra  pensieri,  ed  or 
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farsi  pallida,  or  rossa,  irritarsi  per  ogni  meno- 
mo che..... 

Marc.  Tutte  le  zitelle,  qual  più,  qual  me- 
no, vanno  soggette  nel  fior  di  loro  giovinezza 
a  simili  mutazioni,  ne  ciò  mi  fa  specie.  E  se 
mi  fossi  accorta  di  qualche  motivo  più  par- 
ticolare, potete  credere  che  non  avrei  taciuto. 

Eras.  Desidero  che  non  v'inganniate,  ed 
eccovi  il  perchè.  Giletta  è  da  marito,  e,  per 
quanto  intendo  da  voi  e  pare  a  me ,  essa  ha  il 
cuore  ingenuo  ed  innocente  :  ho  quindi  pen- 
sato di  provvedere  per  tempo  alla  sua  felicità, 
procurandole  uno  sposo  giovine  e  ben  costu- 
mato. 

Marc.  Approvo  un  tale  divisamento;  e  ve- 
drete che  la  signora  Giletta  ne  sarà  lietissima , 
e  le  passeranno  tutte  le  inquietudini. 

Eras.  Mi  preme  tuttavia,  che  voi  procu- 
riate d' indagare  da  lei  con  la  massima  circo- 
spezione se  per  avventura  alimentasse  una 
qualche  propensione. 

Marc.  Lasciatene  a  me  la  cura  :  ma  oso  ac- 
certarvi che  ciò  non  è. 

Eras.  In  un  cuor  novello  penetra  amore  più 
facilmente. 

Marc.  Per  questo  appunto  soh  sempre  al 
lato  alle  vostre  figlie ,  e  non  temo  di  nulla. 

Eras.  Un  momento  basta  alle  volte  a  tra- 
viare  

Marc.  Ed  in  questo  corrottissimo  secolo  le 
fanciulle  ci  nascono  belle  e  maliziate;  e  non 
aggiungono  ancora  a' nove  o  dieci  anni,  che 
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v'imbroccano  con  certe  risposte  che  fanno 
trasecolare.  E  vi  sono  poi  de'  padri  e  delle  ma- 
dri che  fic  ne  van  compiacendo  e  dicono  :  a  Sen^ 
lite  la  mia  Nina,  la  mia  Beppa!  ha  detto  si 
e  sì;  vedete  in  quelT età  che  ingegno^  che 
prontezza^  che  vivacità! yf  Vergogna!  direi 
piuttosto  a  quei  parenti;  conviene  in  vece 
contenerle  le  ragazze,  ammonirle,  farle  ar- 
rossire. Oh  il  rigore  e  la  vigilanza  sono  un 
mezzo  valevole,  e  sempre  sicuro. 

Eius.  Basta  così  :  io  vo  costà  dall' amico  Ai* 
fonso;  badate  a  quello  di  che  v'ho  pregata. 
{$  mvia  pel  viale y  ed  incontra  Giletta  e 
BaJtbinay  le  quali  baciano  a  lui  la  manoj  e 
dette  sommessamente  alcune  parole y  vengo^ 
no  innanzi  sulla  scena;  ed  Erasto  parte^ 

Mabg.  Qualche  sospetto  mi  fanno  nascere 
le  riflessioni  del  signor  Erasto.  Diamine  !  alla 
mia  età ,  con  la  mia  esperienza  eh'  io  non  mi 
fossi  mai  accorta.....  oh!  mi  sentirebbe  la  si- 
gnorina. Sospendiamo  il  giudizio  :  eccole  tut^ 
t'e  due.  Fo  preparare  la  colazione  ;  e  poi  mi 
porrò  all'opra,  {entra  in  casa^ 

SCENA  IL 

GHETTA  e  BALBINA ,  questa  avrà  nelle  mani  nn 

libro. 

B ALB.  È  inutile ,  sorella  mia ,  che  tu  mi  di- 

^  -  ^8S^9  ^^§h  ^^^  9  1^^^'  ^  9  '^Q  voglio  più 
leggere  che  tu  mi  senta. 
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GiL.  Perchè  cotesto  capriccio  ? 

Balb.  Perchè  da  un  mese  in  qua  non  badi 
più  a  me  né  punto,  né  poco,  e  non  mi  vuoi 
più  bene  niente  affatto. 

GiL.  Che  dici  mai ,  Balbina  mia  ? 

Balb.  La  verità  dico  :  egli  è  molti  giorni  che 
ti  sto  osservando ,  e  non  ti  ho  mai  voluto  dir 
nulla.  Ma  poco  fa,  nel  viale,  mentre  mi  fa- 
cevi leggere  questo  libro  francese ,  ho  detto  a 
bella  posta  e  forte,  cinque  o  sei  spropositi, 
ma  di  que' grossi  che  facevano  esclamar  alla 
nasuta  maestra  del  ritiro  :  questo  è  il  profitto? 
{contraffacendo  un  parlar  nasale^  E  tu  co- 
gli occhi  volti  air  insù,  e  sospirando ,  m'andavi 
in  vece  dicendo  :  bene,  benissimo,  Balbina, 
prosiegui  :  {imitando  una  voce  languida  ed 
un  parlar  astratto)  Ehi  ?  che  sapresti  dirmi 
org?  niega,  se  il  puoi. 

GiL.  Perdonami,  sorella,  via. 

Balb.  Così  fai  ,  quand'  io  disegno  ,  così 
quando  ripeto  la  lezione  al  piano  forte.  £ ,  cre- 
dimi, pensando  a  ciò  stanotte,  io  non  poteva 
dormire. 

GiL.  Mi  duole  di  queste  mie  inavvertenze. 

Balb.  E  poiché  ci  sono,  vo' dirle  tutte.  Le 
altre  volte  solevi  quasi  ogni  mattina  venir  meòo 
nel  teatrino  deLpoggio;  e  quivi  recitavamo  le 
belle  scene  dell'  Isola  Disabitata ,  e  me  ne 
facevi  imparare  anche  di  quelle  dell'Alfieri. 
Ora  tutto  ti  disgrada ,  o  ti  vien  subito  a  noja, 
e  non  pensi  che  a  farmi  camminare  su  e  giù 
per  quel  malinconico  viale. 
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GfL.  Ti  dirò  ;  da  qualche  tempo  vo  soggetta 
a  mali  di  capo. 

Balb.  Vedi  vedi  la  bugia;  non  ti  ho  mai 
sentita  a  lagnare  di  mal  di  capo.  Bada  ve',  che 
se  tu  non  torni  a  divenire  la  stessa  Giletta  per 
me,  io  scoprirò 

GiL.  E  che  vuoi  scoprire? 

Balb.  Voglio  scoprire  la  cagione  del  tuo 
mal  di  capo,  (ridendo,) 

SCENA  III. 

MARCELLA  sulla  porta,  e  Dettb. 

Marc.  Madamigelle,  la  colazione  è  servita. 
[rientra.) 

Balb.  Andiamo,  Giletta,  andiamo. 

GiL.  No ,  in  verità  ho  lo  stomaco  imbaraz- 
zato. 

Balb.  Vieni ,  per  far  piacere  a  me. 

GiL.  Non  posso,  ed  anzi  ho  bisogno  di  pas- 
seggiar tuttavia. 

Balb.  Ed  io  lio  un  appetito  grandissimo. 
{va  in  casa.) 

SCENA  IV. 

GILETTA  sola. 

[Guarda  verso  il  viale)  Gli  altri  giorni  egli 
era  sempre  qui  prima  delle  nove  ;  sono  le  dieci , 

e  non  si  vede;  sarà  andato  in  città me  lo 

avrebbe  detto  jeri  seya;  £  perchè  me  lo  avrebbe 
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detto?  Egli  non  sa  punto,  e  non  gli  premerà 
neppur  di  sapere  quanta  compiacenza  io  provi 

neìr essergli  vicina!  Ed  io  frattanto Ah 

che  mai  significa  questo  fuoco  che  tutta  den- 
tro mi  accende ,  ed  ora  dà  luogo  a  un  soave 
commovimento  delf  animo,  or  mi  è  cagione 
di  amarezza  e  di  pianto?  Oh  come  mi  trovo 
diversa  da  quella  di  pochi  mesi  addietro  !  Bai- 
bina  ha  ragione  :  musica,  danze,  conversazione, 
passeggio,  tutto  m'è  noja;  le  stesse  premure 
dell'  affettuoso  mio  padre  e  di  mia  sorella  so- 
no spesso  indifferenti  per  me;  e  questi  oggetti 
stessi  al  solo  comparire  .di  Emilio  mi  tornano 
cari ,  gli  apprezzo  ,  me  ne  compiaccio ,  e  tutto 
il  cuore  ne  giubbila.  Emilio  adunque  è  dive- 
nuto una  cosa  necessaria  per  me,  indispensa- 
bile alla  mia  esistenza.  Ma  perchè  Emilio  solo , 
e  nessuno  di  tanti  altri  che  ho  conosciuto  e 
prima  e  dopo  di  lui?  Ah  chi  mi  spiega  questo 
incomprensibil  mistero?  Ma  egli  non  viene  più 

questa  mattina;   pazienza!  leggiamo no, 

non  ho  voglia  di  leggera ,  ne  di  passeggiare , 
ne  di  lavorare,  né  dì  far  nulla. 

SCENA  V. 

MARCELLA  e  Detta. 

Ma.rc.  e  perchè  non  siete  venuta  a  far  co- 
lazione ? 

GiL.  Oh  beila!  perchè  non  me  ne  sento  i| 
bisogno,  né  la  volontà. 
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Marc.  Giletta,  da  qualche  tempo  avete  una 
stranezza  d'umore  che  dà  nkoha  pena  a  vostro 
padre. 

GiL.  A  mio  padre  !  e  perchè  ? 

Marc.  Perchè  egli  non  vi  trova,  quale  era- 
vate prima ,  tenera  ed  affettuosa  per  lui. 

GiL.  V  ingannate s'inganna  mio  padre, 

s'egli  crede  ch'io  non  lo  ami  teneramente.  E 
come  non  lo  amerei?  come  non  sarei  grata 
air  assidua  cura  da  lui  posta  nell'  educarmi,  e 
alla  dolce  amorevolezza  di  cui  mi  dà  tutti  i 
giorni  tante  riprove  ? 

Marc.  Qual  cosa  in  somma  vi  conturba  e  vi 
attrista  ? 

GiL.  Non  saprei,  signora  Marcella,  non  sa- 
prei  né  parmi  aver  motivi  di  rattristarmi. 

(Oh  quanto  mi  gioverebbe  il  poterle  aprire 
tutto  l'animo  mio!)  {da  se.) 

Marc.  Parlate  tra  voi ,  e  non  mi  rispondete 
chiaramente. 

GiL.  Ditemi ditemi  quel  che  debbo  fa- 
re ,  procurerò  di  contentare  mio  padre ,  voi , 
tutti,  (un  po' risentila.) 

Marc.  Poiché  nulla  vi  manca ,  e  non  avete 
a  dolervi  di  alcuno ,  ed  anzi  tutti  vanno  a  gara 
per  compiacervi ,  non  vi  rimane  che  a  tenere 
in  guardia  t'animo  vostro  sì,  che  nessun  senti- 
mento vi  nasca  o  vi  alligni ,  il  quale  non  sia 
consentaneo  alla  ragione  ed  ai  voleri  di  vostro 
padre. 

6 IL.  Possono  adunque  nascere  in  noi  de'  sen- 

^-  .7 
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timenti  senza  che  vi  abbia  parte  la  nostra  vo- 
lontà, ó  vi  consenta  la  nostra  ragione? 

Marc.  Sì,  ve  ne  sono,  ve  ne  sono  pur  trop- 
po !  (con  tuono  di  aulorìtà.) 

GiL.  £  sentimenti  di  tenera,  di  dolce  na- 
tura, in  cui  tutto  si  compiaccia  il  cuore  di  una 
fanciulla  ? 

Marc.  Anzi  sono  cotesti  i  più  perniciosi,  i 
più  infausti. 

GiL.  I  più  perniciosi  1 

Marc,  e  convien  rigettarli  od  abbatterli 
prontamente. 

GiL.  Deh,  come  si  fa,  signora  Marcella, 
come  si  fa? 

.Marc.  Con  la  ragione,  con  la  scorta  delle 
buone  massime. 

GiL.  Mi  avete  detto  che  nascono  senza  che 
il  consenta  ragione. 

Marc.  E  così  ? 

GiL.  E  non  potrebbero  rimanere ,  malgrado 
di  lei? 

Marc.  Che  favellate? 

GiL.  Domando....  per  sapere perchè 

Marc.  E  che?  sarebbe  forse  il  caso  vostro? 

GiL.  Io?....  io  no....  mi  fa  tremare  il  solo  pe- 
ncolo. (Povera  me,  non  le  dico  più  nulla.  ) 
(^dase.) 

Marc,  (^come  sopra)  Ah  sì,  il  tolga  il  cielo 
pel  decoro  vostro  ,  di  vostro  padre,  di  vos- 
tra famiglia!  Ma  se  mai  ciò  fosse.... .  se  vi  foste 
dimenticata  a  tal  segno,  confidatemi  tutto  quel 
che  senti  te }  io  sono  l'aja  vostra,  la  vostra  cus- 
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tode,  e  debbo  yegliar  sopra  di  voi ,  e  consigliarvi 
e  dirìgervi.  Non  vi  farò  il  torto  di  credere  che 
alimentiate  qualche  affetto  indegno  di  voi  o  che 
vi  renda  meritevole  di  riprensione  :  arrossirei , 
arrossirei,  se  potessi  solamente  immaginarmi.... 

GiL.  No ,  non  v'immaginate  cose  sinistre  per 

amor  del  cielo poiché  è  male  così  grande  il 

voler  bene io  non  sento no,  il  ciel  mi  li- 
beri.... ne  crediate  perchè  vi  ho  domandato 

non  il  cuore,  ma  la  ragione...  e  poi  gli  affetti 
del  padre 

Marc.  Voi  vi  confondete,  tremate 

GiL.  Non  è  vero. 

Marc  E  quasi  mi  fareste  dubitare 

GiL.  'Niente;  anzi  mi  vedrete  allegra si, 

sì,  allegri ssima,  e  farò  quel  che  richiede  il  do- 
vere, quel  che  piace  a  mio  padre 

Marc.  Zitto,  viene  alcuno,  inverso  la  scena 
a  sinistra.  ) 
GiL,  E  chi?  (^con  ansietà.  ) 

Marc  II  signor  Argellini ,  mi  pare. 
GuL.  Io  mi  ritiro  subito. 
Marc.  Perchè  non  rimanete  ? 

GiL.  Perchè... .  perchè  ho  bisogno  di  prendere 
aria ,  perdonatemi ,  e  di  lasciarvi,  {parte  per 
le  scene  a  destra  yjuori  del  portico.) 

Marc»  Non  v'è  dubbio,  l'agitazione  sua  ne 
dice  abba^anza.  E  poiché  le  amorevoli  mie 
parole  non  barino  potuto  indurla  a  tutto  sco- 
prirmi, converrà  ch'io  interroghi  le  donne  di 
casa, i servi,  i  maestri..,,  ed  io  aveva  assicurato 
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il  signor  Erasto...  ah  in  queste  cose  è  prudenza 
il  non  accertar  mai  nulla. 

SCENA  VI. 

ARGELLINI  e  MARCELLA. 

(Argellini  dee  parlar  con  brio  e  prestezza.) 

Argell.  {^salutando^  La  signora  Gilettasi 
è  allontanata. 

Marc.  Perdonate suo  padre  non  è  in  ca- 
sa  ma  se  volete  favorire 

Argell.  A  dirla ,  io  cercava  di  voi. 

Marc.  Eccomi. 

Argell.  Voi  siete  una  signora  di  garbo  e  di 
gran  senno. 

Marc.  Bontà  vostra. 

Argell.  Il  signor  Erasto  non  poteva  affidare 
in  migliori  mani  il  governo  di  sua  casa  e  delle 
sue  figliuole. 

Marc.  Vi  sono  tenuta. 

Argell.  E  sotto  una  tal  direttrice  un  padre 
può  viver  sicuro.    . 

Marc.  Se  posso  ubbidirvi 

Argell.  Veniamo  al  punto.  Voi  conoscete 
la  mia  famiglia  ? 

Marc  E  chi  non  la  conosce? 

Argell.  Rimasto  senza  genitori  nella  mia 
prima  giovine;2za,  ho  dovuto  pensare  io  stesso 
a  coltivare  il  mio  intelletto,  ed  a  perfezionare 
la  mia  educazione ,  senza  Taccompagnatura  di 
pojosi  pedanti, 
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Marc.  E  siete  infatti  un  signore  amabile  e 
gentile. 

Argell.  Prescindete  dai  complimenti.  Ho 
appena  ventisei  anni  e  posso  dire ,  senza  om- 
bra di  millanteria,  che  nessuno  mi  supera 
nella  scherma,  nel  ballo  e  nel  maneggiare  un 
cavallo. 

Marc.  Si  sa  da  tutti. 

Argell.  Nessun  giovane  (  sia  detto  modes- 
tamente), nessun  giovane  veste  con  maggior 
nettezza  ed  eleganza  ;  parlano  per  me  la  cra- 
vatta, i  pantaloni ,  l'abito ,  il  gilè. 

Marc.  Si  vede. 

Argell.  Tutte  le  nostre  damine  ne  vanno 
perdute,  e  dicono  di  non  sapere  (perdonate, 
non  sono  io  che  parlo  ) ,  dicono  di  non  sapere 
qual  sia  maggiore  in  me ,  o  la  vivacità  dell'  in- 
gegno, o  l'espression  de' concetti,  o  la  forza 
de'  sentimenti. 

Marc.  Così  ho  inteso  da  molti. 

Argell.  Non  mi  adulate.  Non  vi  dirò  delle 
poche  mie  cognizioni.  So  ringlese,il  francese, 
il  tedesco  :  sono  associato  a  tutti  i  giornali 
scientifici  e  letterari  :  ho  una  libreria  sceltis- 
sima; gli  uomini  d'ingegno  ricercano  la  mia 
compagnia  :  ho  studiato  leggi,  ho  fatto  un 
corso  di  chimica,  ed  ora  mi  sono  tutto  immerso 
nella  diplomazia. 

Marc.  Mi  consolo  seco  voi  :  nulla-vi  manca. 

Argell.  Ah  sì, mi  manca  un'amabile  fanciuF- 
la  che  sappia  apprezzare  il  mio  pìccohssimo  me- 
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rito,  mi  dia  la  mano  ed  il  cuore,  e  sia  compa- 
gna alle  dolcezze  della  mia  vita. 

Marc.  Ho  capito  dove  volete  riuscire  :  la 
si^ora  Giletta  non  vi  dispiacerebbe. 

Argell.  Avete  una  penetrazione  aristote- 
lica. Che  ve  ne  pare? 

Marc.  L'intenzione  di  suo  padre  è  vera- 
mente di  darle  marito. 

Argell.  Io  sono  il  fatto  suo.  E  se  voi ,  la 
più  savia,  la  più  avveduta  di  quante  gover* 
nauti  furono,  sono  e  saranno,  se  voi  v'interpo- 
nete  

Marc.  Sentite  :  il  signor  Erasto  ama  le  fi- 
gliuole sue  svisceratamente.  Ed  anche,  qualora 
vi  giudicasse,  come  non  dubito,  conveniente 
partito  per  la  signora  Giletta ,  son  certa  eh'  ei 
vorrebbe  indagare  se  l'animo  della  fanciulla 

Argell.  Fosse  disposto  per  me,  non  è 
vero? 

Marc.  Non  vi  par  cosa  ragionevole  ? 

Argell.  Ragionevolissima ma signora 

Marcella,  posso  parlare? 

Marc.  Parlate. 

Argell.  Liberamente ,  senza  alcuna  tema  ? 

Marc.  Ve  ne  prego. 

Argell.  Senza  pericolo  che  quella  cara,  in- 
nocente creatuili  sia  per  ricevere  dal  JDadre 
alcun  rimprovero? 

Marc,  (da  se)  (  Che  intendo  mai  ?  )  Che  ? 
avreste  osato  parlar  d'amore  con  la  Giletta? 

Argell.  Non  sono  così  ardito. 

Marc  Scriverle  qualche  viglietto? 
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Abgell.  Peggio. 

Marc.  Ma  come  dunque  ? 

Argell.  Non  vi  alterate,  prudentissima  si- 
gnora Marcella  :  vi  chiederò  soltanto,  se  alla 
vostra  perspicacia  sia  sfuggito  che  da  qualche 
tempo  la  signora  Giletta  è  più  malinconica  del 
solito. 

Ma.rc.  Pur  troppo  è  vero  ;  ed  anche  a  suo 
padre  ne  duole. 

Argell.  Avrete  pure  badato  a  queU'  aria 
patetica ,  ai  sospiri ,  a  quel  languido  e  sentimene 
tale  abbassar  degli  occhi,  quand'  io  le  sono  d'ap- 
presso. 

Marc.  Questo  no  certamente  :  (^risentita) 
guai  a  voi  se  me  ne  fossi  accorta,  guai  a  lei 

Argell.  Deh  rispettate  un  primo  amore, 
che  in  un  cuor  tenerello ,  nuovo,  s' apprende 
così  facilmente ,  e  lascia  un'impronta  per  tutta 
la  vita. 

Marc  Voi  dunque  credete? 

Argell.  Io  non  credo  nulla  :  siate  giudice 
voi  stessa. 

Marc.  In  verità;  di  tanti  che  vengono  in 
casa ,  non  avrei ,  perdonatemi ,  non  avrei  im*- 
maginato  che  voi  foste  appunto  quello 

Argell.  Io  non  merito ,  e  non  pretendo 
alcuna  preferenza;  ma  di  coloro  che  vengono 
.  dal  signor  Erasto,  quale  altro  potrebbe  avere 
ispirato  neir  amabile  zitella  un  sì  tenero  sen- 
timento ?  Il  signor  Giacinto  non  è  bel  giovi- 
ne, è  di  corta  vista,  ed  è  in  ridicolo  presso 
tutti  i  beaux  gar^ons.  Il  signor  Delvivo  ha 
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oltrepassato  i  trenta  anni  :  poniamolo  tra  i  ve- 
terani. Il  signor  Evaristo  è  sempre  immerso 
nelle  matematiche,  il  che  vuol  dire  giovane 
freddo,  privo  di  fantasia,  astratto  ^  inamabile, 
incivile,  li  signor  Emilio  sente  il  collegiale, 
che  muove  a  nausea;  non  ha  brio,  non  ha 
sale,.. 

Marc.  Eppure  ei  non  manca  d'ingegno. 

Argell.  Óibò;  non  sa  discorrere,  non  sa 
presentarsi,  non  sa  porgere  il  braccio  ad  una 
donna ;infine  egli  è  un  semidiota,ed  è  l'ultimo 

in  cui  potesse  cadere  il  dubbio Epoi non 

dico  altro  :  avete  inteso 

Marc.  Che  voi  amate,  e  siete  corrisposto? 

Argell.  Lamia  modestia,  vi  replico,  i  ri- 
guardi eh'  io  debbo  alla  fisinciulla ,  m'impongono 
silenzio,  (^con  affettata  gravita.^ 

Marc.  Bene;  parlerò  con  suo  padre...  ma 
siete  ben  certo  di  non  ingannarvi? 

Argell.  (^sospirando^  Sì,  ne  sono  certo. 
E  jeri  sera  ,  mentre  ella  sonava ,  accompa- 
gnata malamente  dal  collegiale,  cadde  la  mu- 
sica dal  leggio.  Volii  esser  più  pronto  di  lei  a 
raccoglierla  :  la  mia  mano  s'incontrò  tson  la 

sua  innocentemente mi  guardò sifo'  iX)s- 

sa il  suo  petto  anelava ah!  basta,  basta  : 

signora  Marcella,  non  cercate  altro. 

Marc.  No  davvero,  ce  n'ha  anche  di  trop- 
po  ma  viene  il  signor  Emilio. 

Argell.  Osservate  di  grazia  com'  egli  cam- 
mina ,  coni'  è  vestito ,  com'  egli  è  sgraziato  in 
tutto  il  movimento  della  persona. 
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SCENA  VII. 


EMILIO  dal  viale  con  un  involtino  di  musica, 

e  Detti. 

EmiIì.  Signora  Marcella ,  amico {salu- 
tando. ) 

Arg£LL.  Siete  in  visita  molto  per  tempo. 

Emil.  Poiché  ci  siete  voi,  non  dovreste  ma- 
ravigliarvi di  me, 

Argell.  (Impertinenze  da  collegiale.  )(jE?m- 
no  a  Marcella,)  Io  diceva  per  ischerzo;  so 
che  siete  vicino  ed  amico  di  casa. 

Emil.  Ho  promesso  alla  signora  Giletta  certe 
nuove  sonate 

Mìlrg.  Credo  che  il  maestro  faccia  cantar 
la  Balbina.  Andrò  a  vedere  se  la  signora  Gi- 
letta  

Emil.  Non  vorrei  disturbarla. 

MiLRC.  È  questa  Torà  appunto  della  sua 
lezione. 

Argell.  (Mi  raccomando.)  (^ piano  tra  lo^ 
ro.) 

Marc.  (Siamo  intesi.) 

AfiGELL.   (  Sperate  bene  ?  ) 

Marc.  (Se  quel  che  mi  avete  detto  è  ve- 
ro....) 

Argell.  (Quale  dubbio  ?) 

Marc.  (Tenete  la  cosa  per  fatta.) 

Argbll.  (  MI  consolate.  ) 

Marc,  {da  se.)  È  un  po' leggiero  e  vana- 
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glorioso;  Ttia  è  un  buon  partito,  e  se  piace 
alla  fanciulla,  è  meglio  spicciare  il  negozio.) 
(  va  in  casa»  ) 

SCENA  Vili. 

ARGELLINI  ed  EMILIO. 

Arcell.  Questa  sera  adunque  alla  conver- 
sazione sentiremo  musica  nuova? 

Emil.  Cosi  credo. 

Argell.  La  signora  Giletta  suona  il  piano 
forte  con  molta  espressione. 

Emil.  È  vero. 

Argell.  E  voi sì,  non  maneggiate  male 

il  violino. 

Emil.  Mi  fate  grazia.  Siccome  soglio  im* 
piegare  il  tempo  in  altri  studi ,  non  pretendo 
d'esser  valente  in  cotesto  più  che  tanto. 

Argell.  Sonava  anch'  io  una  volta  il  vio- 
lino, Haidn,  Pleyel,  Mozart,  Cromer,  tutto  a 
prima  ^ista. 

Emil.  Se  volete  accompagnar  madamigella, 
vi  cedo  il  luogo;  starò  ad  ammirarvi. 

Argell.  Sono  fuori  d'esercizio  :  e  poiché 
mi  sono  applicato  al  dritto  pubblico,  ho  tra- 
lasciato le  altre  bagattelle  :  e  poi  la  signora 
Giletta  è  avvezza  ad  essere  accompagnata  da 
voi 

Emìl.  Qualche  volta ,  quando  suo  padre  Io 
permette,  o  mi  richiede. 
^    Argell.  Che  ragazza  dolce,  virtuosa,  ado- 
rabile ! 
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£mi1.  Così  pare  a  tutti. 

ÀRGELL.  Sarà  pur  fortunato  chi  dovrà  es'^ 
serie  consorte  ! 

Ehil.  (Che  dice  costui?) (da  se.) 

Argell.  Voi  che  siete  amico  di  casa ,  sa-* 
prete  che  suo  padre  ha  divisato  di  darle  sposo, 
e  quanto  prima  ? 

Emil.  In  verità  non  ne  so  nulla.  (Che  no- 
vità è  cotesta?  ){da  se.  ) 

Argell.  Eh  noi  sappiamo  qualche  cose- 

relia.  (Non  vorrei  che  cotesto  collegiale ) 

{da  se.) 

Emil.  La  signora  Giletta  merita  uno  sposo 
che  la  renda  lieta  e  felice. 

Argell.  Non  dubitate  :  suo  padre  non  le 
darà  per  certo  uno  zotico,  ne  uno  sgarbato 
giovine.  (Se  costui  ne  avesse  qualche  pen- 
siero ,  è  meglio  sbrigarsene  e  mandarlo  a  scuo- 
la. )  (^dase.) 

Emil.  Forse  vi  è  noto  chi  possa  aspirare 
alla  mano  di  lei? 

Argell.  Quale  domanda!  tanti  v'aspirano  : 
ma  la  signora  Giletta  ha  il  cuore  e  V  ingegno 
fatti  per  discernere  chi  merita  la  preferenza  :  e 
poi  le  occasioni ,  il  destino  fanno  il  resto. 

Emil.  (da  se)  (Quale  discorso  !  )  Dal  modo 
con  cui  parlate  parrebbe  che  voi  stesso 

Argell.  Amico,  siate  discreto  :  noti  posso 
dir  altro  :  a  rivederci. 

Emil.  Siatemi  compiacente  d'una  risposta. 

Argell.  Vostro  padre  è  ritornato  jeri  sera 
da  Firenze? 
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Emil.  Jeri  sera. 

AiiGELL.  Ed  è  costà  alla  sua  villeggiatura? 

Emil.  Appunto. 

Argell.  Se  il  permettete,  andrò  a  riverirlo. 

Emil.  Padrone;  ma  signor  Argellini 

(Voglio  uscire  di  questa  ansietà.)  (^da  se.)  { 

Argell.   Volete  qualche  cosa?  Forse  che  ' 

vi  mandi  il  mio  sarto,  perchè  vi  tagli  un  abito  | 

come  questo?  j 

Emil.  Follie.  Voi  siete  un  giovine  brioso 
ed  amabile,  fatto  per  ottenere  gli  affetti  d'una 
avvenente  e  bene  educata  zitella,  quale  è  ap- 
punto la  signora  Giletta. 

Argell.  [compiacendosi)  Amico,  in  che 
posso  servirvi? 

Emil.  Vorrei  per  mera  curiosità ,  e  promet- 
tendovi la  maggior  discrezione ,  vorrei  sapere 
se  posso  rallegrarmi  con  voi  d'  un  vicino  ma- 
ritaggio. 

Argeil.  Ne  godrcste? 

Emil.  E  perchè  no? 

Argell.  Di  cuore  eh  ? 

Emil.  Vi  pare? 

Argell.  Or  bene,  a  voi,  a  voi  solo ve- 
nite qui  :  non  vi  siete  mai  avveduto  di  nulla? 

Emil.  Io  no e  di  che  dovevo  avvedermi  ? 

(Mi  fa  tremare.)  {^da  se.) 

Argell.  Si  vede  che  uscite  fresco  fresco  di 
collegio.  Se  aveste  esperienza  di  mondo,  se 
conosceste  il  linguaggio  degli  occhi 

Emil.  Or  via? 

Argell.  Non  mi  avreste  interrogato  sopra 
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una  cosa  che  è  nota  al  signor  Erasio ,  alla  go- 
vernante, a  tutti. 

Emil.  a  tutti! 

Argell.  Sì  ,  poverino,  a  tutti ,  fuorché  a  voi. 

Emil.  Bene si mi  consolo. 

Argell.  Amico,  qual  rara  felicità  esser 
l'eletto  a  possedere  quel  cuore  nuovo,  inno- 
cente !  Addìo ,  vi  raccomando  il  segreto  :  se 
faremo  il  contratto ,  non  sarò  un  marito  bur-^ 
bero,  intrattabile;  festini,  danze ,  accademie , 

rappresentazioni  sceniche se  reciteremo  la 

commedia,  vi  darò  la  parte  di  secondo  amo- 
roso. (Meschinello  !  gli  dee  bastare;  un  po' di 
inerito,  un  po' di  audacia  e  un  po' di  fortuna 
governano  tutte  le  cose  del  mondo.)  (^da  se^ 
e  parte,) 

SCENA  IX. 

EMILIO  solo. 

Quale  scoperta  terribile,  inaspettcìta!  È  piti 
d'un  mese  ch'io  soffro  in  silenzio;. e  mentre, 
vinto  ogni  timore ,  vengo  per  palesare  il  mio 
affetto ,  trovo ,  oh  cielo  !  trovo  che  un  altro 
possiede  il  cuor  di  Giletta,  e  sta  per  divenirle 
consorte?  Ma  la  colpa  è  mia.....  oh  gli  audaci 
sono  più  fortunati  d' assai.  Perchè  ho  troppo 
taciuto?  perchè  non  profferirmi  in  tempo?  E 
a  che  mi  avrebbe  giovato,  quando  l'animo  di 
lei  era  disposto  per  Argellini ?  E  a  me  stolto, 
inesperto  di  queste  cose  pareva  che  i  sospiri , 
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gli  sguardi,  e  persino  le  incerte  parole,  mi 
fossero  sicuro  argomento  di  tacita  corrispon- 
denza! Ho  fatto  bene  di  nulla  dirne  a  mio 

padre Non  ho  neppure  coraggio  di  più 

presentarmi  in  questa  casa.  Riveder  Giletta, 
saperla  d'altrui,  e  non  impallidire  o  tremare 
mi  sarebbe  impossibile.  Posiamo  qui  la  mu- 
sica :  io  r  aveva  dedicata  a  lei {posa  l'in'- 

iH)Uo  sopra  una  tavola)  e  quest'omaggio  le 
sarà  indifferente.  Cercherà  qualche  pretesto 
per  andare  in  città  :  voglio  a  qualunque  costo 
distrar  Y  animo  mio ,  e  trionfar  di  questo  pri- 
mo disgraziatissimo  amore,  {s'oi^ia  verso  il 
viale,  ) 

SCENA  X. 

GILETTA  e  Dstto. 

GiL.  Signor  Emilio  ?  (a  mezza  voce.  ) 

Emil.  {da  se)  (Eccola  :  che  farò?)  (  si  ar^ 
resta  senza  rivolgersi  ) 

GiL.  Signor  Emilio?  {piìijorte,  ) 

Emil.  {sì  rivolge)  Signora  Giletta  ?  (  Adesso, 
e  come  potrei  partire?)  {da  se,) 

GiL.  Perchè  così  tardi  questa  mattina? 

Emil.  Ho  terminato  di  ricopiar  la  sonata 
pochi  momenti  prima  di  venir  qui. 

GiL.  {prende  la  musica^  e  la  osserva) 
Vi  sono  tanto,  tanto  obbligata.  Ma  ora,  dove 
eravate  incamminato  ? 

Emil.  {tremando)  Me  ne  tornava  a  casa. 
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Vi  ho  lasciato  la  musica,  peixhè  non  ere- 

GiL.  E  non  volete  che  la  proviamo?  non 
volete  accompagnarmi? 

Emil.  Sarà  tardi e  voi  aspetterete  forse... 

chi  sa e  poi  qualche  mia  faccenda per- 
donate. 

GiL.  Pazienza  :  verrete  un'  altra  volta. 

Emil.  (Eccola,  eccola  indifferente!  ora  mi 
è  caduta  la  benda.)  (^da  se.) 

GxL.  Signor  Emilio....  mi  sembrate  di  mal 
umore  questa  mattina. 

Emil.  Il  tempo,  signora non  mi  sento 

bene. 

GiL.  Poverino,  dite  davvero!  volete  caffè, 
qualche  spirito?  andrò  subito..... 

Emil.  Non  occorre  nulla piccola  cosa... 

un  giramento  di  capo passerà. 

GiL.   Se  potessi  pregcirvi  di  trattenervi 

sapete  che  mio  padre  è  appassionato  per  la 
musica Se  non  istate  bene ,  non  mi  accom- 
pagnerete :  sentirete  me  ;  ove  pero  anche 
questo  v'infastidisca,  non  oserò  insìstere 

Emil.  Anzi  io io  starei  qui sempre. 

GiL.  Quanto  piacere  ne  avrei,  signor 
Emilio  !  / 

Emil.  E  come  posso  crederlo? 

GiL.  E  perchè  dovrei  mentire  ? 

Emil.  Perdonate,  non  voglio,  non  debbo 
rimproverarvi.  Et-a  bensì  venuto  con  la  spe- 
ranza di  trovarvi  sola  un  momento  per  par- 
larvi  per  dirvi  che  io 
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GiL.  Sì?  or  bene,  sedete,  sediamo.  E  frat- 
tanto che  mìa  sorella  sta  terminando  la  sua 
lezione,  ditemi  tutto  quello  che  volete,  (^seg» 
gono  alquanto  discosto  V  uno  daW altro)  Mi 
avete  dedicato  con  gentili  parole  questa  bella 
sonatina,  {osservando  la  musica.) 

Emil.  Essa,  come  sapete,  non  è  mìa  com- 
posizione; mi  sono  studiato  di  adattarla  al  pia- 
no. Le  variazioni  sono  mie  ;  le  ho  scrìtte  per 
voi;  dunque  vi  appartengono se  le  gra- 
dite. 

GiL.  Se  le  gradisco!....  non  posso  spiegarvi 

quanto  io  le  apprezzi  e  gradisca ah  sì,  le  stu- 

dierò  col  massimo  piacere ma  io  v'  ho  in» 

terrotlo,  vi  domando  scusa voi  volete  dir- 
mi  che  inai,  signor  Emilio? 

Emil.  È  affatto  inutile.  Sarà  meglio ,  meglio 
assai  ch'io  taccia.  (  un  momento  di  silenzio.  ) 

GiL.  Me  ne  rincresce  :  sentire!  molto  volen- 
tieri quel  che  avete  a  dirmi. 

Emil.  Ah,  madamigella,  troppo  tardi  vi 
scopro  l'animo  mio.  Dal  primo  momento  che 
mi  fu  conceduto  l'onore  di  vedervi 

GiL.   Da  quel  momento proseguite 

(  con  ansietà.  ) 

Emil.  Un'incognita  forza  pareva  che  te- 
nesse vincolata  l'anima  mia  presso  di  voi. 

GiL.  Se  me  l'aveste  detto  prima!....  {sos- 
pirando. ) 

Emil.  Sì,  sì,  lo  so  pur  troppo! 
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SCENA  XI. 


I  SuBDETTi  9  BALBINA  che  sia  un  momentino  sullfl 
porta,  quindi  pian  piano  va  dietro  di  loro»  ed 
accenna  di  Yoler  ascoltare. 

Gjl.  Io  v'  avrei  candidamente  risposto 

Emil.  Ch'io  era  un  oggetto  indifferente  per 
voi. 

Gii..  Al  contrario ,  che  da  quel  primo  mo- 
mento sentii  nascere  in  me  un'  interna  agita^ 
zione  ,  un  vivo  desiderio  di  rivedervi  più 

spesso quando  partite  di  qua ,  succede  al 

piacere  un  affanno,  un  disgusto e  in  voi? 

Emil.  Un'ambascia,  una  pena 

6iL.  E  si  dileguano?.... 

Emil.  Allorché  torno  ad  esservi  dappresso. 

GiL.  Quand' è  così,  siamo  perfettamente 
d' accordo.  Ma  la  governante  dice  che  questi 
sentimenti  sono  perniciosi ,  che  conviene  cac- 
ciarli ,  ove  non  siano  consentanei  alla  ragione. 
Deh  ditemi ,  signor  Emilio,  la  ragione  entra  o 
non  entra  in  questi  nostri  sentimenti? 

Emil.  Anzi  essi  sono  puri,  onesti ,  ragione- 
volissimi. 

Gil.  Mi  date  un  po'  di  conforto  :  ma  non 
saranno  accetti  a  mio  padre  :  ecco  la  maggior 
difficoltà. 

Emil.  Per  questo  avete  data  la  preferenza 
ad  un  altro. 

GiL.  Io  ?  a  chi  ? 

Emil.  Al  signor  Argellini. 
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GiL.  Chi  Io  dice  ? 

Emil.  Egli  stesso  Io  dice  :  lo  crede  la  go- 
vernante ,  e  ne  sta  forse  inteso  e  soddisfatto 
il  padre  vostro,  per  proporvelo  in  isposo. 

6iL.  Oh  cieli!  adesso  capisco si^  sì,  pur 

troppo. 

Emil.  Ah  è  vero  dunque?.... 

GiL.  Cioè  che  i  discorsi  della  signora  Mar- 
cella  i  suoi  rimproveri mio  padre  avrà 

cosi  divisato;  ma  non  il  mio  cuore ,  ma  non  i 
miei  affetti  che  sono  tutti ,  tutti  per  voi.  Ah 

credetelo promettetemi  di  crederlo pro« 

mettetemi  di  crederlo 

Ebiul.  Oh  voci  che  mi  consolano sì,  vi 

credo. 

GiL.   Voi  siete  il  primo,  il  solo  che 

(  mentre  vogliono  accostar  le  sedie  y  Bàlhina 
si  fa  in  mezzo  di  loro.  ) 

Ba.lb.  Bravi,  bravissimi! 

GiL.  Per  carità  sorella  mia  ! 

Emil.  Deh  non  ci  tradite  ! 

Balb.  Sarà  il  signor  Emilio  che  ti  fa  venire 
il  mal  di  capo? 

Emil.  Il  nostro  affetto  non  ha  nulla  che  ci 
faccia  arrossire 

Balb.  Se  non  vi  è  male ,  ecco  nostro  padre, 
gli  vo'  dir  tutto. 

GiL.  No ,  sospendi  per  amor  del  cielo  :  io 
stessa ,  io  gli  parlerò  questa  sera. 

Emil.  Lasciate  eh'  io  mi  ritiri  a  casa  :  ma  no, 
incontrerei  vostro  padre  ;  tremo  che  sia  per 
accorgersi 
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Gii*.  Entrate  in  casa  nostra  :  trattenetevi 
col  maestro,  e  poi  qualche  cosa  sarà.  [Emilio 
entra  in  casa  )  Sorella,  se  hai  piacere  di  ae« 
crescere  i  nostri  tormenti 

Balb.  Via,  mi  fate  compassione,  non  dirò 
nulla ,  ve  lo  prometto  :  non  sono  una  bambi- 
na ,  eh'  io  non  sappia  custodire  i)n  segreto* 

SCENA  XII. 

ERASTO ,  GILETTA  e  BALBINA. 

Eras.  Il  signor  Emilio  è  entrato  in  casa  ? 

GiL.  Signor  sì. 

Eras.  Ottimamente;  Balbina ,  ritirati  anche 
tu. 

Balb«  Perchè  non  posso  star  con  Giletta  ? 

Eras.  Perchè  in  questo  momento  la  tua  pre- 
senza non  è  necessaria. 

Balb.  (  Ho  una  gran  curiosità  di  sentir 
tutto.  )  (da  se  j  ed  entra.  ) 

SCENA  XIII- 

ERASTO  e  GILETTA. 

« 

GiL.  (Ora  mi  aspetto  eh'  egli  mi  parli  di 
nozze.  )  (  flfar  j^.  ) 

Eras.  La  signora  Marcella  ti  ha  detto  qual- 
che cosa  a  mio  nome  ? 

GiL.  Signor  sì. 

Eras.  Benché  giovinetta,  hai  tuttavia  discer- 
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nimento  che  basta  per  apprezzare  quanto  ha 
dovuto  dirti  la  governante ,  e  quanto  sono  per 
dirti  io  stesso.  Si  tratta  di  stabilire  la  tua  fe- 
licità. 

GiL.  Signor  padre,  ditemi  una  cosa:  voi 
volete  parlarmi  di  nozze. 

Eras.  Or  bene? 

GiL.  Deh  vi  prego  di  prescindere,  se  mi  ama- 
te ;  in  questo  non  mi  sento  il  coraggio  di  se- 
condarvi. 

Eras.  Che  pazzia  nuova  è  cotesta? 

GiL.  Perdonate  la  mia  schiettezza 

Eras.  Sai  tu  chi  ti  voglio  proporre? 

GiL.  Signor  sì,  un  giovcine  che  non  mi  piace, 
che  non  isposerò  mai,  eleggendo  mille  volte  di 
starmi  zitella  presso  del  mio  caro  padre.. 

Eras.  Se  così  mi  parli ,  io  mi  sono  apposto 

al  vero,  tu  hai  il  cuor  prevenuto tu  ami  un 

altro..... 

GiL.  No signor  padre io  no no.... 

{tremando.) 

Eras.  Voglio  saperlo Signora  Marcella, 

signora  Marcella? 

GiL.  Permettete  eh'  io  vada  in  casa. 

Eras.  No,  devi  star  qui  :  ti  amo,  ti  sono 
padre  afFettuoso,  bramo  divederti  felice,  ma 
ti  voglio  obbediente  e  sincera. 

GiL.  Ubbidirò  in  tutto  ;  ma  non  obbligatemi 
a  consentire 

Eras.  Signora  Marcella,  signora  Marcella  ? 
Ehichièdilà?(/&rtó.) 
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SCENA  XIV. 


MARCELLA ,  BALBINA  che  le  vien  dietro  ; 

i  Suddetti. 

Mabc.  Son  qui ,  son  qui. 

Eras.  Vi  fate  chiamar  mille  volte. 

Balb.  Il  papà  è  in  collera? 

Eras.  Signora  Marcella,  quali  misteri  sono 
cotesti  ?  Giletta  ama  si  o  no  qualche  gio- 
vane? 

GiL.  No  signore non  amo 

Balb.  Sorella,  le  bugie 

GiL.  Taci  tu. 

Marc.  A  che  serve  il  tacere,  io  vi  aspettava 
per  dirvi  tutto.  Il  signor  Argellini  mi  ha  con- 
fidato r  amor  che  porta  alla  signora  Giletta  : 
ed  essa,  debbo  pur  dirlo,  ed  essa  gli  corri- 
-sponde  con  tutto  T  animo. 

GiL.  Non  è  vero ,  signor  padre ,  ve  lo  giuro, 
non  credete. 

Balb.  (Ora  tocca  a  me,  non  posso  soffrir  le 
bugie.)  (da  se,  ed  entra  in  casa.) 

Eras.  Malgrado  che  la  tua  ostinazione  me- 
riti d'esser  punita,  voglio  appagarti:  lagnati 
poi  di  tuo  padre.  Il  signor  Argellini ,  sebj^ena 
ha  il  difetto  di  parlar  troppo  di  se,  non  è  gio- 
vane di  cattiva  indole ,  ed  è  un  ottimo  partilo. 
Così  egli  sarà  tuo  sposo. 

GiL.  No,  se  mi  amate,  signor  padre 

Marc.  Via  fatevi  pregar  bene,  signora  ti- 
midetta. 
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Eras.  La  finirò  io  :  eccolo.  Signor  Argef- 
liniy  venite,  affrettatevi. 

SCENA  XV. 

ARGELLINI  dal  viale ,  e  Dbtti. 

Argell.  Signor  Erasto,  signora  Marcella , 
forse  i  miei  voti 

Eras.  Voi  amate  mia  figlia..... 

Argell.  Appassionatamante. 

Eras.  Ella  pure  vi  vuol  bene 

GiL.  Signore 

Argell.  Io  non  ne  dubitava 

Eras.  Ye  la  concedo  in  isposa. 

Argell.  Deb  amabile  fanciulla 

GiL.  Allontanatevi  9  signore,  io  non  vi  amo 
niente  affatto. 

Argell.  Signora,  gli  sguardi,  i  sospiri 

GiL.  Il  ciel  mi  punisca,  se  una  sola  volta  ho 
sospirato  per  voi. 

Eras.  Che  stranezza!  se  non  ami  lui^  chi 
dunque 

SCENA  ULTIMA. 

BALBINA  che  tira  seco  EMILIO ,  i  Suddbtti • 

Balb.  Eccolo  qui  chi  vuol  bene  a  mia  so- 
rella, ed  è  corrisposto,  ma  come  va.  Negate, 
se  potete,  che  io  vi  ho  colti. 

Gil.  Ah  caro  padre,  perdono. 

Emil.  Amo  ardentemente  la  figlia  vostra  : 
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tacqui  sempre  e  non  le  discopersi  il  mio  affetto 
che  pochi  momenti  sono. 

Balb.  Questa  è  la  verità  ^  ed  io  ne  son  testi- 
monio. 

Emil.  S'  io  vi  dispiaccio ,  son  pronto  ad  al- 
lontanarmi  

Argell.  Che  imbroglio  è  questo? 

Eras.  e  tu  gli  corrispondi  ? 

GiL.  Io  n<m  so  altro ,  fuori  che  egli  è  il  pri- 
mo ,  il  solo ,  e  veramente  quello  per  cui  ha 
sospirato  il  mio  cuore. 

Eras.  Pazzi;  se  aveste  parlato  prima 

Emil.  Oh  Dio  ! 

GiL.  Perchè? 

Eras.  Il  tutto  è  inteso  con  suo  padre.  Era 
appunto  Emilio  ch'io  ti  avea  déstiùatOi  (a 
GÙetta.)  ^ 

GiL.  Oh  gioja  ! 

Emil.  Oh  consolazione  I 

Argbll.  Ed  io  adunque....  ? 

Marc.  Con  tanti  meriti  personali  non  vi 
mancherà  una  sposa. 

Balb.  Pòvero  signor  Argellini!  mene  duole. 

Eras.  Andiamo  tutti  a  consolar  \  amico  Al- 
fonso. Signor  Argellini 

Argell»  Servi tor  umilissimo,  (jparte.) 

Eras.  Signora  governante,  vi  rimane  an- 
cora Balhina  da  custodire.  Se  la  vista  non  vi 
serve  bene ,  vi  provvederò  buoni  occhiali. 
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PERSONAGGI. 

Conte  AURELIO  di  Yaldimon. 

Contessa  EMILIA ,  moglie  del  conte. 

Cayalier  FLORIDORO. 

Dottor  LORENZO t  medico  della  terra,  amico  di 

casa  del  conte. 
Signor  ZOCCOLINO ,  ootaro ,  marito  di 
Madama  DORALISA. 

ROSINA,  loro  figlia ,  ragazza  di  dieci  anni  circa. 
RERTOy  cameriere  del  c^nte. 
LENA ,  seryente  del  medico. 
ASTELUA ,  indovina. 
Una  mercantessa. 
Un  merciajo  francese. 
Un  ciarlatano. 

Un  Morettino  servo  d' Astellia. 
Un  fattorino  della  mercantessa. 
Garzoni  del  caffè  :  uno  parla. 
Famigli  :  uno  parla. 
Venditori  di  fiera. 
Popolo. 


Scena  :  ana  terra  popolosa  cliiamata  Valdìmora,  4i  antica 
\  signorìa  del  conte. 
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SCENA  PRIMA. 

Gamcroiie  antieo  nel  castello  del  conte  Anrelìo  con  uscio 
in  mezzo  di  prospetto.  A  desU'a  sono  eli  appartamenti  del 
conte,  a  sinistra  le  camere  abitate  dal  dottor  Lorenzo. 
Specchi  e  suppellettili,  tutto  antico.  Vari  tayolini,  uno 
con  lo  scacchiere ,  un  idtro  con  tazze  ec> 

Il  conte  AURELIO  dal  suo  appartamento,  quindi  e 
subito  BQftTO  dall'  entrata  di  prospetto. 

AcR.  (^uscendo)  Berto,  Berto? 

Bert.  Illustrissimo. 

AuB,  E  ancora  allesipXo  chiesto  diarrolo  di 
carrozKino  ? 

Bert.  Tutto  è  all'  ordine.  - 

AuR.  Andiamo  adunque,  {s* incammina.) 

Bert.  Perdoni  :  ella  non  vorrà  passare  per 
la  via  maestra,  che  troppa  è  quivi  la  folla  che 
va  e  vien  dalla  fiera. 

AuR.  Il  mio  lesno  è  tuttavia  nella  rimessa  ? 

Bert.  Signor  su 

AuR.  Passeremo  dietro  gli  orti attendi 

un  momento  :  la  Lena  dov'  è  ? 
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SCENA  II. 

LENA  da  un  altro  uscio  a  destra ,  e  Detti. 

Leit.  Mi  comandi,  signor  conte? 

AuR.  Lena  mia,  bada  a  quel  che  ti  ho  detto , 
che  al  mio  ritorno  la  colezione  sia  pronta  , 
caffè,  cioccolato,  frutti,  rosolio.  Verranno 
frattanto  le  altre  provvigioni  pel  desinare. 

Len.  Egli  è  già  un  buon  pezzo  che  si  lavora 
in  cucina. 

AuE.  Mi  raccomando  a  te,  perchè  il  tutto 
vada  bene ,  e  i  miei  convitati  siano  serviti  a 
dovere. 

Len.  Farò  quel  poco  eh'  io  so per  servir 

lei,  già  s'intende,  e  poi  compatirà:  che,  seb- 
bene serva  del  signor  medico ,  sono  nata  con- 
tadina, e  per  un  desinare  di  signori 

AuR.  Fai  la  cucina  a  meraviglia;  ed  io  sono 
contentissimo  di  te. 

Len.  Mi  fo  ajutare  dalla  Ghitta  che  apparec* 
chia  assai  bene  :  era  la  cuoca  d'  un  procura- 
tore  

AuR.  Ingegnati  come  e'  ti  parrà  il  meglio. 

Len.  Ma  di  grazia,  quante  persone  saranno  ? 

AuR.  Non  te  l'ho  detto?  Madama  Dora- 
lisa 

Len.  S'  intende, 

AuR.  Suo  marito,  la  ragazza,  il  dottor  Lo- 
renzo; il  delegato  e  sua  moglie,  se  ci  verranno. 

IjEN.  Per  sette  persone? 
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AuR.  Possono  arrivar  d' improvviso  altri 
amici....  giorni  di  fiera 

Len.  Basta  così,  ho  capito. 

AuR.  Tuo  padrone  dov'  è  ? 

Len.  Credo  nelle  sue  camere. 

AuR.  Studia  sempre  le  sue  ricette.  Oh  signor 
Lorenzo  ?  signor  dottorone  ?  (  battendo  forte 
r uscio  con  la  canna.) 

SCENA  IH. 

Dottor  LORENZO  e  Detti. 

LoR.  Questa  mattina,  signor  conte,  non 
volete  quietare  un  momento  :  è  la  terza  volta 
che  m' interrompete. 

AuR.  {tirandolo  a  se,  e  sommessamente^ 
Caro  amico,  io  sono  al  colmo  della  consola- 
zione :  ho  ricevuto  finalmente  un  vigliettino... 
(Berto  è  Lena  stanno  indietro  ripulendo  taz- 
ze, disponendo  tavolini ec.) 

LoR.  Benissimo  :  della  vostra  bella  ? 
AuR.  Sì  :  madama  Doralisa,  la  mia  fiamma, 
r  idoletto  mio  di  campagna ,  verrà  con  suo  ma- 
rito da  Montenero  per  veder  la  fiera  ;  e  passe- 
remo allegramente  tutta  la  giornata. 

LoR.  Questo  già  me  Io  immaginava.  Infatti 
il  vostro  castello ,  che  era  sin  qui  il  nido  dei 
gufi  e  il  tranquillo  passeggio  de'  topi ,  in  po- 
chi giorni  r  avete  rassettato  e  ordinato  in  guisa 
che  e'  non  par  più  desso. 

AuR.  Eh,  che  nedite?  son  uomo  io,  quando 
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mi  ci  métto?  Or  sentite,  signor  Loren2o  :  vo 
nel  mio  carrozzino  ad  incontrare  madama  sino 
air  erta. 

LoR.  Buon  viaggio  e  felice  ritorno. 

ÀUR.  Dottor  mio,  vi  prego  in  amicìkia^  date 
d'  occhio  alla  casa,  ordinate,  disponete 

Loft.  Ho  vari  ammalati  in  campagna 

AuR.  Baje  :  guariranno,  o  morranno  senza 
di  voi. 

LoR.  Che  vuol  dire  il  non  aver  nulla  che 
fare  ! 

AuR.  Aspetto  pure  il  delegato. 

LoR.  Me  r  avete  detto. 

AuR.  Dunque  siamo  intesi? 

LoR.  Ma  vi  dico 

AuR.  Mi  date  parola? 

LoR.  Se  potrò 

AtiM.  Voglio  parola  che  non  vi  moverete  di 
casa 

LoR.  Via,  vi  compiacerò. 

AuR.  Evviva  il  mio  dottore.  Berto,  òorri, 
precedimi. 

BèM*.  Vuol  eh'  io  guidi  ? 

AuR.  Pazzo,  ti  pare?  voglio  guidare  io 
stesso.  {Berto  parte!) 

LoR.  Badate  che  siete  miope,  che  su  pei 
burroni  non  rompiate  il  collo  a  voi  e  alF  ido- 
letto  di  campagna. 

AuR.  Ecco  il  rimedio,  {tira  gli  occhiali  di 
tasca  j  e  se  gli  adatta.  ) 

LoR.  Sì,  per  rovinare  la  vista  a  chi  Tha  buo- 
na ,  per  accecar  chi  1*  ha  debole. 
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Ami.  Voglio  che  andiam  come  il  vento,  e 
torniam  come  il  fulmine.  Che  piacere  questa 
bellissima  libertà  di  ricrearsi  senza  le  sog» 
gezioni  di  città;  {quindi  piano  a  Lorenzo^ 
(senza  te  noje  della  moglie!).  Pranzi,  brigate, 

fiera,  festino  e  qualche  avventura  romantica 

oh  mi  par  |)roprio  d'esser  tornato  alla  felicità 
deir  uom  celibe,  i^parte.  ) 

SCENA  IV. 

Dottor  LORENZO  e  LENA. 

LoR.  Ha  il  miglior  cuore  del  mondo  ;  ma  è 
leggiero ,  e  non  pensa  che  a  darsi  buon  tempo. 

Len.  Intanto  la  signora  contessa  se  ne  sta 
sola  in  città. 

LoR.  Ed  è  una  dama  virtuosa  ed  amabile. 

Len.  e  di  più  sono  sposi  di  fresco  ! 

LoR.  Lasciamo  andare. 

Lbn.  e  il  signor  conte  si  è  appiccicato  con 
quella  madama  di  Montenero  vana,  presun* 
tuosa ,  moglie  d'  uno  spiantato  ghiottone. 

Lea.  Basta  così  :  bada  a  servire. 

LfifT.  Gli  è  appunto  cotesto  che  mi  dà  noja, 
di  dover  servire  colei  ;  perchè  sappiam  chi  era 
madama  Doralisa,  prima  che  sposasse  il  signor 
Zuccolino  o,  a  dir  meglio,  Zuccolone. 

LoR.  Finisci. 

Len.  Signor  sì  :  figliuola  d^  un  legnajuolo. 

LoR.  £  tu,  di  grazia,  come  sei  nata? 

Len.  Che?  vorreste  mettermi  con  lei?  mio 
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padre  era  un  tessitore  di  gran  rinomanza.  E 
anche  oggidì ,  quando  si  vede  un  tessuto  bene 
ordito  e  serrato,  si  sa,  tutto  il  mondo  dice  : 
ecco  tela  da  maestro  Checco. 
LoR.  Si  fa  tardi. 

LiìN.  E  quando  il  padre  della  signora  ma- 
dama veniva  ad  accomodare  i  nostf i  telari ,  la 
figlia  portava  i  ferramenti  nel  cestino 

LoR.  Che  lingua  ! 

Lkn.  Ed  ora  co' cappellini,  con  le  vesti  di 

moda,  con  le  catenelle,  co' cintolini AfiGè, 

s' io  fossi  la  signora  contessa,  e  mio  marito 
frequentasse  tal  donna ,  gli  vorrei  far  vedere 
la  luna  di  pien  meriggio. 

LoR.  Me  ne  vado  io. 

Lr.N.  E  poi  tra  la  colezione,  il  pranzo,  la 
cena ,  scommetto  che  non  potrò  andar  sulla 
fiera. 

LoR.  Vi  andrai  dopo  desinare. 

Len.  Vi  è  un'  indovina  e  voglio  farmi  astro- 
logare. 

LoR.  Scioccherie  da  scemi. 

Len.  Scioccherie?  j eri  sera  nell'  aja  ^i  Rial- 
to costei  indovinò  alla  Bettina,  moglie  del  fat- 
tore, quante  galline  aveva  nel  poUajo,  aHa 
Ghitta  col  giuoco  delle  carte  scoprì  le  infedeltà 
dèli'  amante 

LoR.  Non  ne  posso  più. 

Len.  e  quando  fece  quel  brutto  temporale, 
e  tutti  fuggivano,  ella  sola  se  ne  stette  sulP 
aja  7  e  con  la  bacchetta  scongiurò  la  tempesta  ; 
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e  di  fatto  in  quel  della  Bettina  non  ci  cadde 
gragnuola. 

LoR.  Oh  potesse  V  indovina  scongiurar  la 
tua  lingua! 

SCENA  V. 

I  Suddetti  ,  un  Villano  che  reca  un  cestone  di  prov< 
Tigioni  da  tavola ,  pacchi  di  cera  ec. 

ViLL.  Signor  Lorenzo,  dove  ripognam  questa 
roba? 

Lets.  Evviva,  provviste  per  la  madama, 
perfin  la  cera  pel  ballo,  (^osservando.) 

LoR.  Andate  nella  dispensa.  Lena,  accom- 
pagnaio,  e  pensa  a  farti  onore. 

Len.  Se  non  fosse  pel  signor  conte,  vorrei 
preparare  tal  desinare  che  madama  Zucco- 
lina  non  ci  avesse  a  tornare  la  seconda  volta. 
(parte  seguita  dal  villano  per  le  scene  a 
destra.) 

SCENA  VI. 

Dottor  LORENZO  solo. 

La  Lena  per  verità  non  dice  male e  chi 

mai  avrebbe  potuto  credere  che  in  pochi  mesi 
fosse  venuto  meno  nel  conte  quel  caldo  affetto 
che  portava  alla  moglie?....  cose,  cose  che  mi 
dispiacciono,  e  che,  sebbene  sian  l'effetto  di 
pura  leggerezza  e  non  tocchino  il  cuore,  pos- 
sono tuttavia  produrre  conseguenze  nocive 
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alla  domestica  pace Yortei  potervi  rime- 
diare  Ma  chi  viene?  una  contadina.  Vorrà 

un  consulto  :  adesso  anche  le  contadine  pati- 
scono vapori,  mali  di  nervi vediamo. 

SCENA  VII.  I 

La  con  lessa  EMILIA  in  abito  da  contadina  con        1 
pezzuola  in  testa  e  canestrino  al  braccio ,  e  il  Sud- 
detto. 

Em.  {dopo  ai^er  guardato  all'  intorno  se 
non  ci  ha  nessuno)  Dottor  Lorenzo?  (^con 
voce  affannata  ,  ma  sommessamente,  ) 

LoR.  Cercate  il  medico?  eccomi  da  voi. 

Em.  No ,  cerco  T  amico. 

LoR.  Oh  che  veggo  mai?  signora  contessa!.... 

Em.  Tacete  :  siamo  soli? 

LoR.  Per  ora  sì.  Il  signor  conte  è  uscito. 

Em.  L'  ho  veduto deh  lasciate  eh'  io  ri- 
posi un  momento  :  non  ne  posso  più  dall'  af- 
fanno e  dalla  stanchezza,  {^si  getta  a  sedere,  ) 

LoR.  {da  se)  (È  arrivata  in  buon  punto!  ) 
Ma  come  mai  a  quest'ora,  in  quest'abito,  a 
qual  fine?  deh,  signora,  parli  liberamente: 
forse  in  traccia  del  signor  conte?.... 

Em.  Sono  sette  giorni  che  quell'  ingrato  è 
partito  di  città,  dicendomi  che  interessi  di  ^- 
miglia  lo  chiamavano  in  Novara.  Io  gli  prei^fdi 

fede ed  ho  saputo  jeri  l'altro  sera  in  teirtro 

che  egli  invece  se  me  venne  in  Vaidimora  a 
divertirsi  e  poi  a  godersi  la  fiera. 
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LOA.  Non  è  poi  gran  male 

£m.  Ck)iiie?  sette  giorni  d'assenza,  dopo 
appena  quindici  mesi  di  matrimonio  ?  ah  vo- 
glio che  gli  sconti  cari. 

LoR.  Finalmente  è  venuto  in  cosa  sua  ; 
credo  anziché  qualche  affare 

Eh.  e  perchè  tacere  alla  moglie  il  dove  si 
va?  perchè  non  iscrivermi?  dunque  ci  sta 
sotto  un  mistero. 

LoR.  Convien  dire  che  V  S.  fosse  in  grande 
ansietà. 

Eh.  Passai  la  giornata  di  jeri ,  e  la  notte 
precedente  con  mille  pensieri,  l'un  peggio 
dell'  altro  :  feci  mille  risoluzioni;  volevo  par- 
larne a  mio  padre ,  poi  temendo  di  farmi  ridi- 
cola, mi  rimasi.  Immaginatevi;  mi  venne 
persin  nell'idea  che  un  qualche  amoraccìo  di 
villa  lo  trattenesse. 

LoR.  In  queste  terre,  a  dir  vero,  non  vi 
sono  donne  di  cui  ella  possa  ragionevolmente 
temere. 

Eh.  Oh  sì ,  i  mainiti  «che  hanno  il  destro  di 
variare  si  accomodano  hene  alla  ragione  !  In 
somma  dopo  essere  andata,  secondo  il  solito , 
al  corso,  quindi  alla  commedia,  a  mezzanotte^ 
senza  dir  nulla  a  persona ,. deliberai  tutto  ad 
un  tratto  di  volermi  togliere  la  crudelissima 
pena  dell'  incertezza  ;  e  sola,  con  la  mia  came- 
riera, montai  in  carrozza  e  partii* 

Lea.  A  meraviglia. 

Em.  Siamo  smontate  alla  fattoria  di  Riatto. 
E  fattomi  prestar  quest'abito  dalla  moglie  del 
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fattore  9  lasciata  quivi  la  donna  e  la  carròzza, 
ed  imposto  silenzio  a  tutti  sotto  pena  della 
mia  disgrazia,  preso  meco  un  famiglio,  mene 
venni  da  voi. 

LoR.  A  piedi? 

Em.  a  piedi. 

LoR.  VS.  avrà,  m'immagino,  interrogato 
il  fattore....? 

Em.  Non  seppe ,  o  non  volle  dirmi  nulla  : 
ma,  cammin  facendo,  scoprii  dal  famiglio 
che  mio  marito  ha  fatto  mettere  in  sesto  un 
apparlamento  del  castello  ;  e  tratto  ogni  vec- 
chio arnese  dalle  guardarobe ,  ne  ha  addob- 
bate le  camere,  facendo  egli  stesso  da  tappez- 
ziere ed  apparatore. 

LoR.  Sì,  è  vero....  per  passare  il  tempo. 

Em.  Ho  saputo  che  questa  mattina  si  tien 
convito  in  castello. 

LoR.  Giorni  di  fiera....  arrivano  persone 
improvvisamente.... 

Em.  Finalmente  che  ci  sarà  festa  da  ballo 
questa  sera  nella  gran  sala  terrena,  e  che  i 
sonatori  sono  tutti  accaparrati. 

LoR.  Eh  mi  pare  sia  stata  informata  a  do- 
vere. 

£m.  e  se  vi  ha  qualche  cosa  di  più ,  voglio 
saperlo  da  voi. 

LoR.  Dico  così  io  :  un  marito  giovane  e 

brioso....  qualche  passatempo  in  villa si 

sa m'intendo  onestamente (Non  so  quel 

che  diavolo  mi  dica.)  {^da  se. ) 

Em.  Voi  vi  confondete veniamo  al  pun- 
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to.  Dov'  è  andato  poco  fa  mio  marito  nel  suo 
carrozzino? 

LoR.  Che  so  io?  sarà  andato  a  spasso. 

£m .  Tarderà  molto  a  tornare  ? 

LoR.  Io  non  saprei»  Certo,  se  egli  imma- 
ginar potesse  questa  inaspettata  ventura,  sa- 
rebbe sollecito.  (  Oh  potessi  farlo  avvertire  !  ) 
(fifa  sé.  ) 

Em.  S'egli  mi  ama  com'io  l'amo,  se  inno- 
cente è  la  sua  venuta  ;  quanto  gli  sarà  cara  la 
visita  improvvisa  della  sua .  Emilia  !  Che  ne 
dite,  dottor  Lorenzo? 

LoR.*  Senza  alcun  dubbio...,,  oh  mi  per- 
metta ch'io  mandi  un  uomo  a  farne  ricerca 

{per  partire.) 

Em.  Non  voglio  assolutamente.  (  rattenen' 
dolo.  ) 

LoR.  E  che  pensa  VS.  di  fare? 

Em.  Mi  nasconderò  per  pochi  momenti  ;  lo 
sorprenderò  al  suo  arrivo,  lo  sgriderò  un 
tantino;  e  poi e  poi,  s'intende,  gli  perdo- 
nerò di  tutt'  anima  ;  faremo  la  pace  ;  passe- 
remo insieme  la  giornata,  andrem  sulla  fiera; 

voi  verrete  con  noi sì,  sì ah  mi  balza 

il  cuore  tra  l'affanno  e  il  piacere. 

LoR.  (Oh  stiamo  freschi,  se  arriva  con  colei  1) 
{da  se.) 

Em.  Ma  che  ?  voi  non  approvate....  ? 

LoR.  {da  se)  (Ah  potessi  allontanarla  !  ) 
Mi  pare  più  a  proposito  che  V  S.  vada  a  fare 
un  giro così  sulla  fièra 

Em.  Eh  giusto  !  voglio  aspettar  mio  marito. 
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SCENA  Vili. 

LENA  con  un  paniere  di  pere,  e  Detti. 

Lek.  {uscendo)  Signor  padrone,  signor 
padrone^...*  Buon  giorno,  contadinella. 

LoR.  Vattene ,  ho  da  discorrere  con  questa 
giovane. 

Lbbt.  Voglio  che  veggìate  il  bel  regalo  di 
pere  bergamotte...^ 

LoR.  Vanne. 

Lkn.  Mandato  da  tnadama  Doralisa  al  signor 
conte»—. 

LoR.  Basta ,  falle  riporre. 

Em.  (Che  vorrà  dire  costei?)  {^da  se.) 

Lem.  Ne  metterò  qui  due  per  la  colezione. 
{pone  alcune  pere  sovra  una  guantiera,  o 
sottocoppa.) 

Em.  Chi  è  cotesta  madama  Doraiisa?  (a 
Lorenzo.  ) 

LoR.  È  una  signora  di  Montenero. 

Leijt.  Cioè  una  che  non  è,  ma  vorrebbe 
esser  signora. 

liO^.  {interrompendo.)  È  la  moglie  d'un 
notaro 

Em.  e  viene  qui  in  casa  ? 

LoR.  Dirò..... 

Len.  Ah,  non  sap^e  che  è  l'innamorata 
del  signor  conte? 

Em.  (  Che  sento  'ì){dti  se  ^  /renandosi  a 
stento.  ) 
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LoR.  Sei  una  frasca  e  non  sai  nulla.  Il  si- 
gnor conte  usa  civiltà  con  tutti ,  e  non  ha  par- 
zialità  

Lek.  Oh  hella  I  e  non  ^a  tutta  la  villa  che 
mattina  e  sera  egli  fa  le  sue  passeggiate  a  ca- 
vallo o  ^  piedi  per  andare  a  riverire  la  signora 
madama? 

LoR.  Lena,  ti  replico...*. 

Lek.  e  il  signor  conte  non  ha  promesso  al 
marito  di  farlo  nominare  segretario  del  nostro 
oomane  per  disgrazia  di  tutta  la  popolazione  ? 

Em.  (  Di  più  ?)  (da  se^  come  sopra.  ) 

LoR.  Indegna,  vanne,  (la  va  spingendo 
per  farla  uscire  ^  ed  essa  prosiegue  tuttavia  J) 

Lew.  Vado,  vado.  E  per  chi  il  pranzo  d'og- 
gi e  la  festa  di  ballo? 

LoR.  Ti  caccerò  dal  mio  ^rvizio.  (come 
sopra.) 

Len.  E  non  la  vedremo  di  qui  a  poco  ve- 
nirsene festeggiante  da  Montenero  nella  car- 
rettella, e  in  compagnia  del  signor  conte? 

Em.  (<A  Dio  !  )  (da  scy  come  sopra.\ 

LoR.  Lingua  infernale!  (spingendola ptìi 
forte.) 

Len.  Sapessi  così  scrivere  come  so  parlare , 
e  quella  sciocca  della  signora  contessa..... 

LoR.  Sciagura tissima.  (non  la  lascia  ter- 
minare; e  dopo  averla  spinta  entro  le  scene , 
chiude  V uscio.  ) 
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SCENA  IX. 

La  contessa  EMILIA ,  dottor  LORENZO. 

Em.  Che  intesi?  e  voi  mi  tacevate..,.?  (n- 
serUita.  ) 

LoR.  Questo,  questo  me  lo  aspettava. 

Eh.  Sareste  voi  mediatore  o  partecipe  di 
tali  pratiche? 

LoR.  Mi  meraviglio,  signora  :  sono  un 
uomo  d' onore ,  ho  detto  al  signor  conte  quel 
che  richiede  la  stima  e  T  amicizia  che  ho  per 
lui  ;  ma  infine  poi  non  sono  suo  precettore  ne 
suo  custode. 

Em.  Potevate  scrivermi,  informarmi..... 

LoR.  E  metter  la  discordia  tra  marito  e  mo- 
glie ! 

Em.  Intanto  il  perfido  ama  un'  altra  donna. 

LoR.  Non  posso  darmelo  a  credere,  colei  è 
una  donna  ridicola.  Conoscerete  voi  stessa 

Em.  è  inutile.  Sono  sette  giorni  ch'egli  è 
qui,  e  per  chi  ci  sta  egli,  se  non  per  colei? 

LoR.  Orsù  ella  adoperi  da  dama  prudente. 

Em.  Io  che  l' amo  con  tanta  tenerezza  così 
sono  contraccambiata? 

LoR.  Pensi  che  in  questi  giorni  di  fiera  l$i 
villa  è  piena  di  gente  ;  e  se  si  viene  a  sapere 
che  y  S.  è  qui  travestita  con  questi  abiti ,  si 
fanno  le  glose ,  i  commenti ,  le  aggiunte  ;  la 
voce  passa  in  città ,  e  se  ne  compone  un  ro- 
manzo ridicolo  per  tutti. 
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Em.  No  ,  non  crediate  eh'  io  voglia  avvilirmi 
con  lagnanze  o  richiami  :  fo  uno  sfogo  di  do- 
lore con  voi ,  con  voi  che  credo  amico  vero 
di  nostra  famiglia. 

LoR.  E  non  v'  incannate  di  certo. 

Em,  Del  resto  ho  tanto  amor  proprio  che 
basta  per  poter  comprimere  l' affanno  e  sep- 
pellirlo neir  animo ,  dissimulare  e  frenarmi. 

LoB.  Ma,  signora  9  qui  bisogna  risolvere. 

Em.  è  vero,  (^sospirando.) 

LoR.  O  aspettare  il  signor  conte,  ovvero 
tornarsene  prudentemente perdoni 

Em.  Io  partire ,  mentre  e^....} {trema.) 

LoR.  Si  affidi  a  me Ma  VS.  si  sente  male? 

Em.  Non  bene  per  certo,  perchè  posso 
appena  reggermi  in  piedi. 

LoR.  Povero  me qui  non  istiamobene. 

Em.  Dove  sono  le  vostre  camere  ? 

LoR.  Eccole. 

Em.  Permettete per  pochi  momenti. 

LoR.  Vuol  caffò,  qualche  spirito  ? 

Em.  Nulla ,  nulla  affatto ,  che  riposar  sola 
un  momento.  A  quell'  uomo  che  mi  ha  accom- 
pagnata direte  che  mi  aspetti  qui  sotto. 

LoR.  E  se  viene  il  signor  conte  ? 

Em;  Sono  moglie,  saprà  rispettare  i  miei 
dritti.  (  entra  nelle  stanze  del  dottor  Lo- 
renzo.) 

LoR.  Se  non  parte,  saran  brutti  gì'  impicci. 
[parte  per  V  uscio  di  prospetto.) 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Dottor  LOREIVZO. 

{^DaW  entrata  comune  va  presso  alC  uscio 
di  site  stanze y  poi  torna  indietro*  )  Gospet- 
tOj  non  esce  ancora?  temo  che  il  malanno  ne 
colga  tutti  quest'oggi.  È  impossibile  che  una 
donna  gelosa  e  di  spiriti  così  pronti  stia  ne' 
termini  della  prudenza.  E  se  ella  si  mostra, 
ah  di  certo  non  fu  mai  la  maggior  combustione 
in  famiglia.  Yo'  pregarla  per  amor  mio  eh'  ella 
esca  di  qua ,  finche  non  e'  è  nessuno  :  parlerò 
poi  al  conte  io  stesso Signora?  signora  con- 
tessa ?  {tentando  V uscio.  ) 


SCENA  II. 

La  contéssa  EMILIA  e  DfeTTo. 

Em.  Oh  signor  Lorenzo  ?  {pih  serena.) 

LoR«  Si  sente  meglio? 

Em.  Sì  ,  sono  riposata  e  tranquilla. 

LoR.  Lodato  il  cielo  ! 

Em.  e  penso  d' andarmene  prontamente. 
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Loit.  Prudentis&ima  dama  ! 

£m.  Dov'è  il  famiglio? 

LoR.  Aspetta  qui  sotto  in  istrada. 

Em.  Voi  mi  accompagnerete  due  passi? 

LoR.  Volentieri. 

Etf.  Precedetemi  dunque ,  e  dite  a  quell' 
uomo  che  corra  subito  all'  albergo  della  po- 
sta, cerchi  di  un  caTalier  Floridoro  entratovi 
in  calesso,  son  pochi  minuti,  gli  consegni  qtie«- 
sto  viglietto ,  e  venga  a  farmi  la  risposta  al  caffè. 

LoR.  Ma,  signora che  novità? 

Em.  Il  cavalier  Floridoro  è  una  persona  eh*  io 
conosco  da  lungo  tempo;  ed  anzi  era  una  volta 
innamorato  di  me 

LoR.  Come,  cotne? 

Em.  Sì  ,  quando  ero  fanciulla  ;  e  fu  da  me 
preferito  il  conte  che  corrisponde  con  latita 
gratitudine  all'amor  mio.  [ironica.) 

LoR.  E  V  S.  vuole 

Em.  Passeggiare  col  cavaliere  sulla  fiera. 

LoR.  E  poi? 

Em.  Al  poi  ci  ho  da  pensar  io  e  non  voi. 

LoR.  Questo  improvviso  cambiamento ••...? 

Em.  Mobilità  di  donna. 

LoR.  In  lei  mi  fa  specie* 

Em.  Ho  riflettuto  che,  quando  und  persona 
non  vi  ama  più,  l'insistere  è  peggio. 

LoR.  Dunque  cercare  un  altro? 

Em.  Deh  non  vi  arrestate  ^  io  vi  seguirò  bel 
bello 

LoR.  Ah  che  non  siamo  più  a  tempo  !  il  cuore 
me  lo  presagiva. 
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Em •  Arriva  forse  mio  marito  con  madama  ? 

LoR.  Non  sente?  la  carrozza  si  avvicina 

presto ,  presto  tomi  nelle  mie  camere  per  Io 
migliore. 

Em.  Vengano  pure  :  non  vo'  disperarmi  per 
questo. 

LoR.  Coglieremo  un  altro  istante;  ma  per 
ora  la  prego... ..  le  raccomando....  per  non  es- 
pormi..... 

.   Em.  Avete  una  gran  paura!  finalmente  sono 
in  casa  mia;  ma  saprò  contenermi. 

LoR.  Non  mi  fido  niente  affatto. 

Em.  Faranno  qui  loro  colezione? 

LoR.  Pur  troppo  ! 

Em.  Sì va  benissimo.  Mi  ritiro  per  com- 
piacervi. 

LoR.  Ella  badi salgono  le  scale 

Em.  Pensate  a  recapitare  il  viglietto. 

LoR.  Deh!  mi  permetta 

Em.  e  indugiate  ancora  per  poco  a  giudi- 
carmi, (^rientra  nelle  camere  del  signor  Lo- 
renzo. ) 

LoR.  Questa  sua  calma  mi  fa  specie.  Quando 
una  donna  offesa  tace,  sorrìde  e  cessa  di  ri- 
sentirsi', cattivo  segno.  O  non  sono  Lorenzo, 
o  la  contessa  medita  di  vendicarsi.  Passiamo 
per  quest'  al  tra  parte  a  fari'  incombenza,  (^s*  in- 
cammina,  poi  torna  indietro;^  È  inutile, 
non  sono  tranquillo  :  qui  si  discorre ,  di  là  si 

sente Mi  perdoni  la  signora  contessa,  ma 

voglio  assicurarmi,  (^chiude  V  uscio  delle  sue 
stanze,  e  toglie  la  chiasme.)  Così  ne  il  conte 
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potrà  andar  di  là  ,  né  la  contessa  venir  di  qua. 
Se  esco  salvo  da  quest'impiccio,  gli  è  un  pro- 
digio. 

SCENA  III. 

LENA  e  BERTO  dalla  entrata  comune  ;  il  Sud- 
detto. 

Leiv.  è  qui,  è  qui  la  gran  dama  di  Montenero. 

LoR.  E  dove  sono? 

Bert.  Nel  salone  terreno. 

Len.  Madama  vuol  vedere ,  se  la  sala  è  ap- 
parata a  dovere  pel  ballo. 

LoR.  (Vado  e  mi  spiccio.  )  (da  se)  Via, 
preparate  quel  che  occorre  :  tornerò  or  ora. 
[parie.) 

SCENA  IV. 

LENA  e  BERTO. 

Len.  La  madamina  ha  voluto  dunque  pas- 
sare per  la  via  grande,  per  mezzo  alla  folla,  eh  ? 

Bert.  Sì  ;  ajutatemi  a  tirar  innanzi  questo 
tavolino  per  la  colezione. 

Len.  Dite  su ,  via.  (portano  verso  i  lumi  il 
topolino  ove  sono  le  tazze.  ) 

Bert.  Ella  godeva  che  si  gridasse  largo, 
largo!  e  a  quei  della  villa  che  salutavano  il 
padrone ,  rispondeva  anch'  essa  con  un  tal 
sussiego  di  protezione  :  così,  cosi.(abl!?assan(io 
la  testa.) 
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hES.  Sciocca ,  vana. 

Bert.  a  cotest'  altro.  (  avanzano  un  altro 
tavolino.^ 

Len.  Raccontatemi  quel  che  dicevano  in 
carrozza. 

Bert.  «Caro  conte,   caro  conte»  andava 
dicendo  madama. 

Len.  Gara,  cara e  il  marito? 

Bert.  Eccoli  :  andate  a  prender  la  colezione. 

Len.  Ditemi  ancor  questo 

Bert.  Il  marito  «  Illustrissimo,  troppa  bontà 
per  mia  moglie,  illustrissimo.  » 

Len.  Oh  il  gran  baccellone ,  vogUo  almeno 
che  ridiamo,  i^va  negli  appartamenti.  ) 

Bert.  Per  verità  il  padrone  non  è  di  buon 
gusto. 

SGENA  V. 

Madama  DORALISA ,  servita  di  braccio  dal  conte 
AUREUO ,  il  signor  ZUCCOLINO ,  ROSINA. 

(Appena  entrati ,  il  conte  fa  un  ceono  a  Berlo  il  quale  parte. 
Doralisa ,  siccome  é  per  lo  più  costume  delle  terrazzane, 
avrà  una  soverchia  abbondanza  di  ornamenti  tanto  sul 
oappellino  »  qaanto  nel  resto  dell'  abbigliamento ,  per 
altro  senza  troppa  caricatura.  ) 

AxjR.  che  dite  adunque  della  sala  del  ballo  ? 

DoR.  Caro  conte,  tutto  quello  che  disponete 
voi  merita  elogi. 

AuR,  Siete  gentile,  madama Or  via,  si- 
gnori miei ,  vi  prego  di  riguardarvi  come  pa- 
droni di  casa  mia  :  comandate  liberamente ,  io 
sono  nemico  de'  complimenti. 
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Zvc.  Bontà  dell'  illustrissimo  signor  conte. 

DoR.  Mi  par  grande  assai  questo  castello. 

AuR.  Se  tutti  gli  appartamenti  fossero  ordi- 
nati  

DoR.  Caro  conte ,  conviene  ordinarli. 

Rosina  va  intomo  con  curiosità  ora  al- 
zando le  chicchere^  ora  rovistando  sovra 
tavolini, 

DoR.  E  di  qui  dove  si  va?  * 

AuR.  Al  mìo  appartamentino.  Gotest'  uscita 
conduce  alle  camere  della  servitù ,  al  terrazzo , 
ed  è  un  comodo  sfogo  per  la  c^sa.  {^accen^ 
nando  le  varie  porte  a  man  ritta.") 

Zucc.  E  r  illustrìssima  signora  contessa  mo- 
glie di  vossustrìssima  non  ci  vien  mai  ? 

AuR.  Essa  è  signora  di  capitale;  non  ver- 
rebbe YQ  villa  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

DoR.  E  chi  abita  coteste  camere  ? 

AuR.  Il  dottor  Lorenzo.  Egli  era  grande 

amico  di  mio  padre e  poi  tien  d'occhio  a' 

fattori ,  quando  occorre,  sopravvede  alle  pos- 
sessioni  

DoR.  Intanto  ha  l'abitazione 

Zucc.  Gratis. 

Don.  E  poi,  s'intende,  essendo  in  casa,  si 
servirà  dell'  ortaggio,  delle  frutta 

Zucc.  Dei  tini,  d^le  legna 

AuR.  Piccole  cose. 

Zucc.  Calcolando  l'una  cosa  e  l'altra..... 

Don.  Sono  altrettanti  risparmi  per  una  fa- 
miglia. 

AuR.  E  dov*  è  fitto  questo  dottor  Lorenzo  ? 
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SCENA  VI. 

Dottor  LORENZO  e  Detti. 

LoR.  Sono  qui  a'  comandi  del  mio  signor 
conte.  Padroni  miei,  (^salutando.) 
Zucc.  Dottore ,  evviva  noi. 

DoR.  Dite  un  poco ,  medico  ? 

LoR.  Signora  ? 

DoR.  Quante  camere  avete  di  là  ? 

LoR«  Cinque  e  un  gabinetto.  (  quale  curio- 
sità!) {^da  se.) 

DoR.  £h  non  è  poco  per  un  uomo  solo. 

LoR.  Bontà  del  signor  conte  e  di  suo  padre, 
buona  memoria  ! 

DoR.  Vi  basterebbe  assai  meno,  mi  pare 

AuR.  Lasciam  questo  discorso. 

LoR.  (Sta  a  vedere  che  madama  pensa  a  cac- 
ciarmi di  qua. )  {^da  se. ) 

DoR.  {piano  ed  conte)  Ricordatavi  che  avete 
promesso  un  appartamentino  a  mio  marito.  ) 

AuR.  (Si ,  sì ,  farò  il  possibile.  )  {piano.  ) 

DoR.  Rosina ,  dammi  una  sedia  :  sono  stanca. 
(  Rosina  va  a  prendere  una  sedia ,  il  conte 
ne  accosta  altre^)  Marito ,  che  vi  pare  ?  quelle 
camere ) 

Zugo.  (Se  io  sarò  segretario  del  co- 
mune  ) 

DoR.  (Spero  saranno  nostre.)         (-^ 

Zucc.  (Così  andavo  calcolando.) 

Bos.  E  la  colezione  non  viene  ancora? 
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DoR.  Zitta  là. 

Ros.  Ho  fame. 

AuR.  Signor,  Lorenzo 

LoR.  Un  po'  di  pazienza. 

Zucc.  Siam  partiti  alle  sette  meno  un  quarto 
siamo  arrivati  alle  otto  e  un  quarto.  Un'  ora 
e  mezzo.  Aveva  calcolato  precisamente  così 

Ros.  Avete  anche  calcolato  che,  appena 
giunti,  SI  farebbe  colezione,  e  finora. 

DoR.  Taci,  o  non  ti  condurrò  mai  più  con 

LoR  Conciatevi,  il  calcolo  non  andò  fallito  • 
e  qui  la  colezione.  ' 

SCENA  VII. 

BERTO  e  LENA  con  caffettiere ,  biscotti ,  confetti 
fmti.  roK,  io  ec.di^ongono,  servono,  c^rvS 

Ros.  Finalmente  !  io  nonne  poteva  più.  (non 
lasciando  neppur  deporre  le  cose,  si  piglia 
un  biscotto,  e  lo  mangia.) 

DoR.  Temeraria ,  lascia  lì.*..., 

Ros.  No ,  no. 

DoR.  Me  la  pagherai ,  tristarella. 

AoB.  Non  la  sgridate,  poverina. 
co]^e\   ^^^^  ^*"*  educazione!)  {piano  al 

AuR.  {piano a  Lorenzo)  (Sì,  davvero;  ma 
conviene  riderne.)  Madama,  avrò  l'onor  di 
servirvi,  {serve  Doralisa)  Signori,  ognuno 

9 


194  ^^  FIERA. 

badi  a  se.  Lena,  servirai  la  Rosina.  {^Aurelio 

e  Lorenzo  si  serviranno  e  beono.) 

ZuGG.  Faremo  noi,  faremo  noi.  Qua,  galan- 
tuomo. (  sijà  sentire  da  Berto ,  e  mette  giù 
del  gran  zucchero  nella  tazza.  Berto  gli  of- 
fre il  vaselletto,  come  sé  lo  volesse  vuotare.) 
Grazie,  pare  che  basti  così. 

IiEir.  È  voi,  ragazza,  che  volete? 

Ros.   Io  sono  la  figlia  del  signor  notaro 
Zuccolino,  e  tutti  mi  danno  del  lei. 

Len.  Mi  perdoni ,  madamigella,  vuole  frutti  ? 

Ros.  Oibò,  quelle  pere  son  delle  nostre. 
DoR.  La  vuoi  finire? 

AuR.  Mi  avete  mandato  delle  pere?  (  a  Do- 
ralisa.  ) 

DoR.  Perdonate  la  libertà 

ZuGG.  Non  è  roba  degna 

AuR.  Anzi  vi  ringrazio ,  sono  assai  belle.. 

LoR.  (La  contessa  non  può  uscire ,  l'altro 
aspetta  al  caffè,  oh  il  beli'  imbroglietto  !  )  (da  se.) 

Ros.  Che  cosa  è  quello  ? 

Len.  Caffè. 

Ros.  Cotesto  ?  • 

Len.  Cioccolata,  e  qui  latte  e  qui  rosolio. 

Ros.  Voglio  un  po'  di  tutto. 

Len.  Eccomi  a  servirla,  (^mette  un  po' di 
tutto  nella  tazza  y  eccetto  il  rosolio.  )  . 

DoR.  Il  rosolio  ti  fa  male. 

Ros,  Non  è  vero ,  mi  fa  bene. 

LoR.  Veramente  alla  vostra  etÈM... 

Ros.  Ne  voglio,  vi  replico. 
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ZucG.  Te  ne  darò  un  pochino  dopo  il  caffè, 
abbi  pazienza. 

DoR.  Ehi  ?  (a  Lena  con  sussiego)  Date  qui 
due  biscottini. 

Len.  (Servirla.)  {co*  denti  stretti.) 

DoR.  Siete  di  casa? 

Len.  Sono  la  serva  del  signor  medico. 

DoR.  Mi  pareva ma  no 

Len.  Oh  signora  si.  Ella  dee  conoscermi, 
sono  anch'  io  di  Montenero. 

DoR.  Sarà,  non  mi  ricordo, 

Len.  Se  mi  permette,  la  farò  risovvenire.... 

AuR.  A  che  ora  volete  desinare?  (a  Dar.) 

DoR.  Non  saprei 

Zugo.  Quando  piacerà  a  VS.  illustrissima. 

Ros.  A  Montenero  desiniamo  sempre  a  mez* 
zodi. 

AuR.  Non  so  bene  se  verrà  il  delegato  o 
altri 

DoR.  A  un'  ora,  se  vi  piace. 

AuR.  Avete  inteso?  {a  Berto  e  Lena.) 

DoR.  A  un'  ora.  (  con  sussiego^  e  si  alza.) 

Len.  Illustrissima  sì,  a  un'  ora.  {Berto  e  Lena 
raccoglieranno  le  tazze ,  e  rimetteranno  i  ta^ 
volini  ov^  erano  prima.  ) 

LoR.  (Quella  Lena  è  un  demonio. )(rfajd.) 

DoR.  Caro  signor  conte,  a  proposito  del 
delegato ,  sentite  una  parola. 

AuR.  Eccomi  tutto  a'  vostri  comandi,  {van^ 
no  alla  sinistra  della  scenda.  ) 

LoR.  (Povero  me,  un  colloquio  vicino  alle 
mie  camere!)  {da  se,  e  passa  alla  sinistra 
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per  allonlanare  con  destrezza  il  conte  e  Do' 
ralisa.^  Non  sarebbe  meglio  andar  sulla  fie- 
ra ?  Mi  par  r  ora  opportuna. 

Dou.  C  è  tempo. 

AuR.  Ci  abbiam  tempo. 

LoH.  (Ma  non  cederò  questo  posto.  )  {da  se.) 

Ros.  Adesso  non  so  più  che  fare ,  e  co- 
mincio proprio  ad  annojarmi.  Voglio  andare 
su  quel  terrazzo,  (^accennando  entro  le  scene 
a  destra.  ) 

DoR.  Si,  andate  sul  terrazzo,  se  il  signor 
conte  lo  permette. 

AuR.  Lena,  accompagna  la  Rosina. 

Ros.  Non  ho  bisogno  d'  essere  accompa- 
gnata :  a  Montenero  giro  da  me  sola  per  tutte 
le  case,  (corre  via.) 

Len.  Padronissima.  Berto,  spicciatevi,-  an- 
diamo, {parte  con  Berto ^  portando  via  le 
tazze ,  le  caffettiere  ec.) 

SCENA  Vili. 

I  personaggi  saranno  collocati  così  : 

ZUCCOLINO  alla  destra,  poi  DORALISA,  il  conte 
AURELIO ,  il  dottor  LORENZO. 

Ztjcc.  Signor  liOrenzo,  venite  qui,  gio- 
chiamo a  dama. 

LoR.  Il  giuoco  veramente  non  mi  diverte. 
Se  non  volete  andar  sulla  fiera,  si  potrebbe 
passeggiare  in  giardino. 

AuR.  Avete  un  grande  impegno  di  farci 
uscire  di  qua. 
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LoR.  Eh  vi  pare  ? 

Don.  E  qui  non  si  sta  male. 

LoR.  Io  son  buon  servitore  degli  altri. 

Zucc.  Tenete  dunque  il  mio  invito  :  gio- 
chiamo. 

LoR.  Bene 9  si  faccia.  (Porterò  qui  lo  scac- 
chiere.) (^da  se,  e  mentre  va  a  prendere  lo 
scacchiere  per  recarlo  alla  sinistra ,  Doralisa 
fa  sedere  il  conte  presso  di  lei  dalla  stessa 
parte.  ) 

Zucc.  Giocheremo  alla  polacca,  se  volete. 

LoR.  Giochiamo  anche  alla  russa. 

Zccc.  E  perchè  volete  tramutar  lo  scac- 
chiere ?  qui  non  istà  bene  ? 

LoR.  Benissimo  ;  ma  la  luce  di  quella  fines- 
tra   (È  fatta,  pazienza.  Il  cielo  la  mandi 

buona  allacon tessa,  tremo  per  lei.)  (^seggono 
alla  destra^  dispongono  e  giocano.  ) 

DoR.  (E  posso  fidare  nella  vostra  1 
promessa?)  \  piano 

AuR.  (Farò  il  possibile  per  consolar  l tra  loro 
vostro  marito.)  J 

DoR.  (Ve  r  ho  detto  e  lo  ripeto  :  il  soggiorno 
di  Montenero  mi  è  diventato  insoffribile  ;  l' in- 
vidia ci  perseguita.  )  (  come  sopra.  ) 

AtJR.  (  Spero  verrete  ] 
a  dimorar  qui.  )  (  continuano  a  par- 

DoR.(  Caro  conte,  di-  [  lar piano  fra  di  loro. 
pende  da  voi.)  j 

Zucc.  Quanti  malati  avete?  {^giocando.) 

LoR.  Pochi.  (Que'due  parlano  piano.  )  {da 
se,  sogguardando  verso  il  conte.) 
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ZuGG.  L' aria  qui  debbe  essere  sana  ? 

LoR.  Sanissima. 

ZuGG.  Migliore  che  a  Montenero  ? 

LoR.  Che  vuol  dire ,  verreste  volentieri  ad 
abitarci ,  eh  ? 

ZuGG.  Veramente  i  miei  interessi la  sa- 
lute dilicata  di  mia  moglie la  protezione  del 

signor  conte la  vostra  amicizia il  biso- 
gno che  ha  questo  comune  d^un  onorato, 
probo  ed  abile  segretario calcolando  tut- 
to  Soffio  la  dama. 

LoR.  Oibà,  badate  a  voi,  che  perderete  la 
vostra  pedina. 

ZuGG.  Avete  ragione. 

DoR.  Ma  intanto  questo  signor  delegato  non 
viene.  {Jbrte  al  conte.  ^ 

AuR.  È  ancor  di  buon'  ora  :  e  se  non  gli 
sono  sopraggiunte  persone  di  città 

DoR.  Poiché  la  sua  villeggiatura  è  così  vi- 
cina,  mandate  a  riconoscere,  scrivetegli  un 
viglietto 

AuR.  (Diamine,  scrivergli  nuova- 
mente  ) 

DoR.  (  Vi  sono  molti  impegni  per 
questa  carica.  ) 

AuR.  (È  verissimo,  ma )  ^  piano. 

DoR.  (Per  far  piacere  à  Doralisa...) 

AuR.  (  Bene ,  gli  scriverò.  ) 

DoR.  (Subito?) 

AtJR.  (Subito.) 

DoR.  (Caro  conte )  Vi  lasceremo  dun* 
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que  in  libertà ,  (^  forte  e  si  alzano)  e  andremo 
a  veder  che  fa  la  Rosina  sul  terrazzo. 

LoR.  Lode  al  cielo  ! 

ZuGC.  Mi  avete  dato  cappotto,  (^si  alzano 
pure.  ) 

Ann.  Se  favorite  passare vi  raggiungerò 

fra  pochi  minuti,  e  di  là  scenderemo  subito 
sulla  fiera. 

DoR.  Via,  siguor  marito. 

Zucc.  (Va  bene  ?)  {piano  a  Doralisa.) 

DoR.  (Scrive  nuovamente  al  delegato.) 
{incamminandosi^ 

Zucc.  (Le  camere?) 

DoR.  (Le  avremo,  e  uno  stipendio  per  voi 
come  soprintendente  delle  possessioni.) 

Zucc.  (Cara,  preziosa  moglie,  la  vogliamo 
far  vedere  a' nostri  nemici.)  {piano  e  partono. 
Aurelio  gli  accompagna  dentro,  poi  tornerà 
in  iscena.) 

SCENA  IX. 

Dottor  LORENZO,  e  snbito  il  conte  AURELIO. 

LoR.  In  buon'ora  se  ne  sono  andati  :  libe- 
riamo la  prigioniera,  {va  ad  aprire  V  uscio 
delle  sue  stanze^ 

AuR.  Or  bene,  dottor  Lorenzo 

LoR.  E  come!  lasciate  madama  ? 

AuB.  Debbo  fare  un  nuovo  invito  al  dele*- 
gato« 

LoR.  E  volete  procurare  al  signor  Zucco- 
lino....  ? 
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AuR.  L'  ufficiò  di  segretario  del  comune  : 
glìePho  promesso. 

LoB .  È  un  uomo  ignorante  ^  basso ,  ve- 
nale  

AuK.  Ve  ne  sono  tanti  altri  come  lui 

LoR.  Pensate  qual  carico  di  coscienza 

AuR.  Sono  venuto  nel  mio  castello  per  di- 
vertirmi ,  e  non  per  ascoltar  prediche,  (va  cer- 
cando qua  e  la  un  calamajo^ 

LoR.  Se  la  signora  contessa  venisse  a  risa- 
pere  

AuR.  Spero  non  sarete  voi  quello 

LoR.  Dopo  appena  quindici  mesi  di  matri- 
monio  

AuR.  E  vi  pare  che  un  uomd  della  mia  età , 
col  mio  brio,  possa  adattarsi  a  stare  tutto  dì 
languente  o  seccato  presso  la  moglie?  {come 
sopra.) 

LoR.  Essa  vi  ama 

AuR.  Mi  ama  troppo. 

LoR.  Prima  di  sposarla  ne  eravate  pure  in- 
vaghito  

AuR.  Sapete  che  cosa  dicono  i  Francesi  :  Non 
vi  sono  amori  eterni. 

LoR.  Bellissime  massime!  buona  morale! 
oh  cominciamo  bene,  {ironico,) 

AuR.  No,  non  crediate  pòi sono  un  ma- 
rito onesto,  affezionatoamia  moglie,  e  inca- 
pace di  recarle  il  menomo  dispiacere.....  Ma 
essa,  vi  dico,  non  ne  sa  niente. 

LoR.  Non  capisco. 
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AuR.  Ha  una  certa  uniformità  nell' amarmi, 
che  ristucca. 

LoR.  Oh  lasciamo  queste  cose 

AuR.  No,  no,  voglio  appagarvi.  Per  esem^ 
pio:  entro  in  casa:  «fiuon  giorno,  mio  sposo,» 
e  poi  un  bacio  «  lo  meriti  poi  ?  dove  sei  stato? 

voglio  saperlo perchè  così  tardi?  perchè 

così  freddo?  perchè  distratto?  hai  gli  occhi 

torbidi,  la  faccia  <iccesa »  e  sempre  siamo 

alle  stesse. 

LoR.  Quanti  mariti  vorrebbero  tali  doman- 
de !  e  come  son  divenute  rare  oggidì  !    - 

AuR.  No,  amico  mio  :  ci  vuole  un  po'  d'ar- 
tifizio in  una  moglie Una  leggerissima  tinta 

di  civetteria  ;  un  far  mostra  d'indifferenza  per 
le  premure  d'affetto non  curarle  per  ac- 
crescere il  desiderio oh  in  somma  mia  mo- 
glie è  affatto  novizia,  non  ne  sa  niente 

Leu.  E  se  la  signora  contessa  indispettita 
del  vostro  procedere  vi  pagasse  della  stessa 
moneta? 

AuR.  Cibò ,  non  ci  è  pericolo.  Poverina ,  è 
fedele,  fedelissima,  gelosa  come  cento  diavoli  : 

e  dopo  pochi  altri  giorni quando  toi*ncrò 

in  città,  farà  l'irata,  la  stizzosa qualche  la- 

grimetta ,  perchè  piange  facilmente ,  un  po'  di 
corruccio ,  e  poi  mi  vorrà  bene  più  che  pri- 
ma  Ma  non  trovo  neppure  un  calamajo 

LoR.  Or  ora andiamo  di  là. 

AtjR.  Eh  giusto,  nelle  vostre  camere  vi  sarà 
V  occorrente. 

LoR.  Permettete,  ve  lo  reco  subito. 
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AuR.  Vado  io  stesso ,  e  mi  spiccio,  (vuole 
andare  nelle  stanze  del  dottore  y  questi  si 
oppone^ 

LoR.  Perdonatemi ,  vi  prego non  fate 

AuR.  Che?  che?  dottor  mio,  ci  avreste 
qualche  contrabbando?  {come  sopra.") 

LoR.  Rispettate  le  mie  convenienze,  (io 
sudo  tutto.  )  {da  se.) 

AuR.  Bravo  il  signor  Lorenzo  che  ammo* 
nisce  altrui  cosi  bene  !  {come  sopra.) 

LoR.  A  dirvela 

AuR.  Qualche  contadinella ,  eh? 

LoR.  Sì. 

AuR.  Bellina? 

LoR.  Secondo  i  gusti* 

AuR.  Ottimamente. 

LoR.  È  venuta  a  consultarmi  per  certi  suoi 
maluzzi. 

AuR.  E  le  spedite  in  camera  le  ricettine? 

LoR.  Vorrei  poterla  guarire 

AuR.  Lasciate  che  io  la  vegga. 

LoR.  Mancherei  di  parola. 

AuR.  Un  solo  momento..... 

LoR.  Non  posso. 

AuR .  È  qui  delle  vicinanze  ? 

LoR.  Cosi  credo. 

AuR.  Sarà  venuta  senza  che  suo  marito  lo 
sappia  ? 

LoR.  Appunto. 

AuR.  GÌ'  incomodi  saranno  un  pretesto 

la    fiera    l'occasione il  marito  sarà   lon- 
tano? 
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LoR.  Non  tanto. 

« 

AuR.  che  marito  sciocco!  almeiio  con  Toe- 
chialetto dalla  serratura.»...  {sija  alla  ser- 
ratura) Si  è  voltata ,  ho  capito ,  bravo  dotto- 
re,  maestro  di  morale 

LoR.  Ma,  signor  conte,  è  un  troppo  spinger 
la  cosa.  Lena,  Lena?  {chiama^ 

AuR.  Ora  son  curioso  di  vederla.  Vi  pro- 
metto il  più  inviolabile  segreto..... 

LoR.  Voi  mi  offendete. 

AuR.  Sì,  sì,  ci  conosciamo,  finalmente  è 
casa  mia ,  e  voglio  vederla. 

SCENA  X- 

Madama  DORALISA  e  Detti. 

OoR.  E  non  avete  scritto  ancora? 

AuR.  Sì,  sì,  ho  scrìtto. 

LoR.  (Fortuna  da  chi  mai  vieni!)  (da  se.) 

DoR.  E  il  viglietto  ? 

AuR.  L'ha  il  dottor  Lorenzo ,  e  lo  farà  rìca* 
pitare  immediatamente. 

LoR.  (Anche  questa.)  {da  se.) 

AuR.  (Scrìvete  al  delegato  a  mio  nome.) 
(^presto  e  piano.) 

LoR.  (Sarete  servito.)  {come  sopra.) 

DoR.  IjR  fiera  è  bellissima,  caro  conte;  mio 
marito  e  Rosina  aspettano. 

AuR.  Sì,  andiamo.  Dottor  Lorenzo,  ci  rì ve- 
dremo, {parte  con  Doralisa.) 

LoR.    Oh  finalmente  è  raccomandato    al 
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braccio  di  madama,  non  vi  è  più  pericolo* 
{apre  r  uscio ,  e  viene  subito  la  contessa^) 

SCENA  XI. 

La  contessa  EMILIA  e  Detto. 

LoR.  Signora,  avete  inteso 

Em.  Sì,  quanto  per  ora  mi  basta. 

LoR.  Il  conte  è  gioviale^  scherzoso.  In  so- 
stanza poi  ama  YS. 

£m.  e  si  dispone  a  darmene  prova. 

LoR.  Ma,  signora,  seVS.  sapesse 

Em.  Il  viglietto  è  stato  ricapitato? 

LoR.  Immediatamente. 

Em.  Addio  dunque.  Vo  a  trovare  il  cavalier 
Floridoro  per  partire  con  lui. 

LoR.  Rifletta  che  l'altrui  cattivo  esempio 
non  può  autorizzare 

Em.  Che  ha  risposto  mio  marito  alle  vostre 
ammonizioni  ? 

LoR.  Che  so  io? 

Em.  Che  esso  era  venuto  a  Valdimora  per 
divertirsi ,  e  non  per  sentir  prediche. 

LoR.  E  VS.? 

Em.  Ed  io  son  venuta  a  raccogliere  una 
buona  lezione ,  e  a  farne  profitto,  {partendo,^ 

LoR.  Signora,  pensi 

Em.  Scrivendo  al  delegato,  salutatelo  per 
parte  mìa.  {parte.) . 

LoR.  Il  marito  da  un  canto,  la  moglie  da 
un  altro ,  ecco  stabilita  la  conjugale  felicità. 
{parte.) 

FINE    DELL*  ATTO    SECONDO. 
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Luogo  spazioso  con  case  ed  alberi  destinato  alla  fiera.  A 
man  ritta  presso  al  proscenio  sarà  un  bottegone  da  caffé 
con  ampia  tenda  sul  daranti ,  e  sotto  a  quésta  tayolini , 
seggiole ,  pancbe.  A  mano  sinistra  yedesi  1'  entrata  al 
teatro  con  cartellone  d' invito ,  dicente  Grande  spettacolo 
di  fantasmagoria.  Fra  il  bottegone  e  il  teatro  è  la  con- 
trada per  cui  si  ya  obbliquamente  da  destra  a  manca 
all'  estremità  del  palco  scenico.  Lunghesso  la  detta  strada, 
e  linealmente  V  un  presso  l' altro ,  sono  i  bancfii  de'  yen- 
ditori ,  siccome  yedesi  sulle  fiere.  Per  altro  in  mezzo  è 
libero  il  passo  a  chi  ya  e  yiene. 

SCENA  PRIMA. 

OISPOSIZIOHB    db'  PK&SOVAGOI.  • 

Al  primo  banco  presso  al  caffè  sarà  seduta  una  mercan- 
tessa di  scialli f  cappellini,  telerie,  merletti  e  simili;  e  di 
seguito  dopo  lei  altri  mereiai  di  orificerie  ec.  Rimpetlo  alla 
mercantessa  sarà  un  merciajo  francese  che  vende  parimente 
cose  di  moda.  Pia  in  là ,  sovra  un  banco  sollevato  di  poco , 
si  scorge  un  ciarlatano  con  cartello  raccomandato  ad  un* 
asta  ;  e  intorno  a  lui  popolo  di  villani ,  villanelle  e  ragazzi. 
Sotto  alla  tenda  del  caffè ,  persone  che  beono  o  discorrono 
sedute, 

Oltre  queste  persone,  e  mentre  parlano  gli  attori ,  si  vedranno 
passare  e  ripassare  altri  merciajuoli  con  loro  botteghini, 
come  pure  uomini  e  donne  che  osservano ,  passeggiano ,  o 
fanno  mercato. 

Ali*  alzarsi  del  sipario  tutto  sarà  in  movimento. 
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Parlano  in  questa  scena  : 

La  I^RCINTESSA,  il  MERCI AJO  francese,  il 

CIARLATANO,  (i) 

La  Mene.  Cappellini,  scialli,  merletti,  tele 
d'Olanda,  stoffe  di  seta  delle  prime  fabbriche 
di  Francia vengano,  favoriscano. 

Merc.  (  coprendo  la  voce  della  mercan* 
tessa)  Àu marchand  demodes,  bijoux,  rubans 
de  Paris,  dentelles,  ceintures  avec  agrafe  en 
or,  en  argent,  en  acier. 

La.  Mero.  Non  gridate  così  forte ,  signor 
Francese.  Sono  pure  pentita  di  non  aver  tolto 
a  pigione  anche  quel  vostro  banco. 

Mero.  Madama,  pensate  a'  fatti  vostri,  né 
v'  imbarazzate  degli  altri. 

La.  Mero.  Vi  dico,  che  siate  più  discreto,  e 
non  gridiate  così  forte.  Cappellini ,  scialli,  mer- 
letti  

Merc.  {come  sopra)  Des  bagues  d'amitié, 
des  colliers  en  perles  et  en  corail,  des  néces- 
saires  pour  toilette,  des  souvenirs  de  toute 
espèce 

La  Merc.  Maledetto signori,  vengano. 

^ad alcune  persone  che  si  accostano.  ) 

Merc.  Messieurs,  son  da  loro,  [ad  altri  che 
vogliono  far  mercato  con  lui.  ) 

CiARL.  Questo,  riveriti  signori,  è  il  celebre 
rimedio  del  signor  Leroi^  rimedio  universale, 
vera  panacea  per  tutti  i  mali  passati ,  presenti 

(i)  La  Compagnia  Reale  suole  tralasciare  tutta  la  parlata 
del  ciarlatano. 
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e  futuri  :  passati  perchè  non  tornino  più ,  pre- 
senti per  sanarli ,  futuri  per  prevenirli.  Gotte , 
sciatiche^  reumatismi  cronici ,  epilessie ,  apo- 
plessie,yertigini....  in  somma  conTuso  di  questo 
rimedio  non  avrete  bisogno  ne  di  medici,  né  di 
medicine.  Ed  ecco  qui  senza  costo  di  spesa  il 
modo  di  servirsene  e  curar  le  malattie,  {scende, 
distribuisce  foglietti,  quindi  se  ne  "va  dal 
fondo  del  teatro  a  sinistra.  ) 

La  Merc.  a  meno  di  tre  lire  il  braccio  non 
posso  lasciarlo,  osservino  che  filo,  che  tes- 
suto  costa  più  a  me  in  parola  d'  onore 

non  si  fa  niente ,  si  sacrifica  la  roba via , 

vengano,  non  vo'  disgustarli,  e  rimetto  piutto» 
sto  del  mio.  {le persone  che  s'  erano  ascici' 
nate  comprano  ^  e  quindi  se  ne  andranno , 
mentre  continua  il  dialogo  degli  attori  che 
giungono.  ) 

SCENA  IL 

La  contessa  EMILIA ,  il  cavalier  FLOBIDORO 
escono  dal  boltegone. 

Em.  Vi  fa  specie  l'avermi  trovata  qui? 

Flor.  Non  posso  negarlo:  in. quell'abito, 
sulla  fiera  ;  avete  scritta  precipitosamente  una 
lettera  e  spedita  non  so  dove siete  qui  in- 
cognita da  poche  ore,  e  mi  richiedete  il  calesso 
per  tornarvene 

Em.  Misteri  grandi ,  e  a  suo  tempo  li  saprete. 

Flor.  Ma  perchè  non  volete  veder  vostro 
marito  ? 
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Em.  Compiacetevi  di  rispondermi  se  potete 
sacrificar  poche  ore  in  mia  compagnia? 

Flor.  Lq  stare  presso  di  voi,  signora, il  sa- 
pete troppo ,  era  per  me  una  volta  il  solo ,  l'uni- 
co sollievo. 

Eì/i.  Non  parliamo  di  ciò.  Siete  venuto  sulla 
fiera  per  puro  divertimento,  ovvero  con  qual- 
che fine  particolare  ? 

Flor.  Vi  dirò  schiettamente 

Em.  Dite  pure. 

Flor.  Qual  tormento  io  abbia  provato  , 
quando  vi  siete  vincolata  al  conte  Aurelio 

Em.  Prescindiamo  dalle  reminiscenze  :  io 
amava  il  conte  ;  chi  ama  è  cieco ,  chi  è  cieco  si 
lascia  condurre  a  grado  akrui  :  ecco  sciolta  la 
questione. 

Flor.  Volli  adunque  cercare  un  oggetto 

Em.  Ottimo  rimedio. 

Flor.  E  posi  l 'occhio  ad  una  giovane  ve- 
dova  

Em.  Sì,  sì,  orami  sovviene,  e  m'  era  passato 
di  mente  :  donna  Ernestiqa,  sorella  del  barone 
Ortensio,  delegato  di  questa  provincia:  e  dopo 
capisco  il  resto  da  me. 

Flor.  Che  vuol  dire? 

Em.  Il  barone  Ortensio  è  alla  sua  villa  qui 
vicino:  donna  Ernestina  sarà  da  lui 

Flor.  Appunto. 

Em.  e  voi  volete  andare  a  vederla. 

Flor.  Io  non  ho  finora  conoscenza  col  de- 
legato: ma  so  che  prima  di  pranzo,  verso  il 
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mezzogiorno ,  verranno  sulla  fiera ,  ed  lio  pro- 
messo di  aspettarli. 

Em.  Quand'è  così,  avete  tutto  il  tempo  di 
vedere  ia  vostra  bella,  di  accompagnarla,  e  di 
far  conoscenza  col  delegato. 

Flor.  Donna  Ernestina  sa  che  io  vi  amava , 
non  vorrei essa  è  gelosa..... 

Em.  Non  temete,  ho  il  segreto  di  calmarla 
e  di  giustificarvi  pienamente.  Non  perdiamo 

adunque  i  momenti ma  chi  è  costei  vestita 

di  nero  che  viene  verso  di  noi? 

Flor.  Non  saprei ,  è  una  figura  originale. 

SCENA  III. 

I  Suddetti  ;  ASTELLTA  segni ta  da  nn  Morettino 
il  quale  porterà  una  riassetta  piena  di  boccette , 
pomate  e  simili. 

AsT.  Signori ,  io  sono  Y  indovina  Astellia. 
Flor,  Me  ne  rallegro. 
AsT.  {recita) 

Chi  Yuol  conoscere 
La  sua  yentura , 
S' è  amato  od  ama, 
Se  amor  non  cara , 
Se  alcun  l' intorbida 
NeMol ci  affetti, 
Se  3|i  sen  gli  bollono 
Ire'o  dispetti , 
Venga,  s'approssimi, 
La  mano  porgami , 
E  con  simboliche 
Parole  e  numeri 
E  chiromantica 
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Scienza  infallibile. 
Se  aspetta  misera 
Sorte  o  felice , 
Astellia  il  dice. 

£m.  {a  Fior.  )  Or  vedete  quante  maniere  di 
furberie  vengono  sulle  fiere. 

Flor.  Andrà  scroccando  denari  agli  scioc'* 
chi  ;  e  per  consolarli  d' un  lieto  avvenire ,  darà 
loro  ad  intendere  mille  fanfaluche:  andiamo 
pure. 

AsT.  {fermando  ilcw.  )  Mi  meraviglio,  si- 
gnore ,  che  ella  osi  sparlare  della  mìa  scienza. 

Flor.  Davvero!  {ridendo.) 

AsT.  Le  farò  vedere  che  s' inganna. 

Flor.  Alla  prova. 

AsT.  Favorisca  la  mano. 

Flor.  Eccola. 

AsT.  Questa  linea  mi  dice  che  V  S.  amava 
un'altra  donna^  e  non  fu  corrisposto. 

Flor.  Diamine! 

Em.  Singolare! 

AsT.  E  per  cacciarne  la  memoria,  si  è  da 
poco  tempo  impegnato  con  una  vedova 

Em.  Meglio. 

Flor.  E  come  mai....? 

AsT.  E  se  non  si  oppone  certo  pianeta  dis- 
turbatore de'  fatti  altrui ,  V  S.  vedrà  la  sua  in- 
namorata di  quest'oggi. 

Flor.  Avete  ragione,  e  meritate  una  ricom- 
pensa. (  le  da  una  moneta.  ) 

AsT.  La  ringrazio.  (  Ja  per  partire.  ) 

Em.  Mi  rallegro:  siete  una  buona  indovina. 
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Flor.  Volete  astrologare  questa  contadi-* 
nella? 

AsT.  La  mano.  Contadina  ?  (  osservando  la 
mano  della  contessa)  con  questa  morbidezza 
di  pelle?  Questa  è  una  signora  gelosissima  del 
marito ,  e  viene  travestita  sulla  fiera  in  cerca 
de' suoi  disgusti. 

Em.  Io  rimango  estatica,  (^alca^.) 

Flor.  Ella  sa  anche  le  vostre  faccende  ? 

£m.  (da  se)  (Non  vorrei  mi  scoprisse.) 
Venite  qui,  rispondetemi  sinceramente,  e  sa- 
rete contenta  di  me. 

AsT.  VS.  vorrebbe  sapere  come  mi  siano  note 
co  teste  cose? 

£m.  Appunto. 

AsT.  Da  quel  che  mi  pare ,  né  V  uno  né  V  altra 
non  avete  fede  nelF  influenza  degli  astri,  e  nelle 
congiunzioni  celesti  ?  Or  bene,  signor  cava- 
liere ,  io  sono  quella  donna  che  tutte  le  sere 
del  passato  inverno  andava  nel  caffè  de'  mer- 
canti a  vendere  occhialetti ,  essenze  e  pro- 
fumi  

Flor.  Sì  ,  ora  vi  ravviso.  Ma  questa  muta* 
zione  di  nome,  di  forme 

AsT.  Mio  marito  fabbricava  istromenti  d'ot* 
tica;  il  gioco  del  lotto  lo  ha  rovinato.  E  così, 
per  non  pagar  pigione ,  andiam  girando  i  mer- 
cati e  le  fiere,  egli  con  le  macchine  di  fantas-> 
magona ,  io  con  coteste  altre  bagattelle.  So 
improvvisare  qualche  cattivo  verso  e  cantare 
eziandio,  se  sono  richiesta,  e  fo  l' indovina.  E  in 
yerità  non  avrei  creduto  che  il  darla  ad  inten- 
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dere  agli  sciocchi  fosse  mestier  cosi  facile  e  di 
tanto  profìtto. 

Eni.  Ma  di  me  come  avete  saputo....  ? 

AsT.  La  notte  scorsa  sovrappresi  dal  cattivo 
tempo  siamo  stati  ricoverati  dal  suo  fattore  di 
Rialto.  E  stamattina,  mentre stavam  disponen- 
do la  nostra  roba  per  venir  sulla  fiera  ,  V  S.  è 
scesa  di  carrozza  con  la  cameriera.... 

Eh.  Basta,  basta,  vien  gente  a  questa  volta. 
(  si  veggono  Zuccolino  e  Rosina  comparir 
sidla  fiera.  ) 

AsT.  Il  resto  poi  l'ho  saputo  facilmente 

Em.  Non  occorr'  altro.  • 

Flor.  Ma,  signora,  io  non  capisco 

^  Em.  Zitto.  Signora  indovina ,  precedetemi 
nel  caffè,  voglio  impiegar  l'opera  vostra;  ma 
vi  raccomando  il  segreto. 

AsT.  La  ubbidirò  con  piacere,  i^entra  nel 
caffè:  ilMorettinoandràgirandoperla  fiera,) 

Flor.  Voi  volete  pigliarvi  qualche  spasso 

Em.  Piacciavi  riconoscere  se  il  calesso  è 
pronto  :  dico  due  parole  a  quella  donna,  e 
partiamo  di  volo. 

Flor.  Io  non  posso  ancora  sapere  l' idea  vo- 
stra. 

Em.  Non  importa  :  la  vostra  vedovella  per- 
donerà a  voi  la  tardanza ,  e  a  n^e  questo  po- 
chino d'indiscrezione.  Per  voi -il  piacere  un 

po'  contrastato  riuscirà  più  gradito per  me, 

se  non  lo  sa  l'indovina,  non  so  nemihen  io 
quel  che  sarà  per  succedere,  {entra  nel  coffe,) 

Flor.  lo  l'amava  sinceramente ha  voluto 
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il  conte egli  forse  non  la  cura  più an- 
che le  più  savie  s*  appigliano  al  peggio.  (  entra 
pure  nel  caffè.  ) 

SCENA  IV. 

Il  signor  ZUCCOLINO  e  ROSINA. 

Zucc.  Per  carità,  lasciami  in  pace,  non  ho 
danari  ;  che  vuoi  eh'  io  ti  compri? 

Ros.  Un  cappellino  voglio,  una  vestina ,  vo- 
glio la  fiera  in  somma.  Non  vedete  quanta  roba 
ci  è?  tut^ti,  tutti  comprano. 

Zucc.  Aspetta  eh'  io  sia  nominato  segretario 
del  comune chi  vorrà  qualche  favore,  do- 
vrà far  capo  da  me guadagnerò  le  dop-» 

piette ci  vestiremo  tutti  di  nuovo,  farem 

provviste 

Ros.  Voglio  la  fiera,  vi  dico. 

Zdcc.  Ti  posso  comprare  un  zufoletto  di 
stagno. 

Ros.  Non  mi  fate  arrabbiare  :  io  dirò  al  signor 
conte. 

Zucc.  Così  rispondi  a  tuo  padre? 

Ros.  Signor  sì,  e  mi  pagherà  egli  la  fiera. 

Zugo.  Lo  dirai  al  signor ti  pagherà  égli ? 

(ma  infine  calcolando,  ella  è  piccolina ,  non  e'  è 
alcun  male.  )(dase)  Vedremo,  vedremo. 
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SCENA  V. 

Dottor  LORENZO  e  Detti. 

LoR.  Che  avete  fatto  dì  vostra  moglie  ?  (a 
Ziicc.) 

ZuGG.  Passeggia  col  conte,  (con  aria  di  sus- 
siego,) 

Ros.  Si  sono  arrestati  presso  un  orefice  ad 
osservare  anelletti. 

ZucG.  Sciocca. 

LoR.  (  Mi  premerebbe  sapere  se  la  contessa 
è  partita.)  {da  se^  osservando  presso  il  caffè.) 

ZuGG.  Questo  signor  delegato  non  è  ancora 
venuto? 

LoR.  Non  saprei vi  sta  a  cuore  la  carica, 

eh?  (osservando presso  il  caffè.  ) 

ZuGG.  Per  non  istare  ozioso 

LoR.  In  sostanza  poi  non  vi  frutterà  che  sei 
cento  lire  annue..... 

ZuGG.  Vi  sono  gli  atti  di  notaria ,  gli  ap- 
palti  il  saper  dire il  saper  fare 

LoR.  Avrete  un  appartamento  in  castello  ? 

ZuGG.  Si  spera,  senza  vostro  pregiudizio. 

LoR.  Il  conte  è  tutto  per  voi. 

ZuGG.  Bontà  sua. 

LoR.  Potrete  dar  d'occhio  a' suoi  affari 

ZuGG.  Senza  interesse per  amicizia 

dove  potrò 

LoR.  Ne  godo  davvero,  e  mi  consolo  con 
voi.  (^toccandogli  strettamente  la  mano.) 


* 
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Zucc.  Se  potrò  servirvi ,  fate  capitale  di  me , 
e  comandatemi  sin  d'ora. 

LoR.  Obbligatissimo ,  è  troppo  presto. 

Zucc.  Prima  di  desinare,  secondo  i  miei  cal- 
coli  

LoR.  Se  fosse  anche  dopo....  Ehi,  di  bot- 
tega ?  Pedruccio  ? 

Zucc.  r Costui  non  ci  vedrà  di  buon  occhio, 
ma  dice  bene  mia  moglie  :  tanto  peggio  per 

lui. )  (da se. ) 

SCENA  VI. 

Un  Garzone  del  caffè ,  e  Dstti. 

Garz.  Comandi,  signor  medico? ( si acco^ 
sta.) 

Lor.  (  Dimmi ,  Pedruccio ,  sapresti  se  den- 
tro al  caffè  sia  un  cavalier  forestiere  con  una 
contadinelia  ?  )  (piano.  ) 

Garz.  (  Sono  montati  or  ora  in  piccolo  Ga- 
lasso, e  si  avviano  a  tutto  corso  verso  città.) 

Lor.  {da  se  )(BuonOfSon  contento.)  Vanne 
pure ,  ti  ringraziò! 

Garz.  Padrone,  signor  dottore.  (  rientra  in 
bottega.) 

Ros.  Ècco  la  signora  madre  col  signor  conte  : 
io  vado  con  loro,  (va  verso  madama  Doralisa 
ed  il  conte  ^  e  parla  piano  a  questo.) 
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SCENA  VII. 

Madama  DORALISA ,  il  conte  AURELIO  e  Detti. 

Doralisa  si  stacca  dal  conte  j  e  si  porta 
dalla  mercantessa^  e contraMa  un  taglio  d'a- 
bito ed  un  cappellino.  Rosina  sta  presso  di 
lei  :  il  tutto  mentre  continua  il  dialogo  degli 
altri  attori. 

AuR.  Or  bene,  dottore,  anche  voi  sulla  fiera? 

LoR.  Un  po'  di  curiosità*.... 

AuR.  Ehi?  (E  quella  contadinella  sì  fatta?) 
(  sommessamente.  ) 

LoR.  Se  n'  è  andata. 

AuR.  Non  torna  più  ? 

LoR.  Spero  di  no. 

AuR.  Avrà  avuto  paura  ? 

LoR.  Piuttosto.  ^^ 

AuR.  Ah,  se  non  giunge Vj.^jiadama  ! 

LoR.  È  meglio  che  sia  am     a  così. 

AuR.  Per  voi,  eh?  signor  ^  loralista 

LoR.  Per  me per  lei per  tutti 

AuR.  Ma  sediamo  :  ehi?  sedie,  {^garzoni  re^ 
cono  sedie)  Sedete,  signor  Zuccolino,  signor 
futuro  segretario. 

Zucc.  Grazie,  illustrissimo^  del  buon  au- 
gurio, (^seggono  tutti  tre  e  parlano  piano.) 

DoR.  Come!  cinquanta  lire  di  questo  taglio 
e  trenta  di  cotesto  cappellino? 

La  Merg.  Si  assicuri  ;  non  posso  lasciarli  a 
meno  prezzo  di  così. 
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Don.  Siete  pazza?  Non  avete  mai  venduto. 

La  Merg.  e  quanto  vorrebbe  darmi? 

DoR.  Trenta  lire  dell'abito  e  quindici  del 
cappellino,  {^estraendo  il  borsellino ^  come  se 
volesse  pagare^ 

La  Merc.  Y  S.  dice  a  me  che  non  hq  mai 
venduto  :  pare  piuttosto  che  ella  non  abbia 
mai  comprato^ 

DoR.  Mi  meraviglio. 

La  Merc.  Se  vuole  un  cappellino  da  due 
lire ,  r  abbiamo. 

DoR.  Insolente ,  non  sapete  chi  sono  ? 

La  Mero.  Eh  me  ne  accorgo^ 

DoR.  Merciajuola  da  fiera. 

La  Merc.  Non  mi  faccia  dire  :  madamina 
terrazzana. 

DoR.  Signor  conte,  signor  conte?  {yottart" 
dosi  al  conte.  ) 

La  Merc.  Se  poi  vuole  del  percalle  a  quin- 
dici soldi  il  braccio ,  ne  abbiamo  che  fa  per  lei. 

DoR.  E  nessuno  mi  fa  portar  ri-J 
spetto?  f  prestis" 

LoR.  Che  cosa  è  stato  ?  (    simo. 

Zucc.  Mia  moglie,  mia  moglie?  j 

Ros.  Egli  è  proprio  da  ridere.  • 

AuR.  {si  aha)  Madama,  compiacetevi  di 
seder  qui,  e  lasciate  a  me  la  cura 

DoR.  Andro  da  un'  altra 

La  Merc  {gridando  forte)  Cappellini,' 
scialli ,  merletti. 

AuR.  Vi  prego  per  far  piacere  a  me.  (/a 
sedere  Doralisa.  ) 

V.  IO 
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DoR.  Sì ,  fo  questo  sacrifizio  per  voi  ;  e  non 
comprerò  più  nulla  da  colei,  {ripone il  horseU 
lino.) 

La  Mero,  {più  forte)  Cappellini  da  due 
lire  per  chi  può  spender  poco. 

Dqr.  Si  burla  ancora  di  me?  in  pubblica 
fiera? 

AuR.  Ora  la  finisco  subito,  {va  dalla  mer^ 
cantessa;  mette  da  parte  il  cappellino  scelto 
da  DoraUsay  fa  tagliare  la  pe^za  per  un 
abito y  contratta  e  paga ^  mentre  gli  altri  pro^ 
sieguono  a  parlare.  ) 

Zucc.  Quando  sarò  segretario  del  comune , 
costei  non  ci  verrà  più  sulla  fiera  :  e  chi  vorrà 
un  banco  in  sito  buono,  avrà  da  far  meco  i  suoi 
patti. 

DoR.  E  se  siete  nominato  quest'oggi? 

Zucc.  Domani  caccio  colei ,  e  ti  vendico 
onoratamente. 

LoR.  Bravo,  signor  notaro,  bravissimo. 

Ros.  E  intanto  nessuno  non  mi  compra 
nulla. 

DoR.  Non  la  vuoi  finire? 

Zucc.  (Doralisa?) 
-  DoR.  (Marito.  ) 

Zucc.  (Il  conte  la  discorre  con 
la  mercantessa.)  >*<  V    piano 

DoR.  (Le  imparerà  la  creanza.)     (  tra  loro . 

Zucc.  (Ehi  ?  fa  tagliar  la  pezza.) 

DoR.  (  Non  riguardate  in  là ,  non 
va  bene.) 


ATTO  TERZO.  aiq 

Zucc.  (Mette  da  parte  anche  il 
cappellino.) 

DoR.  (Ma  via.) 

Zucc.  (E  paga mi  pare s), 

paga.) 

DòR.  (Pretenderebbe  forse  far- 
mi un  regalo  ?  Non  lo  dobbiam  com- 
portare assolutamente  :  vi  pare  ?) 

Zucc.  (Questo  è  calcolo  di  poli-  \    piano 
tica  per  frenare  la  mala  lingua  di  /  tra  loro, 
quella  merciaja  :  è  un  cavalier  pru- 
dente.) 

DoR.  (Io  l'ho  pregato  di  procu- 
rare a  voi  un  impiego  onde  abbiamo 
un  mezzo  onesto  dì  sussistere;  ma 
regali  non  ne  voglio,  e  gli  resti- 
tuiremo lo  speso ) 

Zucc.  (Lo  disgusteremo.) 

DòR.  Signor  conte ,  venite  con  noi  :  che 
fate  colà  ? 

AuR.  Vo'  presentare  questo  ventaglio  alla 
Rosina,  se  il  permettete,  {dà  un  ventaglio 
alla  Rosina.) 

Zucc.  Illustrissimo ,  non  faccia prego 

DoR.  Via,  trattandosi  d'un  ventaglio  e  do- 
nato dalla  mano  del  signor  conte ,  vi  permetto 
d' accettarlo^  {a  Ros.) 

LoR.  (Che  bontà  di  cuore!)  (da  se,) 

Ros.  Grazie,  grazie,  è  bello  assai. 

AuR.  Ed  ora  che  si  fa? 

Ros«  Andiamo  a  vedere  la  fantasmagoria 
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DoR.  Oh  ecco  l' indovina. 

Ros.  Sentiamo,  sentiamo  prima  l'indovina. 

*  SCENA  Vili. 

ASTELLIA ,  il  MORETTINO  e  i  Suddetti.  Il 
Morettino  va  a  collocarsi  presso  il  teatro. 

AsT.  (^passando  davanti  agli  attori  se- 
ditti)  Signori,  io  sono  la  strologa  Astellia,  che 
indovina  in  prosa  e  in  versi  a  chi  vuole ,  il  pas- 
sato, il  presente  e  il  futuro. 

DoR.  Volete  astrologar  me  ? 

AsT.  Perchè  no? 

AuR.  Lasciate  queste  fole  al  volgo. 

Lor.  Oh  si  davvero. 

DoR.  Per  curiosità. 

AsT.  Dia  la  mano. 

DoR.  Eccola  :  ah  ah  ah  !  {ridendo.) 

AST.      11  beir  astro  di  Venere 
Presiede  a'  vostri  d\. 

AuR.  Vuol  dir  dunque  :  tutto  ridente  e  se- 
reno per  essa  ?  {a  Ast.) 

A.ST.      Par  r  orìzEOnte  lucido , 

Ma  vapori  si  addensano ,  ^ 

Si  van  formando  nugoli 
E  il  tempo  vuol  cambiar. 

DoR.  Che  sciocca ,  che  sciocca  !  Marito,  da- 
tele una  piccola  moneta,  e  se  ne  vada. 

Zucc.  Or  ora e  di  me  che  vi  pare?  (ad 

Astellia  che  gli  prende  la  mano.) 


( 
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AST«      Marito  garbatissimo , 
Certo  pianeta  barbero 
Con  influsso  malefico 
Vi  sta  di  sopra ,  e  insegnavi 
Che  nel  mondo  variabile 
Sbagliamo  spesso  i  calcoli. 

Zccc.  Che  vorreste  dire? 

LoR,  (Qui  ci  par  del  mistero.)  (da  se.) 

AST.      Ma  rimanete  impavido  ; 

Con  bella  moglie  e>  florida 
Ifon  vi  è  malor  durevole. 

LoR,  Vedete? 

ZucG.  Coleste  sono  infinocchiature.  Ades- 
so   vi  pagherò aspettate {Jftngendo 

di  cercare  e  non  trovar  moneta.) 

AuR.  Potete  andarvene,  {^mentre  dà  una 
moneta  ad  Astellia^  questa  gli  trattiene  la 
mano,) 

Zucc.  Illustrissimo ,  che  fa  ? 

AsT.  Permetta  che  per  gratitudine  io  faccia 
anche  a  lei  la  ventura. 

DoR.  Caro  conte  sì,  anche  a  voi. 

AuR.  Io  conosco  i  fatti  di  casa  mia  ;  e  non 
ho  d'uopo  delle  vostre  ciurmerìe. 

AsT.  VS.  crede  di  conoscerli,  e  non  sa 
nie]\te (assennando  la  mano.) 

Adr.  Che  vorreste  dire? 

AsT.  Niente  affatto,  (come  sopra.) 

LoR.  Bellissima,  sentiamo. 

AST.      La  pianticella  tenera 

Vuol  giardiniere  assiduo 
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AuR.  Spiegatevi. 

AST.      Qaando  la  moglie  è  giovane , 
Non  si  lascia  soletta  \ 
Se  di  star  sola  annojasi 
£  credesi  negletta , 
Deh  signor  conte  amabile , 
Siam  tutte  fragilissime  ; 
Pieghi  la  fronte  e  gli  omeri 
Agli  accidenti  soliti 
Di  villa  e  di  città. 

{entra  frettolosa  nel  caffe^ 
AuR.  Che  diamine  ha  voluto  dire?  {a  Lor.) 
LoR.  Lo  saprete  voi  :  l' augurio  vi  ha  scosso. 
AuR.  Cantano  a  tutti  le  stesse  favole, 
MoR.  Presto ,  signori ,  si  va  a  dar  principio 
al  grandioso  e  mai  più  veduto  spettacolo  della 
fantasmagoria.   (  entrano   molte  persone   in 
teatro.^ 

DoR.  Possiamo  andare  anche  noi  ? 

AuR.  Sono  a' vostri  comandi Ma  che 

veggo  ?  Berto  che  viene  in  tutta  fretta. 
LoR.  Qualche  novità^  {si alzano  tutti,) 
DoR.  Che  sarà  mai  ? 

Zucc.  Premura  grande ,  si  è  scritto ,  si  aspet- 
ta ,  siam  presso  al  mezzogiorno ,  ecco  il  cal- 
colo :  è  venuto  il  delegato ,  ed  io  son  segreta- 
rio di  Val  dimora. 
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SCENA  IX. 

BERTO  ansante  e  Detti. 

AuR.  {che  gli  e  andato  all' incontro)  Che 
hai  che  sembri  spiritato  ? 

Bert .  (  Signor  padrone ,  signor  conte ) 

{piano  e  tirandolo  a  parte.) 

AuR.  (Che  v'è  di  straordinario?) 

Bkrt.  (Siamo  perduti.  In  questo  punto ) 

AuR.   (Or  Yia  ?....  Signor  Lorenzo ) 

{chiamandolo.) 

Lorenzo  si  accosta. 

Bert.  (Sulla  strada  maestra,  avviata  verso 
il  castello. •...) 

Aur.  (Finisci.) 

B£RT.  (Ho  veduto  la  signora  contessa ) 

Aur.  (Mia  moglie?  impossibile,  sciocco....) 

Bert.   (Ho   salutato  il  cocchiere    e  Lau- 
retta.) 

Aur.  (Che  contrattempo,  signor  Lorenzo, 
signor  dottore!....) 

LoR.  (PofFar  bacco ,  che  spiritino  di  donna  !  ) 
{da  se,  e  poi  parla  piano  al  conte.) 

DoR.  Io  non  capisco  bene {a  Zucc.) 

Zugo.  Ehi  ?  sono  venuti  forestieri  ? 

Bert.  Signorsì. 

Zucc.  É  lui,  è  lui.  Moglie  mia,  siam  sicuri 
del  fatto  nostro. 

Aur.  {a  Lor.  piano)  (Sì,  accompagnateli 
al  teatro io  vado tratteneteli  quanto  pò- 
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tete corro  al  castello )  Signori,  ci  rive- 
dremo, {^per  partire.") 

DoR.  Caro  conte ,  caro  conte ,  non  lasciate- 
mi  chi  mi  servirà  di  braccio? 

Zugo.  Illustrissimo  ,  poiché  avete  buonoe 
novelle,  consolateci».. r. 

AuR.  Sì,  sì,  buonissime.  Or  ora,  ub  affare 
importante.. ...  andate  col  dottore,  divertitevi, 
verrò  presto  a  raggiungervi,  {parte  veloce^- 
mente;  Berta  gli  tiene  dietro.) 

DoK.  Ed  io  andrò  senza  il  conte? 

Zugo.  V  odro  il  braccio  maritale. 

DoR.  Oibò ,  al  peggio ,  al  peggio.....  Signor 
Lorenzo,  favorite 

LoR.  Grazie  della  preferenza. 

DoR.  Sapremo  poi  questa  novità? 

LoR.  Non  dubitate  che  la  saprete,  (entrano 
tutti  nel  teatro.) 
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Altra  camera. 

SCENA  PRIMA.     ** 

Il  conte  AURELIO ,  BERTO  e  LENA. 

AuR.  Oh  questa  è  singolare!  non  potrò 
aver  Y  onore  di  parlare  a  mia  moglie  ?  (a  Bert.) 

Ien.  Era  anch'io  curiosa  di  vederla  :"ma 
la  signora  cameriera  non  ha  voluto  che  en- 
trassi. 

AuR.  {a  Bere.)  Le  hai  significato  ch'io  ave- 
va qualche  cosa  a  dirle  ? 

B£RT.  Illustrissimo  sì. 

AuR.  Ed  essa? 

Bert.  Mi  domandò  se  VS.  stava  bene  di  sa- 
lute. 

AuR.  E  poi? 

Bert.  Soggiunse  che  questo  era  l'essenziale  ; 
e  al  resto  ci  sarebbe  tempo. 

AuR.  (Poverina,  è  in  collera,  vomì  far  la 
sostenuta  :  mi  conviene  inventare  qualche  isto- 
riella  per  placarla.)  {da  se.) 

Len.  Signor  conte,  il  desinare  è  presto,  se 
V  S.  comanda. 


•• 
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ÀUR.  Quando  sarà  tornata  madama anzi 

quando  mia  moglie.*. .  cioè  quando  si  potrà 

che  so  io  con  questo  contrattempo  quando 
potrem  desinare  ? 

Len.  Desineranno  tutti  insieme? 

AuR.  Almeno  così  spero.  Vanne,  vanne,  ti 
farò  avvertire. 

huN.  In  cucina  or  ci  bada  la  Ghitta;  ed  io , 
se  VS.  mi  permette,  vado  a  mettermi  in  gala 
per  presef)tarmi  alla  signora  contessa,  (^parte.) 

m 

SCENA  lì. 

Il  conte  AURELIO  e  BERTO. 

AuR.  Berto ,  questa  è  nuova,  bellissima ,  ve- 
ramente nuova. 

Bert.  Nuova  per  noi ,  e  nuovissima  per  la 
signota  padrona. 

AuR;  Chi  mai  poteva  immaginare  che  una 
donna  timida,  rispettosa ,  si  sarebbe  deliberata 
tutto  in  un  tratto  di  voler  disturbare  un  mio 
innocentissimo  passatempo  di  villa  ? 

Bert.  Mi  perdoni  :  io  credo  anzi  che  la  si- 
gnora contessa  sperasse  di  non  trovar  qui  VS. 

AuR.  Sei  pazzo?  il  soverchio  amore,  la  ge- 
losia l'ha  indotta no,  eh?  tu  ridi?  di' quel 

che  sai  :  spiegati,  presto. 

Bert.  Per  carità,  s'io  fossi  poi  cacciato 

AuR.  Non  sono  io  il  tuo  padrone  ? 

Bert.  Illustrissimo  sì. 

AuR.  Dunque  parla. 
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Bert.  Le  dirò  adunque  che  la  signora  còh- 
tessa  non  è  già  venuta  sola  con  Lauretta. 

Auii.  Non  è  venuta  sola!  e  con  chi  mai....? 
(  comincia  a  turbarsi ^  e  va  crescendo  a  po- 
co a  poco.  ) 

Bert.  Per  l' amor  del  cielo..... 

AuR.  Parla  :  chi  era  con  lei? 

Bert.  Un  giovane  cavaliere. 

AuR.  Un  giovane  cavaliere!  l'hai  veduto? 

Bert.  L'ho  veduto  prima  in  carrozza 

poi  di  sopra  nelle  stanze,  e  n'è  uscito  poco  fa. 

AuR.  E  non  mi  hai  detto  nulla? 

Bert.  La  prudenza  d' un  servitore 

AuR.  E  chi  è  costui? 

Bert.  Non  l'ho  mai  veduto  in  casa  :  Lau- 
retta non  ha  voluto  dirmi  il  nome;  per  altro 
mi  ha  confidato 

AuR.  Yieni  qui ,  parla  sommesso,  la  cosa  è 
seria  :  ti  ha  confidato 

Bert.  Che  sono  partiti  questa  notte,  appena 
terminata  la  commedia. 

AuR.  Che  vuol  dire  alla  mezzanotte  :  vi  sono 
appunto  dodici  miglia  :  e  sono  arrivati  ? 

Bert.  A  mezzogiorno 

AUR.  Dodici  ore. 

Bert.  Per  far  dodici  migliai  un  miglio  all' 
ora 

AuR.  Egli  è  un  camminar  presto  davvero. 

Bert.  In  somma  credevano  venire  a  diver- 
tirsi sulla  fiera  tutt'  oggi  e  domani  ;  ed  hanno 
trovato  il  posto  occupato. 

AuR^  (r/co/w/?o/Z€»tìtoj/.)Bene,bene,la  con- 
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tessa  ha  giudìzio  e  prudenza sarà  un  qualche 

nostro  parente.....  sentirò  da  lei (  Non  vorrei 

lasciar  travedere  la  mia  debolezza.)  ^da  se,) 

B£RT.  Uscito  il  cavaliere,  io  mi  sono  appres- 
sato air  uscio e  padrona  e  cameriera  stavano 

in  segreto  colloquio 

AuR.  Non  hai  inteso  nulla  ? 

Bert.  Nulla  j  fuorché  Lauretta  disse  :  «  Ab- 
«  biamo  imparato  da  lui.  » 

AuR.  Da  me  ? 

Bert.  Io  non  so  poi 

SCENA  IIL 

Dottor  LORENZO  e  Dbtti. 

LoR.  Signor  conte 

AuR.  Come  !  siete  già  tornati  ? 

LoR.  Che  vuole?  La  Rosina  nel  vedere  gli 
spettri  della  fantasmagoria  si  mise  a  gridare,  a 
piangere  rosi  forte  ;  né  vi  fu  mezzo  o  pre- 
ghiera che  potesse  acquietarla  :  e  il  pubblico 
cominciò  ad  esclamare  «via,  fuori  i  ragazzi», 
e  ce  ne  siam  venuti  per  lo  migliore. 

AuR.  E  madama  Doralisa,  e  suo  marito? 

LoR.  Sono  qui  sotto  nella  sala  terrena  mal- 
contenti, perché  non  giunge  ancora  il  delegalo; 

madama  chiede  con  impazienza  di  YS Ma  e 

la  signora  contessa....? 

AuR.  Non  ho  ancor  potuto  vederla. 

LoR.  Fa  la  ritrosa,  la  sdegnosetta^  eh?  (^a 
mezza  voce.  ) 
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AuR.  (^sommessamente.^  Se  sapeste se 

sapeste  il  tutto Vanne  tu  (a  Bert.)  di' a 

madama  e  a  stio  marito  che  si  compiaccian  dì 
aspettarmi ovvero  conducili  sotto  al  pergo- 
lato, o  nel  laberinto  :  in  somma  dirai  che  in- 
teressi di  rilievo  mi  tengono  occupato. 

Bert.  E  che  non  vengano  di  sopra  ? 

AuR.  E  non  sappiano  l'arrivo..,.. 

Bert.  Ho  capito  :  sarà  ubbidita.  (Come  dia- 
mine finirà  questa  istoria?)  (da  se,  e  parte.) 

SCENA  IV. 

Il  conte  AURELIO  e  il  dottor  LORENZO. 

LoR.  Mi  parete  turbato.  Che  c'è  di  nuovo  ? 

AuR.  Amico ,  vi  dirò  cose  che  non  aspettate. 

LoR.  Le  novità  mi  piacciono  tanto. 

AuR.  Ma  questa  a  me  niente  affatto. 

LoR.  Via  dunque? 

AuR.  La  signora  contessa  Emilia,  quella 
sposa  fedele,  fedelissima,  appassionata  di  me.... 

LoR.  Or  bene  ? 

AuR.  Or  bene,  è  venutaa  Valdimora  per  di- 
vertirsi, goder  la  fiera e e  in  compagnia 

d'  un  signorino. 

LoR.  (ridendo  )  Oh  bella  !  (  Ora  comprendo... 
brava  la  contessa,  brava  le  mille  volte.  )  (da  se,) 

AuR.  Di  che  ridete  tra  voi? 

LoR.  Rido ,  che  la  signora  contessa  ha  tro- 
vato finalmente  il  modo  di  piacere  a  VS. 

AuR.  Come  sarebbe  a  dire? 
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LoR.  Non  vi  ricorda  che  stamane  vi  anda- 
vate meco  lagnando  di  quella  uniformità  d' af- 
fetto, di  quelle  continue  tenere  dimostra- 
zioni....? e  poi è  venuta  per  veder  la  fie- 
ra  ci  siete  anche  voi,  sono  bagattelle 

AuR.  Bagattelle?  Una  giovane  dama  partire 
di  notte,  in  compagnia  d'un  uomo,  impiegar 
dodici  ore  per  far  dodici  miglia! 

Ix)R.  È  impossibile,  non  lo  credo. 

AuR.  L'ha  detto  la  cameriera  a  Berto. 

LoR.  Dunque  si  sarà  guasto  qualche  arnese 
della  carrozza. 

AuR.  Voi  burlate. 

LoR.  No,  vorrei  che  le  stesse  ragioni  con  cui 
pensavate  di  poter  giustificar  voi  stesso 

AuR.  Che  giustificazione?  Io  non  ho  nulla 
a  rimproverarmi  verso  mia  moglie  :  domande- 
rò bene  a  lei  stretto  conto 

LoR.  Farete  benissimo.  (  Comincia  ad  inquie- 
tarsi il  marito  imperterrito.  )(^da  se.  ) 

AuR.  Sì,  voglio  sapere eccola vedete 

quanta  eleganza! 

LoR.  Per  piacere  al  marito. 

AuR.  Eh  che  le  belle  attillature  non  ^ono 
per  noi....  Oh  se  potessi  rimproverarla 

LoR.  Io  me  ne  vado.... 

AuR.  Fermatevi eppure   mi   conviene 

usar  prudenza. 

LoR.  Mi  pare  di  sì.  (  Questo  è  proprio  un 
divertimento  :  brava  la  contessa ,  brava.  ) 
{da  se.) 

Adr.  Vedrò,  risolverò secondo.... • 
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LoR.  Sì ,  secondo  le  convenienze.  Sentiamo 
intanto  i  preliminari. 

SCENA  V.     • 

La  contessa  EMILIA  abbigliata  elegantemente  da 
villa  e  con  un  tal  pochino  di  civetteria.  I  Sud- 
detti. 

£m.  Buon. giorno,  caro  marijto.  Signor  Lo- 
renzo..... 

Lea.  Mia  padrona ,  bene  arrivata. 

Em.  Scusatemi,  se  y'  ho  fatto  aspettare  :  ero 
a  dii'e  il  vero  un  po'  stanchetta. 

AuR.,  Siete  venuta  co' nostri  cavalli? 

Em.  Sì,  e  a  precipizio  :  e' diceva  un  fres- 
chetto  delizioso  questa  notte. 

AuR.  Ne  godo a  che  ora  siete  partita  di 

città? 

Em.  Per  verità  non  mi  sovviene.  Dopo  il  tea- 
tro mi  sono  trattenuta  a  discorrere Or  bene, 

dottor  Lorenzo,  e'  sono  parecchi  mesi  che  non 
v'  ho  più  veduto  :  avete  sempre  goduto  buona 
salute  ? 

AuR.  (Non  mi  risponde!  )  [da  se.  ) 

LoR. Perfettissima.  YS.  anche,  mi  pare? 

Em.  Non  mi  sono  mai  sentita  così  bene.... 
Ma  voi,  marito  mio,  non  aspettavate  questa 
mia  visita? 

AuR.  No,  a  dire  il  vero. 

Eh.  Nemmen  io  sperava  di  trovarvi  qui. 

AuR.  Lo  credo. 
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Eh..  Non  ne  sarete  scontento  ? 

AuR.  Anzi  ne  gioisco 

Em.  Ed  io  parimente. 

AuR.  Di  tutt'  animo. 

Em.  Di  tutto  euore. 

LoR.  (Oh  cari  !  )  (^da  se.  ) 

AuR.  Ma  perdonate,  se  io perchè 

Em.  Tutto  il  mondo  parlava  jeri  di  questa 
nuova  fiera  che  dee  durare  tre  giorni.  Sentii 
che  molte  signore  dovevan  venirci....  il  cre- 
dereste? in  un  momento  m'entrò  questo  ca- 
priccio  innocente 

AuR.  E  siete  partita a  che. ora? 

Em.  Oh  come  avete  addobbate  le  camere  e 
sopra  e  sotto!  e  sì,  mi  diceste,  se  non  erro^ 
che  tutto  ci  era  in  mal  ordine. 

AuR.  Mi  sono  ingegnato  in  questi  pochi 
giorni 

Em.  Vi  siete  ingegnato  bene,  bene  assai  :  non 
avete  perduto  il  vostro  tempo. 

AuR.  E  voi  dopo  lamia  partenza....? 

Em.  Quanto  mi  piace  la  situazione  dì  questo 
castello.....  Se  io  venissi  a  passare  qui  due 
mesi ,  ditemi ,  dottore  ,  gioverebbe  a'  miei 
nervi  ? 

LoR.  Infallantemente.  Oh,  signora, io  debbo 
ritirarmi  un  momento. 

Em.  Desinerete  con  noi? 

LoR.  Il  signor  conte  mi  ha  gentilmente 

Em.  a  proposito,  ho  veduto  la  tavola  pre- 
parata per  molte  persone. 
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AuR.  Vi  dirò ,  perdonate  ;  egli  è  necessario 
appunto  ch'io  vi  faccia  sapere. .... 

Em.  Tanto  meglio,  tanto  meglio  :  saremo 
in  molti,  la  buona  compagnia  accresce  l'ap- 
petito. 

AuR.  (Sentite  qual  nuovo  linguaggio....? fi- 
nalmente sono  marito  e  padrone.)  [p.  aLor.) 

LoR.  (Bravo,  parlate  con  forza. }  (^ piano 
ad  Aurelio^ 

AuB.  Orsù,  contessa,  vi  prego  di  ascoi' 
tarmi.  Questi  è  un  amico  di  casa 

Em.  Si,  ma  favelliamo  senza  serietà  :  voi 
siete  sempre  allegro,  gioviale 

AuR.  La  vostra  improvvisa  venuta  è  molto 
significante ,  e  mi  dà  il  dritto  di  chiedervi..... 

SCENA  VI. 

I  Suddetti  ,  nn  FATTORINO  clie  reca  entro  un  pa- 
nierino il  taglio  d' abito  e  il  cappellino  comprati 
dal  conte. 

Fatt.  {interrompendo^  Signor  conte,  la 
mia  principale,  madama  Setasse  le  manda  il 
taglio  d' abito  e  il  cappellino  che  YS.  ha  com- 
perati sulla  fiera. 

LoR.  (A  proposito. )  ( fl?«  se.^ 

AuR.  Ah  si  bene signor  Lorenzo?  Ehi? 

(a/  FaU.)  deponete  qui no,  riponete  là 

perchè perdonate,  moglie  mia (Non  so 

più  uscirne.  )  (rfa  se.) 

Fatt.  Ecco ,  signora {presenta  alla  con" 

lessa  il  paniere.) 
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Em.  Quanto  siete  gentile,  e  doppiamente 
gentile!  appena  arrivo  ^  e  mi  presentate  un  do- 
no di  6era.  (^piglia  ad  esaminare  la  stoffa  , 
quindi  U  cappellino,,  facendo  deporre  il  pa- 
niere sovra  un  tavolino.')  Bello,  bel  tessuto 

vago  colore come  mi  si  adatta  bene! 

AuR.  (Signor  Lorenzo?) 

LoR.  (  Signor  conte  ?) 

AuR.  (Vi  prego,  andate   subito 

dalla  mercantessa ,  e  provvedete  al-  [        j 

tro  simile  tadio ,  ed  un  altro  cappel-  >f     ?'^^ 
lino.)  ^  ^^     (traloro. 

LoR.  (Vi  servirò,non  v'  inquietate.)] 
AuR,  (Farete  portare  nelle  vos- 
tre camere.) 

LoR.  {^da  se.)  (Le  mie  camere  fanno  di 
belli  uffizi  quest'oggi!  ) 

Em.  è  questo  cappellino  di  ultimo  gusto. 
Non  avrei  mai  creduto  che  sulla  fiera  di  Val- 
dimora....  (^si  leva  il  suo  cappellino  e  lo  dà 
al  marito  ;  si  accosta  ad  uno  specchio  e  si 

adatta  r altro,  mentre  discorre.)  sulla 

fiera di  Valdimora Ehi,  giovinetto?  la 

vostra  principale  ha  di  belli  assortimenti  :  ma 
vedete,  dottor  Lorenzo,  se  non  mi  sta  bene! 
LoR.  Benissimo. 

AuR.  (  Correte ,  o  arriva  madama.  )  ) 
LoR.  (  Andrò  col  fattorino.  )  J  P^^^""' 

Fatt.  Non  le  occorre  altro  ?  (^aUa  contessa.) 

Em.  Ferme,  no domandate  al  signor 

conte 

AuR.  Godo  che  voi  siate  soddisfatta. 
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Em.  e  come  non  sarei?  scegliete  così  bene , 
marito  mio ,  scegliete  cosi  bene  !  (  riguardan- 
dosi nello  specchio.) 

AuB.  (E  non  poter  dir  nulla \){da  se.  ) 

FA.TT.  Ella  sia  pure  contenta.  Di  quei  cappel- 
lini ne  avevam  noi  soli  sulla  fiera ,  e  sono  tutti 
Tenduti. 

AuR.  (Ahi!)  \      . 

LOH.  (Va  bene.  )   }  Z^^^^^' 

Fatt.  E  di  quella  stoffa,  appena  venduto 
questo  taglio ,  vennero  due  signore  di  Gasale 
e  portaron  via  la  pezza;  e  non  se  ne  trova  un 
palmo  in  tutta  la  fiera. 

AuR .  (  Maladetta  fortuna  !  ) 

LoR.  (Pare  inutile  ch'io  vada.)  (^piano  ad 
jiurelio.) 

Fatt.  Ora  che  l'ho  servito  così  bene,  signor 
conte ,  mi  dia  la  buona  grazia. 

AtJR.  Vattene,  ciarlone. 

Em* Prendi ,  prendi,  figliolino  :  non  ti  puoi 
immaginare  quanto  piacere  mi  hai  recato  con 
questo  prezioso,  inaspettato  ricordo.....  con- 
jugale.  \dà  una  moneta  al  ragazzo.  ) 

Fatt.  Grazie,  grazie,  (parte.) 

SCENA  VII. 

Il  conte  AURELIO,  la  contessa  EMILIA,  dottor 

LORENZO. 

Eh.  Marito  mio,  avevate,  mi  pare,  qual- 
che cosa  a  dirmi  ?  Dottor  Lorenzo ,  ve  ne  an- 
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date  :  ci  rivedremo  presto,  eh?  {a  Lorenzo  che 
accenna  dipartire.) 

LoR.  Fra  pochi  momenti. 
AuR.  (piano  a  Lor.)  (Ingegnatevi  altrove.) 
LoR.  (piano  al  conte)  (Siamo  intesi.)  (È 
una  scolara  che  non  ha  d' uopo  di  troppe  le- 
zioni.) (^da  se,  e  parte.) 

SCENA  Vili. 

Il  conte  AURELIO  e  la  contessa  EMILIA. 

Aurelio  sopra  pensiero  passeggia  irrego^ 
larmente. 

Em.  infinge  d' occuparsi  di  se  per  un  mo- 
mento f  poi  dice)  Che  avete,  mìo  sposo?  mi 
sembrate  di  mal  umore. 

AuR.  Mia  moglie perdonate 

Em.  Questa  mattina  non  fate  altro  che  do- 
mandarmi perdono.  Convìen  dire  me  ne  ab- 
biate  fatto  delle  brutte. 

AuR.  Dirò  :  io  doveva  realmente  andare  a 
Novara  per  miei  interessi 

Em.  Or  bene  avete  cangiato  pensiero  :  can- 
giano i  savi ed  anche  i  matti e  invece 

siete  venuto  a  goder  della  fiera  nel  vostro 
castello sette  giorni  prima,  è  verissimo 

AuR.  Sei. 

Em.  Sì,  oggi  è  il  settimo  :  ma  questo  non 
monta,  sei,  otto,  dieci,  quando  si  sta  allegra- 
mente :  e  un  po'  di  divertimento  per  rompere 
la  monotonia  di  casa  è  lecito ,  giusto  ed  one- 
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stoj  e  poi  avete  avuto  qualche  altro  affare 

in  somma  avete  fatto  bene,  ed  io  sono  con- 
tenta. 

AuH.  (  Ella  dissimula  per  tema  d'essere  rim- 
proverata ella  stessa.  )[da  se.  ) 

Eh.  Se  non  ayete  altro,  non  voglio  che 
amareggiamo  questi  momenti vo  di  là,  per- 
chè aspetto  alcuno {finge  di  "volar  partire^ 

AcR.  Voi  sapete  che  in  Mon tenero  ho  due 
possessioni  che  mi  occorre  visitare  di  quando 
in  quando 

£m.  Fate  benissimo  :  l' occhio  del  padrone 
ne  vai  cento.  (  come  sopra.  )  » 

AuR.  Ho  dovuto  far  conoscenza  con  quel 
notaro - 

Eh.  Ma  queste  sono  freddure,  marito  mio. 

AiTR.  Perchè  sappiate  che,  per  avere  in  que- 
sti giorni  di  fiera  un  poco  di  compagnia ,  ho 
invitato 

Eh.  Il  notaro  di  Mon  tenero? 

AuR.  E  sua  moglie  e  la  ragazza. 

Eh.  Adesso  conosco  perchè  ho  veduta  la 
tavola  apparecchiata  per  molti.  Avete  fatto 
bene ,  benone  :  rideremo ,  avremo  gente ,  che 
deliziosa  giornata! 

AuR.  Aspetto  anche  il  delegato. 

Eh.  Ottimamente  :  ma  vedrò  pur  volentieri 
questa come  si  chiama? 

Attr.  Madama  Doralisa. 

Eh.  Bel  nome  :  suo  marito? 

AuR.  Il  signor  Zuccolino. 

Eh.  Vedremo  dunque  madama  Zuccolina. 
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Mi  piacciono  tanto  queste  signore  di  villa 

Si  vestono  con  tanto  garbo ,  con  tanta  grazia 

affastellano  poi  un  monte  di  roba  sui  cappel- 
lini, fiori,  nastri,  blonde,  fettucce;  eh?  dite 

la  verità,  rideremo ma  voi  non  ridete ,  mi 

pare,  non  ridete  niente  affatto. 

AuR.  Egli  è  tempo  eh'  io  -sappia  ora  da 
voi (^griu^emenle.) 

£m.  Ma  dov'è  madama  Zuccolina  ?  Vorrei 
fare  un  atto  del  mio  dovere  :  non  commettiamo 
inciviltà. 

AuR.  E  voi  siete  venuta  sola?(co/7je  sopra.) 

Em.  Ko,  caro  sposo,  {sempre  con  allegra 
indifferenza)  io  sono  venuta  in  bonissima 
compagnia:  è  venuto  meco  il  cavaliere  Flo- 
ridoro. 

AuR.  Come  I  colui  che  mi  fu  rivale ,  e  voleva 
la  vostra  mano? 

Em.  Poverino  !  ed  io  \  ho  trattato  in  allora 
così  male  per  causa  vostra....! 

AuR.  Ma  questa  compagnia,  scusate ,  con- 
tessa  

Em.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

AuR.  Floridoro  è  un  giovane  onesto 

Em.  Onesto,  gentile,  compito. 

Attr.  Ma  una  dama  d'onore  dee  pensare 

Em,  Egli  è  vero ,  sì ,  è  giusto  eh'  io  ve  lo 
presenti,  non  mancherò  a  questa  convenienza. 

AuR .  Dovevate  prima 

Em.  Perdonatemi ,  io  temeva  che  foste  oc- 
cupato  Ehi?  chi  è  di  là  ?  Oh  eccolo  appunto 

senza  bisogno  d' imbasciata. 
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SCENA  IX. 

Il  caYftUer  FLORIDORO ,  la  <;ontessa  EMILIA ,  il 
conte  AURELIO,  DORALISA  entro  alle  scene. 

Flor.  Amico,  la  signora  contessa  mi  pro- 
cura, dopo  tanto  tempo,  il  bene  di  rivedervi. 
(  abbraccia  il  conte^ 

AuR.  Questa  inaspettata  visita  mi  fa un 

gran  piacere. 

Flor.  Io  non  avrei  osato  veramente ma 

la  contessa  è  così  gentile,  e  voi 

AuR.  Padrone,  padronissimo  :  anzi  vi  assi- 
curo  

Em.  Non  perdiamoci  in  complimenti.  Mio 
marito  conosce  le  ottime  vostre  doti,  desi- 
dera rinnovare  con  voi  F antica  amicizia;  ed 
accertatevi  che,  quanto  piii  spesso  verrete  a 
favorirci,  tanto  maggiormente  egli  vi  sarà 
grato  e  di  cuore. 

AuR.  (Che  insolenza!  non  so  più  conte- 
nermi.) {da  se,) 

Em.  Ma  che  facciam  qui  ?  Non  v'  è  appa- 
renza che  arrivi  il  delegato  :  madama  Zucco- 
lina  sarà  forse  avvezza  a  desinar  di  buon'  ora  ? 

DoR.  (^di  dentro)  È  inutile,  voglio  trovare 
il  conte  :  in  questa  casa  non  si  desina  mai. 

Em.  Ve  l'ho  detto  che  madama  ha  appetito  ? 
poverina! 

AuR.  Vi  prego ,  mia  moglie ,  d'un  qualche 
riguardo sono  persone  civili. 
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£m.  So  far  gli  onori  di  casa  vostra,  non 
avrete  a  lagnarvi  di  me.  Sono  persone  invitate 
da  voi ,  e  basta,  perchè  mi  siano  care ,  caris- 
sime. (  Cavaliere ,  abbiate  pazienza  ancora  per 
poco  :  se  il  delegato  non  viene ,  andremo  sta- 
sera da  lui.)  {jpiano  a  Floridoro,  e  si  porta 
ad  incontrare  Doralisa.  ) 

Flor.  (L'intendimento  vostro  è  onesto, 
ma  io  non  ci  fo  bella  figura.)  {piano  ad  Emilia^ 

AuR.  (E si  parlano  all'orecchio^)  [da  se.) 

SCENA  X. 

Madama  DORALISA,  U  signor  ZUCCOLINO , 

ROSINA  e  Detti. 

DoR.  Ma  voi,  caro  conte,  ci  avete  lasciati 
in  terreno;  non  sapevam  più  che  pensare. 

AuR.  Vi  dirò,  madama... A 

Em.  Signora,  la  colpa  è  tutta,  tutta  mia,  e 
ve  ne  fo  le  mie  umili  scuse  :  vi  restituisco  la 
compagnia  del  conte;  e  se  permettete  ch'io 
possa  goder  della  vostra questo  signore? 

DoR.  È  mio  marito. 

Em.  La  ragazza? 

DoR.  Nostra  figlia.  ^ 

Em.  Bravi,  mi  consolo  :  bella,  bellina. 

DoR.  La  ringrazio,  la  riverisco  r  ma  chi 

èVS? 

AuR.  Ella  è voi  non  potete  conoscerla 

Em.  Io  sono  una  vostra  devotissima  serva  : 
sono  la  moglie  del  conte  Aurelio. 
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„     '  I  La  signora  contessa! 

Kos.  (Oimè  che  noja! ){da  se.) 

Em.  Sono  venuta  per  godere  un  poco  di 
fiera;  ed  ho  la  dolce  consolazione  di  trovar 
mio  marito  in  buona  salute ,  e  dì  più  onorato 
da  cosi  amabili  persone. 

DoR.  Perdoni,  illustrìssima 

ZucG.  L' illustrìssimo  signor  conte 

Em.  Tralasciate  i  superlativi,  io  mi  con- 
tento del  positivo. 

DoR.  (Che  veggo  ?  il  cappellino  da  me  scelto  ?) 
{da  se.) 

Em.  Osservate  questo  cappellino?  Che  ve 
ne  pare  ? 

DoR.  Bello  9  grazioso 

Em.  Indovinate  :  è  un  regalo  di  fiera  fattomi 
or  ora  da  mio  marito. 
AuR.  (Anche  questa.)  (da  se.) 

DoR.  (L'ha  donato  a  lei  !  )  (j}iano  a  Zuc^ 
colino.) 

Zucc.  (Eppure  io  avea  calcolato  bene.) 
{piano.) 

Em.  e  se  volete  vedere  un  bel  taglio  d'a- 
bito per  accompagnarlo (mostra  il  taglio 

d' abito  a  Doralisa.  ) 

DoR.  (dase)  (Di  più  ?)  Bravo  !  signor  conte, 
ha  fatto  bene. 

Em.  Mio  marito  è  di  finissimo  gusto  in  tutto. 

AuR.  (presto  e  piano  a  Doralisa)  (^Non  è 
mia  colpa  :  è  stato  un  equivoco,  perdonate.) 

v.  II 
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Em.  Madama,  sarà  c[uesta  l'ora  a  cui  siete 
solita  di  desinare?  Ehi ,  chi  è  di  là?    . 

DoR..Non   preme...*,  non    s' ì&oomodi 

quando  voglia  favorire,....  (Che  farò  io  qui 
con  costei?  il  diavolo  ce  Tha mandata.)  (^a .re.) 

Em.  Io  son  tutta,  tutta  a' piaceri  vostri.  Co- 
mandate ,  ordinate ,  disponete. 

AuR.  (Si  sforza  d'esser  gentile,  perchè  io 
le  perdoni  il  suo  cattivo  procedere.  )  (^da  se.  ) 

SCENA  XI. 

Dottor  LORENZO ,:  BERTO  e  Dzm. 

Bert.  {sulla porta)  Sono  serviti,  {parie.) 

ZuGG.  (Buona  nuova,  Rosina,  buona  j 

nuova.  )  .      f     . 

Ros.  (Non  mi  dimenticate  poi  a  ta-  }P^^^' 

vola.  )  J 

AiiR.  (  Avete  trovato?)  ì 

LoR.  (Nulla  affatto.)     J  P^^""' 

A0R.  ( Pazienza ,  ^^pedirà  in  città,  {come 
sopra.  ) 

Euff.  Conte,  via,  svegliaìtevi ,  servite  di  brac- 
cio madama. 
'  AuR.  Eccomi  pronto. 

Em.  Ragazzina,  passate.  {Rosina  parte.) 

DoR.  {partendo)  (Caro  conte, 
non  siete  di  buon  umore.  ) 

AuR.  (  V  ingannate.  ) 

*DòR.  (Sarem  vicini  a  tavola?  )/^^^'^^' 

AtjR.  (Sénsiaì  fallo.)  {Aur.  e  Dor.  \ 
partono.  )  ) 
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.    Em«  Cavaliere? 

FLoa.  (Mia  si^ora,  come  siete  inge-ì 
gnosa  per  ottenere  l' intento  !  )  y       ^ 

Em.  (Se  sapeste  cpiauta  forza   mi[    .^^ 
costa audiaino.)  j  ' 


SCENA  XII. 

LENA,  la  contessa  EMILIA,  il  cayalier  FLORIDORO, 
dottor  LORENZO,  e  il  signor  ZUCCOLINO. 

Leit.  (frettolosa)  Oh  illustrissima  signora 
contessa,  io  sono  la  serva  del  signor  medico; 
il  pranzo  di  questa  mattina  è  fatto  in  parte  da 
me,  la  pregherò  di  compatire. 

Loa.  Sciocca,  vanne.  (Non  vorrei  ora ) 

{da  se.) 

Ebi.  Vi  ringrazio  anche  per  parte  mia. 

Leit.  Se  sapesse  quanto  io  desiderava  di 
farle  riverenza  e  poterle  baciare  la  mano..... 

Em:.  Brava,  ho  tanto  piacere  di  conoscervi. 

Leh.  Oh!  (riconoscendola  j  mentre  sta  per 
baciarle  la  mano.  ) 

ZuGG.  Che  cosa  è  stato  ? 

Em.  Niente,  niente.  (Siate  discreta  per  po- 
che ore )  (sommessamente.  ) 

Lek.  (Per  poche  ore  ?  Mi  proverò....)  (piano.) 

Em.  (E  sarete  contenta  di  me.)  (j?arte  con 
Floridoro,  ) 

Len.  Ah  ah  ah.  Signor  Zuccolino? 

ZuGG.  Sentiremo  se  avete  cucinato  bene. 

Leit.  Vada  che  troverà  un  piatto  così  squi- 
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sito  per  lei  e  per  madama ,  che  neppure  io , 
con  tuttala  mia  abilità,  non  avrei  saputo  ap- 
parecchiarlo, {parte.) 

Zugo.  Vedremo ,  gusteremo. 

LoR.  Ne'  vostri  calcoli  non  entrava  l' arrivo 
della  signora  contessa  ? 

Zvcc.  Intanto  un  buon  pranzo  non  si  perde. 

LoR.  E  vi  prometto  un  ottimo  caffè  per  di- 
gerirlo, (^partono.  ) 


PINB   dell'atto   Qt7A&TO. 
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Sala  come  negli  atti  primo  e  secondo.  Notte.  Lami. 

SCENA  PRIMA.  / 

f^engono  dalle  camere  a  destra 

Il  conte  AURELIO  e  il  dottor  LORENZO ,  questi 

beendo  il  caffè. 

AuR.  Ma  questo,  vi  replico,  gli  è  un  farsi 
gioco  del  marito. 

LoR.  Non  so  che  dirvi:  permettete  ch'io 
possa  bere  il  mio  cafi%. 

AuR.  Ad  ogni  momento  parlare  all'orecchio 
del  cavaliere e  poi  quelle  urbanità  esage- 
rate a  madama  Doralisa.... 

LoR Io  {beando)  io  non  so  che  dirvi. 

Ann.  Come!  non  sapete  che  dirmi?  (/m- 
tandosi.  ) 

LoH.  Signor  conte un  momento  di  calma. 

(  depone  la  tazza)  Le  avete,  si  o  no,  dato  voi 
primo  r  esempio  ?  L' amor  proprio  finalmente 
r  abbiamo  tutti. 

AuR.  L' amor  proprio  d' una  moglie  onesta 
consiste  nel  serbare  illibato  il  costume,  e  il- 
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leso  il  decoro  della  famiglia  e  della  propria 
condotta. 

LoR.  Sentimenti  sublimi!  voi  mi  edificate; 
non  siete  più  quello  di  questa  mattina.  Per 
altro  mi  pare  che  U  signora  contessa  sia  sem- 
pre la  stessa  per  voi,  ed  operi  questa  volta 
per  solo  puntiglio. 

AuR.  Se  cominciano  a  venir  meno  le  sue 
premure  per  me,  credetemi,  la  compassione 
per  un  uomo  che  l'ha,  per  così  dire,  ado- 
rata ,  dee  cangiar  di  natura  ^  e  ben  presto. 

LoR.  Certo  che  dell'  avvenire  non  si  può  ri- 
spondere. (Non  gli  vo'  togliere  tutta  la  paura.) 
(da  se)  Ma  intanto  la  prudenza 

AuR.  Intanto  mia  moglie  è  colpevole,  al- 
meno per  le  apparenze  ;  e  vo'  provvedere  all' 
onor  mio. 

LoR.  In  qual  modo,  se  vi  piace? 

AuR.  Col  vietarle  che  si  trattenga  più  oltre 
col  cavaliere. 

LoR.  Ah,  ah,  siete  geloso? 

AvR.  Non  sono  geloso,  ma  colui  non  Io  vo- 
glio. 

LoH.  Ho  capito.  (  rìdendo.  ) 

AuR.  Pensatela  come  vi  aggrada. 

LoR.  Era  meglio  che  non  vi  foste  mosso  di 
sala. 

AtJR.  Volevo  parlare  con  voi. 

LoR.  Ora  dunque  potete  ritornare  in.  con- 
versazione. 

AtTR.  Non  vo'  lasciarmi  rivedere  da  Flori- 
doro. 
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LoR.  Che  diamine  dunque  volete ? 

AuR.  Far  chiamare  mia  moglie,  e  faTellarle 
ehiaro  in  vostra  presenza. 
LoR.  Riflettete  prima....! 
AuR.  Ho  deciso.  Chi  è  di  là? 

SCENA  II. 

BERTO  dagli  appartamenti  e  Detti. 

Bert.  (  al  conte)  La  signora  contessa  le  fa 
sapere  che,  essendole  sopraggiunta  la  solita 
emicrania ,  è  scesa  a  prendere  aria  in  giardino. 

AuR.  In  giardino!  a  quest'  ora? tutta 

sola  ? 

B£RT.  Signor  no  :  è  con  essa  quel  signor 
cavaliere. 

AuR.  (Sentite?)  {con  fìioco  e  piano  a  Lor.) 

LoR.  (Eh  un  po' di  fresco v'  è  un  bel 

chiaro  di  luna.)  (piano.) 

Bert.  E  prega  Y  S.  di  non  lasciar  sola  di  là 
madama  Doralisa,  giacché  il  marito  e  la  ra- 
gazza si  sono  addormentati,  (jjrende  il  cappel- 
lino e  il  taglio  d^  abito.  ) 

Lor.  (Vedete  che  moglie  condiscendente  !) 
(  come  sopra.  ) 

Adr.  Va  a  dire  alla  contessa e  dove  porti 

quella  roba? 

Bert.  Debbo  consegnarla  alla  cameriera, 
perchè  la  riponga  nella  carrozza. 

AuR.  E  che?  la  contessa  vuol  partire? 

Bert.  Creda  di  sì:  i  cavalli  sono  attaccati, 
i  fanali  accesi 
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AuR.  E  per  dove  ? 

BsRT.  Non  saprei. 

AuB.  Non  so .  chi  mi  tenga Vanne,  le 

dirai (Andate  voi,  caro  dottore,  ditele  che 

voglio  parlarle.  )  (j)iano.  ) 

LoR.  Dispensatemi  da  tale  ambasciata. 

AuR.  Dirai  al  cocchiere  che  non  si  muova 
senza  mio  ordine. 

Bert.  Ma  se  la  padrona  volesse 

AuR.  Se  non  mi  obbedisce,  lo  caccerò  sul 
momento.  Parti. 

B£RT.  Sarà  servita.  (  E  chi  lo  conosce  più?) 
{dascj  e  parte.) 

AuR.  E  voi  ricusate  di  secondarmi  ? 

LoR.  Pensate  che  la  signora  Doralisa 

AuR.  Ora  penso  all'  onor  mio 

LoR.  Che  c'entra  qui  l'onore?  Le  vostre 
sono  paure  chimeriche,  come  appunto  certi 
mali  deir  immaginazione  :  chi  li  teme  gì'  in- 
grandisce; chi  li  disprezza  non  li  sente  più. 

AuR.  Ho  ben  altro  in  capo  che  i  vostri  afo* 
rismi.  Voi  andate  di  là  con  madama,  io  scen- 
derò in  giardino,  (^s'incammina.  ) 

LoR.  Non  commettete  imprudenze ,  vi  ren- 
derete ridicolo. 

SCENA  III. 

Madama  DORALISA ,  ROSINA  con  un  involtino 

di  roba,  e  Dbtti. 

DoR.  trattenendo  il  conte)  La  signora  con- 
tessa ha  ragione ,  dicendo  che  avete  poca  cura 
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de'  vostri  ospiti.  Mi  lasciate  sola caro  conte, 

caro  conte,  e  perchè? 

LoR.  (Anche  questa  volta  è  venuta  a  tempo.) 
{da  se.  ) 

AuRé  Perdonatemi saprete  che  un  pa- 
drone di  casa debbo  disporre.....  questa 

sera 

DoR.  Quand'è  cosi,  non  ve  T abbiate  a  ma- 
le, non  dico  più  nulla. 

AuR.  (Costei  non  mi  piace  più,  niente  affat- 
to.) {da  se.) 

DoR.  Anzi,  se  permettete,  io  vado  ad  ac- 
conciarmi un  poco  pel  ballo. 

AuR.  Servitevi  :  di  qua di  là dove 

volete. 

DoR.  Rosina ,  togli  un  liime  :  per  non  inco- 
modare la  signora  contessa,  approfitteremo 
per  pochi  momenti  delle  camere  del  signor 
Lorenzo. 

LoR.  Padrona,  padronissima.  (£  sempre  le 
mie  camere.)  {da  se.) 

Aurelio  parla  piano  a  Lorenzo ,  e  con 
gesti  animati. 

DoR.  Veggiamo  un  poco  se  non  hai  dimen- 
ticato nulla,  {a  Rosina,  e  riguardando  nelV 
involtino)  Le  scarpine? 

Ro8.  Eccole. 

DoR.  Il  bonnet,  le  calzette ,  il  ventaglio  ? 

Ros.  È  qui  tutto  :  siate  sicura. 

DoR.  Sventata ,  non  ci  veggo  la  collanina. 

Ros.  Diamine  ^  appena  inamidata  e  stirata , 
Tho  riposta 


.  « 
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DoR.  Taci,  sciocca,  ella  è  qui. 

Ros.  Rassetterete  anche  me  un  pochina? 

DoR.  Yanarella,  aprì  quell'uscio,  precedi- 
mi, io  vengo  subito. 

Ros.  (Sempre  tutto  per  lei,  tutto  per  lei; 
ma  verrà  il  tempo  anche  per  me.)  {da  se,  ed 
entra  col  lume^  e  coW  involto  nelle  camere 
del  dottor  Lorenzo^ 

AuR.  Avete  dunque  inteso  ? 

LoR.  Sì ,  piglierò  il  pretesto  dell'  emicrania. 

AuR,  E  intratterrete  il  cavaliere? 

LoR.  Benissimo;  ma  non  disgustate  poi  ma- 
damina  

AuR.  Spicciate,  vi  prègo 

LoR.  Subito.  (Saprò  dalla  contessa  come 
debbo  regolarmi.)  {da  se,  e  parte.) 

SCENA  IV. 

Il  conte  AURELIO  e  madama  DORALISA. 

DoR.  Caro  conte,  voi  siete  inquieto  fìior  di 
misura. 

AuR.  Non  mi  pare no  certo. 

DoR.  Questo  delegato  non  viene,  non  ri- 
sponde  

AuR.  {astratto)  Eh  non  importa....  (Se  ella 
non  ubbidisce )  {da  se.) 

DoR.  Come?  non  importa!  così  rispondete 
a  Doralisa? 

AxjR.  {da  se)  (Che  noja!)  Il  delegato  è 
mio  buon  amico,  volevo  dire,  la  cosa  è  si- 
cura  {irritandosi  un  poco.) 
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DoR.  Non  vi  turbate  adunque;  e  se  avete 
per  me 

AuR.  Madama,  or  ora  verranno  i  sonatori 
e  le  persone  invitate 

DoR.  Vi  sono  forse  iipportuna? 

AuR.  Anzi  carissima,  e  piucchè  mai.  (So- 
li  così,  senza  riguardi )  {da  sé)  Signora  j 

la  Rosina  aspetta. 

DoR.  Non  vi  lascio,  se  non  vi  veggo  più 
rasserenato. 

AuR.  Sapete  pure  che  mia  moglie 

DoR,  Comprendo  :  l'arrivo  inaspettato  di 
lei 

AuR.  Appunto. 

DoR.  Consolatevi  per  questo  canto. 

AuR.  In  qual  modo?  (Il  colloquio  sarà  di- 
sturbato a  quest'ora.)  {da  se,) 

DoR.  Consolatevi  :  la  signora  contessa  non 
sarà  scontenta  che  voi  abbiate  qualche  onesta 
premura  per  me. 

AuR.  Mia  moglie  per  altro  mi  ama io  amo 

lei 

DoR.  Via,  vói  sÌ6tè  uomo  di  mondo tra 

lei  e  quel  giovine  cavaliere  mi  sono  avve- 
duta..... 

AuR.  Proseguite,  spiegatevi. 

DoR.  Ora  non  posso  dirvi  di  piii ,  vado  ad 
allestirmi.... 

AuR.  Io  vorrei  sapere  ancora..... 

DoR.  Siate  lieto  e  tranquillo  :  e  promet- 
tetemi  

AuR.  Comandate. 


1 


25%  LA  FIERA. 

DoR.  Che  questa  sera  non  ballerete  con  al* 
tre  che  con  me.  (entra  neUe  camere  del  dot* 
tore.) 

SCENA  V. 

Il  conte  AURELIO  solo. 

Anche  Doralisa  è  persuasa  di  questa  corris- 
pondenza..... Emilia  dunque  non  mi  ama  più 

pur  troppo,  e  ne  provo  un  affanno  terribile 

Oh  !  come  discerno  le  cose  in  modo  diverso  ! 
Conosco  ora  che  un  passéggiero  capriccio  non 
può  scambiarsi  con  gli  affetti  delV animo;  e 
mille  capricci  non  possono  tener  luogo  d  un 
amor  puro  e  sincero,  qual  era  quel  di  mia  mo- 
glie :  ed  io  l' ho  perduto  e  per  mia  colpa ,  e 
forse  per  sempre.  Eccola  :  quel!'  aria  d' indiffe- 
renza mi  è  insopportabile. 

SCENA  VI. 

La  contessa  EMILIA  e  Detto. 

(  La  contessa  avrà  di  nuovo  il  primo  cappeUino.  ) 

Em.  e  qual  estro  vi  prende  di  volermi  im- 
pedire un  poco  di  passeggio? 

ÀuR.  Mi  avete  fatto  gratissima  cosa  di  venir 
subito. 

Em.  Non  ci  sarei  venuta  di  certo,  s'io  non 
avessi  ricevuta  testé  una  gentile  ambasciata 
del  delegato. 


•  • 
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AuR.  Come  !  non  ci  sareste  venuta? 

Em.  L'  aria  fresca  mi  faceva  bene  al  capo  ;  e 
poi  so  le  convenienze  :  giudicando  che  foste  in 
conversazione ' 

AuR.  Orsù,  moglie  mia,  fine  agli  scherzi. 

Em.  Mi  par  che  facciate  davvero ,  e  non 
ischerziate^  caro  conte,  caro  conte,  (imitando 

Dar.) 

AuR.  Eccovi  poche  parole,  ma  sincere. 

Em.  Parlate  pure  :  e  poi  pregherò  voi  di 
sentir  me. 

AuR.  Desidero  che  il  cavalier  Floridoro  non 
venga  più  in  casa  nostra  ;  e  che  di  questa  sera 
stessa  gli  facciate  sapere 

Em.  Oh  vi  sta  bene  il  prendere  il  tuono  d' un 
marito  geloso,  per  darmi  forse  ad  intendere 
che  conservate  tuttavia  qualche  scintilla  di  af- 
fetto per  me. 

AuR.  Io  ve  lo  dico  del  miglior  senno.... 

Em.  Inutile  cura,  mio  buon  amico ,  ci  cono- 
sciamo e  basta.  Voi  fate  quel  che  vi  pare  e  pia- 
ce; e  lasciate  che  gli  altri oh  veniamo  a 

quel  che  preme.  Mi  scrive  il  delegato  essere 
giunte  al  Poggio  alcune  mie  parenti  per  go* 
derci  la  fiera  tutta .  domani  ;  e  che  intanto 
questa  sera,  così  all'improvviso,  vi  sarà  in  sua 
casa  una  festa  di  ballo. 

AtJR.  Bene,  si  divertano. 

Em.  Se  permettete ,  ne  approfitterò  anch'io. 

Adr.  Non  volete  stare  in  castello? 

Em.  No,  tranquillatevi ,  non  ci  starò,  ed  ho 
accettato  l'invito. 
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AuR.  Se  mai  vi  siete  fitta  in  capo  eh'  io  sia 
invaghito  di  madama..... 

Em.  Non  ci  è  male,  sapete^...  è  giovane, 

non  brutta,  ha  belli  occhi e  poi,  caro  con* 

te ,  questo  non  mi  riguarda. 

AuR.  E  che,  Emiha,  non  mi  amereste  più? 

Em.  Non  mi  amereste  più!  che  &nciullaggini 
in  bocca  d' un  uomo  di  mondo ,  spregiudica- 
to....«  Alle  corte  godetevi  la  vostra  festa  in  ca- 
stello e  in  compagnia  de' vostri  amici,  e  tol- 
lerate eh'  io  vada  a  passare  una  lieta  sera  co' 
miei  parenti. 

Abr.  e  volete  andar  sola  dal  delegato? 

Em.  e  vi  pare  conveniente  che  una  donna 
si  presenti  sola  ad  una  festa?  ho  pregato  il 
cavaliere per  questa  volta  vi  piaccia 

AuR.  Col  cavaliere....? 

Em.  Vi  assicuro  ch'egli  pure  vi  è  aspettato 
con  grande  ansietà.  Domattina  poi  me  ne  tor- 
nerò di  buon'ora  in  città. 

AuR.  No,  voi  non  andrete  dal  delegato  né 
9ola,  né  con  altri,  (conjorza.) 

Em.  Non  vi  andrò,  dite  voi?  (alzando anch' 
essa  la  voce^ 

AuR.  No,  vi  replico  :  son  marito,  e  posso 
dire  non  voglio,  {come  sopra,) 

Em.  Che  modo  è  codesto  vostro ,  signor  con- 
te ?  credereste  voi  di  poter  appagare  a  grado 
vostro  ogni  capriccio,  e  riserbare  alla  moglie 
lo  starsene  sola  a  piangere  la  debolezza  di  avervi 
un  giorno  prestato  fede  ?  I  diritti  dell'  un  di  noi 
verso  r  altro  sono  eguali  e  davanti  al  cielo  e 
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nella  società  :  il  legame  è  sacro  per  entrambi  ; 
l'infrangerlo  è  colpa  per  ciascun  de' due.  Una 
moglie  non  è  la  schiava,  ma  là  compagna  del  ma- 
rito ;  né  con  la  forza  si  comandan  gli  affetti ,  ma 
sibbene  con  l'amore,  con  l'esempio  e  con  la 
reciprocità.  Io  vi  amava,  teneramente  vi  ama- 
va   conosco  i  miei  doveri;  ne  l'altrui  mal 

esempio  sarebbe  norma  alla  mia  condotta  :  ma 
non  crediate,  ingannandomi,  di  poter  conse- 
guire eh'  io  sia  testimonio  muto  e  paziente  di 
disordini  che  turban  la  pace ,  e  traggon  seco 
tristissime  conseguenze ,  no  :  soffrirò ,  se  così 
volete,  le  vostre  sregolate  fantasie;  ma  non 
cercate  d'impedirmi  ch'io  tòlga  a  voi  l'im- 
portunità della  mia  presenza ,  a  me  Ponta  e  il 
disdoro  di  vedermi  posposta  o  derisa  nella  mia 
stessa  casa.  Se  poi  avviserete  di  poter  essere  il 
mio  tiranno ,  e  di  render  miseri  i  più  bei  giorni 
di  mia  vita ,  oh  sappiate  che  ho  padre ,  fratelli , 
congiunti,  che  impugneranno  a  gara  la  mia  di- 

.  fesa,  la  difesa  di  una  sposa  innocente Ma 

perdonatemi,  (ripigliando  subitamente  la 
prima  ilarità)  mi  avete  tratta  al  tragico  senza 
volerlo ,  e  senza  necessità  :  addio  conte,  la  car- 
rozza mi  aspetta  ,  non  ci  facciamo  ridicoli ,  ci 
rivedremo  in   città.....   quando  verrete.....   a 

comodo  vostro  y  e  poi poi  parleremo,  {af- 

/Tettandosi  di  voler  uscire.  ) 

AuR.  Bene,  sì,  andate,  non  posso,  non 
debbo  rattenervi  :  io  sono  colpevole ,  ed  avete 
ragione  di  vendicarvi,  {si  getta  sopra  una  seg- 
gioia  rivolto  verso  un*  altra  parte^ 
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Em.  (Jetmandosi  sulla  porta)  Dio!  sa- 
rebbe vero?  {da  se,  commovendosi  a  poco  a 

poco)  Signor  conte?.*.,  marito mio  sposo.... 

{si  accosta)  se  vi  fa  dispiacere  eh'  io  vada  dal 
aelegato...J. 

AuR.  È  giusto  che  vi  andiate,  (come  sopra.) 

Em.  e  per  ubbidirvi  in  tutto  tornerò  in  cit-« 
tà)  sola,  con  la  cameriera 

AuR.  Sola no. 

Em.  e  con  chi? 

AuE.  Gol  tuo  Aurelio ,  se  pur  V  ami  ancora. 
(si  alza.) 

Em.  Perchè  questa  tua  Emilia  che  ti  costò 
tante  lagrime  prima  di  possederla,  perchè  la 
tratti  ora  con  sì  crudele  indifferenza  ?  Deh  ti 
ricordi  quel  tempo  ehe  l' acquistar  la  mia  mano 
era  all'amor  tuo  preziosa,  sospirata  mercede; 
e  paragonalo  a  questo  in  cui  sono ,  ah  si ,  son 
troppo  tua. 

AuB.  Ah  dimmi  :  il  cavaliere  Floridoro....? 

Em.  Non  gli  ho  mai  corrisposto ,  lo  sai. 

AuR.  Ma  egli....  ? 

Em.  Egli  noli  mi  ama  piu..«é. 

AiTR.  Non  è  possibile. 

Em.  Egli  ama...4. 

AuRé  Chi  mai? 

Em.  Aspetta ,  Aurelio ,  aspetta.  Sarai  tu  con-> 
tento  di  poterti  onoratamente  disimpegnare 
da' tuoi  ospiti? 

AuR.  Io  m' abbandono  a  te. 

Em.  Non  sarà  questo  un  sacrificio  ^  di  cui 
abbi  un  giorno  a  rimproverarmi? 
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AuR.  No ,  mia  sposa.  Un  momentaneo  ca- 
priccio mi  ha  svagato  ;  il  confronto  mi  fa  arros* 
sire ma  il  cuore  fu  sempre  ed  è  tutto  tuo. 

Em.  e  posso  crederlo?  dimmelo,  dimmelo 
ancor  mille  volte. 

AuR.  Sì,  tutto  tuo. 

Em.  Ah  quando  il  cuore  è  innocente,  tutto 

perdona  chi  ama.  Sappi  adunque ma  no; 

non  sappi  niente  ancora ,  fuorché  non  son  rea 
verso  te  neppur  d' un  pensiero.  Vieni ,  Aurelio, 

vieni  fra  le  braccia  d' una  sposa  fedele poi 

ti  dirò  tutto,  ti  chiederò  perdono 

AuR.  Emilia,  qual  momento  fa  mai  piii  felice 
di  questo  ?  (si  abbracciano.  ) 

SCENA  VII. 

Madama  DORALISA  col  lume ,  ROSINA , 

i  Suddetti. 

DoR.  Eccoci  allestite  pel  ballo....  Oh  signora 
contessa {^stando  indietro,) 

Em.  Perdonate ,  erano  sette  giorni  che  non 
ci  eravamo  veduti..... 

DoR.  Non  vorrei.....  {come  sopra.) 

Em.  Venite  pure  avanti sette  giorni  per 

due  sposi  che  si  amano  teneramente.....  State 
bene  abbigliate  così ,  a  maraviglia  ;  non  è  vero, 
mio  sposo  ?  Ma  il  signor  Zuccolino 

DoR.  Poco  fa  si  era  addormentato  in  sala.*... 
(Si  amano  dunque  assai?)  (^a  se^  e  posa  il 
lume.) 
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SCENA  Vili. 

Dottor  LOIl£!f2:0,  ZUCGOtlNO  e  Dsm. 

LoR.  Il  signor  Zuccolino  non  dorme,  no,  è 
qui  tutto  svegliato;  e  poi  anche  dormendo  sa- 
prebbe fare.i  suoi  calcoli., 

ZuGC.^  Ma ,  illustrissiiao  signor  conte,  L' illu- 
strìssimo signor  delegato  non  cura  il  vostro 
invito;  non  comprendo 

Em.  Appunto,  marito  mio,  il  delegato  ha  in- 
clusa una  lettera  per  voi,  dicendomi . che  ri- 
spondeva ad  una  vostra  ntccomandazioiie.  (dà 
una  lettera  al  conte.) 

ZucG.  Siamo  al  buopo.  (a  Lor.  ) 

LoR.  Che  ve  ne  pare  ?  («  Zucc.) 

Zugo.  Se  veniva  egli  stesso,  doveva  rice- 
vere i  miei  ringraziamenti;  così  significa  la 
nomina  per  iscritto. 

LoB.  Se  il  calcolo  è  giusto 

Zucc.  Non  falla. 

Doa.  Possiamo  sapere....?  (  al  conte.) 

AuR.  Eccovi  la  lettera  (legge Jbrte)  «Mio 
cr  amico.  Apprezzo  le  vostre  raccomandazioni 
(c  come  altrettante  preziose  occasioni  di  dimos- 
<t  trarvi  la  mia  sincera  amicizia » 

Zucc.  Dal  principio  si  deduce  il  resto. 

AuR.  (come  sopra)  «  E  non  avendo  nulla  a 
«negarvi....,» 

Zugo.  Moglie,  cara  moglie....? 

AuR.  «Vi  do  parola  che  il  signor  Agapito 
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ff  Zuccolino  sarà  nominato  segretario  del  co- 
«  mune  di  Yaldniiora » 

ZuGC  Qtiante  grazie signor  Lorenzo, eh? 

Don.  Caro..;-  signor  conte 

Zugo.  Basta,  non  s'incomodi  di  più.  (al 
conte.  )   ' 

AuR.  Mr  dispiace  :  v'  è  ancor  qualche  cosa. 

DoR,  Sentiamo,  vi  prego via. 

AuR.  Ubbidisco  «  Ma  siccome  è  voce  pub- 
<v  blica  che  tanto  egli,  quanto  sua  moglie,  siano 
«  ridotti  a  mal  partito  per  cattivo  maneggio  e 
a  per  debiti » 

Zugo.  Ghe  ?  che  ? 

AuR.  «Così,  perch'io  possa  render  loro 
(c  questa  favorevole  ufficio  ^  è  necessario  prima 
«  di  tutto  che  il  signor  Zuccolino  ^ustifichi 
((  almeno  d' aver  soddisfatto  i  suoi  creditori» 
«  Intanto » 

Zugo.  Oimè  ! 

DoR.  Sono iroposttHf è, invenzioni,  calunnie  : 
noi  non  abbiamo  debiti,  anzi..... 

Zugo.  Sì,  moglie  mia,  che  ne  abbiamo  :  le 
vostre  mode:,  le  vostre  spese 

DoR.  La  vostra  infingardaggine,  le  vostre 
ghiottonerie 

Em.  Non  giova  V  adirarvi ,  né  il  contendere  : 
s'egli  è  vero  che  abbiate  qualche  difetto  a 
correggere,  &telo,  e  potrete  sperare  bene  col 
tempo,  (a  Zucc.  e  Dor.) 

ZuGC.  Deh  illustrissimo  signor  conte,  Il- 
lustrissima signora'  contessa...*,  io  vi  pro- 
metto  
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Em.  Non  parliamo  di  malinconie.  Questa 
sera,  madama  Doralisa,  vi  divertirete  nel  nostro 
castello;  e  mi  rincresce  che  un  impegno  pre- 
ventivo mi  obblighi  di  passar  la  sera  altrove. 

DoR.  Davvero! 

ZuGG.  Ci  duole  di  questa  privazione. 

Em.  La  carrozza  mi  aspetta  :  mio  marito 
supplirà  le  mie  veci. 

SCENA  IX. 

BERTO  e  Détti. 

Bert.  Signor  padrone ,  un'  altra  novità. 

AuR.  Che  hai  ? 

Bert.  I  sonatori  che  avevamo  accaparrati 
questa  mattina  son  tutti  partiti  per  la  villa  del 
Poggio ,  chiamati  dal  signor  delegato. 

DoR.  Che  intendo  ? 

AuR.  E  non  hai  cercato  di  trattenerli? 

Bert.  Signor  sì  :  ma  hanno  risposto  che  VS. 
e  la  signora  contessa  dovevano  anche  trovarsi 
alla  stessa  conversazione. 

Em.  Infatti  l' invito  è  per  tutti  due. 

Ros.  Povera  Rosina  che  mi  ero  vestita  così 
bene  ! 

DoR.  Dunque  noi  che  faremo?  (^aZucc.  ) 

ZucG.  Noi  so  nemmen  io. 

Em.  S' io  potessi  dispensarmi 

ZuGG.  Per  tornare  a  Montenero  egli  è  un 
poetar  detto 

Em.  (presto  )  Vi  fo  padroni  della  mia  car- 
rozza. 
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.   ZuGC.  Troppa  bontà. 

Em.  Di  tutto  cuore. 

Zucc.  Sì,  calcolando  bene andiamo,  mia 

moglie,  profittiamo  dell'offerta 

DoR.  Vestita così,  da  ballo che  dii'à 

la  villa  ? 

Eh.  Potete  raunar  qualche  amico ,  e  ballare 
a  casa  vostra. 

Ros.  Sì ,  sì ,  a  casa  nostra  !  il  papà  ci  mette 
subito  a  Ietto. 

Zucc.  Andiamo ,  via. 

DoR.  Signora  contessa,  perdoni  il  disturbo.... 
Mi  raccomando,  signor  conte.»... 

AuR.  I  miei  complimenti. 

Em.  Ricordatevi  del  mio  consiglio,  e  poi 
parlerò  io  stessa  al  delegato. 

Zucc.  Illustrissima ,  quante  grazici.... 

Em.  Berto ,  di'  al  giardiniere  che  gli  accohi- 
pagni  col  fanale  ;  noi  ci  serviremo  del  carroz- 
zino. {^Berto  parte.) 

DoR.  B  VOI  fate  il  vostro  dovere,  {a Rosina.) 

Ros.  Serva  sua,  felice  notte. 

DoR.  {da sé)  (Pazienza,  pazienza!)  (/a  una 
riverenza  e  parte  con  Rosina.  ) 

Emilia  le  accompagna  sino  all'  uscir  della 
scena. 

Aurelio  le  seguita  inquahhe  distanza. 

LoR.  Signor  Zuccolino  ? 

Znc€.  Che  volete  ? 

LoR.  (a  mezza  voce)  lì  decoro  della  funi- 
glia l'onore  d'una  moglie....  l'educazione 

a  una  zitella 
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ZuGG.  che  vorreste  dire? 
LoR.  Son  veri,  infallibili  calcoli  d'uà. uomo 
di  giudizio. 

ZciGG.  Servitore  umilissimo.  Q}arle.) 

SCENA  X. 

I  medesimi,  eccetto  DORALISA»  ZUCCOLINO 

e  ROSINA. 

£m.  Aurelio,  il  capp^lino  e  il  taglio  d'abito 
sono  nella  carrozza ,  ed  è  giusto  che  gli  abbia 
colei  a  cui  erano  destinati. 

AuR.  Emilia,  che  poaso  dirvi? 

Em.  Non  ne  parliamo  più. 

SCENA  XI. 

LENA  e  I>BTTi. 

Len.  Signora,  signora,  ho  taciuto  per  obbe- 
dirla. Ma  poiché  se  n'è  andata  la  madamina, 
mi  dia  la  facoltà  di  parlare. 

£m.  Sei  sciolta  dal  segreto. 

Len*  Respiro ,  non  ne  potava  più. 

AuR.  Quali  misteri ,  quali  cose? 

Em.  Eccoti  il  ngiistero  :  io  ^ouo  quella  con- 
tadina che  nascosta  nelle  camere  del  dottore.... 

AuR.  Tu  quella!  e  voi...%? 

LoR.  Vedete  che  il  n^p  contrabbando  era 
perdonabile. 

AuR.  Ed  eri  partita  di  città.»..? 
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Em.  Sola,  questa  notte,  con  la  cameriera. 
Ami.  E  venuta  ? 

Eh.  a  Rialto,  appeal  giorno,  per  cannar 
di  veste,  e  condurmi  qua  sconosciuta. 
AuR.  £  il  cavalier  Ploridoro  ? 
Em.  Lo  vidisulUfiera  :ilfeciolìiamare..... 
LoR.  Ed  io  ho  8pedi£p  il  messaggio. 
Au Ju  Certezza  consolai^  ! 
Em.  Egli  è  qui ,  e  vi  dirà  il  resto. 

SCENA  XII. 

Il  cavalier  FLORIDORO  e  Dbtti. 

Em.  (prosiegue)Verdonsitemij  virtuoso Flo- 
ridoro,  se  per  mia  cagione  vi  è  ritardata  la 
consolazione  di  rivedere  la  vosti*a  sposa. 

AuR.  La  sua  sposa! 

Flor.  Signora,  è  stata  breve  e  felice  la  pro- 
va ,  e  sono  contento  d' avervi  cooperato. 

AuR.  E  voi  prendete  moglie? 

Flor.  Sì,  amico ,  donna  Ernestina,  sorella 
del  delegato. 

Em.  e  per  questa  ragione  egli  sarebbe  ve- 
nuto nella  mia  carrozza. 

AuR.  Veniteci ,  mio  caro  amico ,  abbraccia- 
temi ,  godo  della  vostra  scelta. 

Em.  e  se  l' indovina  v'  ha  detto  cose  che  vi 
siano  dispiaciute...... 

AuR.  Ora  comprendo 

Em.  Sono  io  quel  pianeta  che  aveva  quest' 
oggi  un  generale  influsso. 
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Atra.  Oh  avvedimento  ingegnoso  ! 

Em.  Forse  troppo  ardito,  ma  giustificato 
dall'amore  e  dalla  rettitudine  dell'intendi- 
mento. 

Aua.  Dottor  Lorenzo,  ringrazio  anche  voi.... 

LoR.  Avete  una  moglie  impareggiabile. 
Quanti  mariti  ve  la  invidieranno  ! 

AuE.  È  un  tesoro  che  mi  sarà  prezioso  tutta 
la  vita. 

Em.  {al  conte)  Ma  avverti  bene  che  non 
sempre  la  lezione  d' un  marito  potrebbe  prò* 
durre  cosi  salutevole  effetto. 
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L' OPPRESSO, 


COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI, 

Rappresentata  la  prima  yolta  sotto  altro  tìtolo,  in  Roma 
nel  z8o4  >  dalla  Compagnia  diretta  da  Andrea  Bianchi  : 
e  quindi  in  Firenze  dalia  Compagnia  drammatica  di 
S.  M.  il  re  di  Sardegna ,  a  d\  5  ottobre  1838. 
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IL  DOTT.  GIO.  BATTISTA 

NICCOLINI, 


ACCADEMICO  DRLLA  CRUSCA,  SBGRSTARIO,  BIBLIOTBClBlO 
B  PBOFB880RB  DI  STORIA  E  MITOLOGIA  ITSlx'  IMPERIALE 
B  BBALB  ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI  IH  FIRBBZB. 


Scrissi  questa  commedia  ne*  primi  anni  gio- 
vanili con  poca  sperienza  di  teatro  e  di  mondo. 
E  mi  pareva  bene  che  il  ritrarre  i  difetti  degli 
uomini  e  procurar  di  correggerli  con  la  sferza 
del  ridicolo  dovesse  esser  principale  intendi- 
mento di  un  autor  comico.  Ma  era  in  quel  tem- 
po sbandita  dal  teatro  la  vera  imitazione  de' 
costumi ,  e  gli  spettatori  si  erano  cosi  assuefatti 
a  vedere  rappresentati  avvenimenti  straordinari, 
o  tenere  romanzate  in  diatelo  ed  altre  esagera- 
zioni di  &ntasia,  cui  si  die  nome  di  Drammi 
Sentimentali,  eh*  io  non  mi  arrischiava  ne*  primi 
timidi  passi  di  oppormi  a  questa  generale  ten- 
denza. Da  un  altro  canto  io  rifletteva  che  anche 
nella  vita  comune  intervengono  casi  gravi  e  la- 
grimevoli,  i  quali  per  mio  avviso  possono  essere 
argomento  di  un*  azione  scenica ,  purché  sian 
naturali  i  caratteri ,  verisimili  gli  accidenti ,  di- 
sinvolto il  dialogo  e  non  luttuoso  l' evento.  Così 
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adoperarono  alcuna  volta  gli  antichi  maestri, 
per  quanto  ne  fan  chiaro  le  terenziane  imita- 
zioni y  e  i  rimasti  frammenti  di  Filemone  e  di 
Menandro. 

Ed  ecco,  ilhistre  Amico,  i  motivi  per  cui 
m*  ingegnai  di  tessere  questa  composizione  in 
modo  che  avesse  V  impronta  della  famigliare 
commedia ,  e  secondasse  ad  un  tempo  il  gusto 
predominante.  Appena  scritta ,  la  feci  leggere  ad 
un  capo  comico,  il  quale  ne  lodò  alcuni  punti 
scenici ,  biasimò  il  resto  e  portò  seco  una  copia 
del  manoscritto.  Seppi,  molti  anni  dopo,  ch'era 
stata  recitata  in  Roma ,  e  con  buonissimo  esito. 

Il  perchè,  pigliata  fiducia,  tolsi  ad  esaminarla 
coli*  ajuto  di  amici  intelligenti  e  sinceri  (i).  Ed 
avvertiti  i  principali  difetti  e  dopo  un  lungo 
spazio  di  tempo  la  riformai  in  molte  parti,  e 
diligentemente  corressi.  Ultimamente  1*  affidai 
alla  Real  compagnia  drammatica  di  Torino  la 
quale  ne  fece  a'  di  passati  il  primo  esperimento 
in  Firenze. 

Ora  avendo  esuberato  di  collocar  nella  nuova 
edizione  fiorentina  questo  che  posso  nominare 
primo  mio  lavoro  drammatico,  io  vi  prego ^ 
egregio  sig.  Niccolini,  di  voler  consentire  che 
a  voi  sia  intitolato  con  la  presente  lettera,  a  voi 

(i)  Fra  questi  yo'  ricordare  il  sig.  Filippo  Merlo ,  il  pro- 
fessore Guglielmo  Leone ,  l'aYTOcato  G.  G.  Appiano  ,  caris- 
simi amici  fin  dalla  prima  mia  giovinezza ,  e  finalmente , 
qui  in  San  Remo ,  FaTTocato  Bartolommeo  Bruni ,  dotto 
giureconsulto  e  scrittore  di  poesie  ingegnose  e  viraci. 
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che,  oltre  alle  molte  dotte  dissertazioni  intorno 
a  vari  argomenti  di  scienze,  lettere  ed  arti,  pro- 
gredite glorioso  ad  un'  altissima  meta  mercè  delle 
vostre  tragedie,  nelle  quali  e  i  teneri  commovi- 
menti deir  anim»  ed  altri  generosi  affetti ,  e  con 
immagini  vive  e  con  sublimi  versi ,  non  di  altri 
imitatore  che  di  voi  stesso  e  del  forte  vostro 
sentire,  mirabilmente  esprimete. 

Così  mentre  1*  opera  mia  avrà  in  fronte  un 
nome  illustre  e  caro  all'  Italia,  io  mi  terrò  lieto 
che  vogliate,  accettando  la  tenue  mia  profferta , 
concedere  all'  autore  un  contrassegno  novello 
della  vostra  benevolenza. 

San  Remo  li  23  ottobre  1828. 


Alberto  NOTA. 


PERSONAGGI. 

Il  marchese  ANNIBALE  di  Monjaloux ,  consigliere. 

La  marcliesa  CLAUDIA,  sua  moglie. 

Il  cavaliere  ARRIGO ,  fratel  cadetto  del  marchese , 

già  capitano  ingegnere. 
LUIGI  A  y  sua  moglie. 
Il  GOVERNATORE. 
Lord  WIDSON. 
Il  conte  ARNOLF. 

FILIBERTO,  segretario  del  marchese. 
MARTO\  procuratore  di  Arrigo. 
IMMEE ,  scrivano  dei  consiglio. 
WANTZ ,  corriere. 
Un  Ajdtante  del  governatore. 
ISABELLA ,  cameriera  della  marchesa. 
BIOMOLETTA ,  cantatrice  italiana. 
Un  Usciere. 
Un  Servitore  del  marchese. 

Personaggi  che  non  parlano  : 

Una  fante  di  Luigia. 

Un  fanciullino  che  non  aggiunge  a*  tre  anni. 

Ufficiali,  sergente,  soldati,  altri  servi  del  marchese. 


Scena  :  in  Germania. 
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Camera  del  marchese.  TaTolìni ,  sedie. 

SCENA  PRIMA. 

FILIBERTO  seduto  che  rivede  libri  di  casa. 

Che  casa  disordinata!  si  fa  di  notte  giorno , 
di  giorno  notte.  Questi  benedetti  conti  non  si 
finiscono  mai.  Da  dieci  anni  l'uscita  supera 
sempre  V  entrata  ;  le  rendite  si  mangiano  in  erba, 
non  si  pagano  i  debiti  più  sacri  :  la  qualità 
della  carica  copre  le  ingiustizie  :  tutti  tacciono 
e  tremano Ah  la  Provvidenza,  la  Provvi- 
denza si  stancherà  alla  fine e  sarà  più  terri- 
bile il  colpo ,  pur  troppo  ! 
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SCENA  II. 

ISABELLA  frettolosa  e  Detto. 

IsAB.  Signor  segretario,  una  disgrazia  :  la 
casa  è  tutta  sossopra.         . 

FiLiB.  Che  e' è? non  mi  spaventate. 

IsAB.  La  signora  marchesa  è  sulle  furie ,  pare 
un  demonio. 

FiLiB.  Ma  via? 

IsàB.  Non  si  trova  in  nessun  luogo  il  suo  ca- 
gnolino. 

FiLiB.  Mi  fareste  ridere. 

IsAB.  Altro  che  ridere!  voi  sapete  che  jeri 
ha  licenziato  un  servitore. 

FiLiB.  Orbene? 

IsAB.  Or  bene  si  è  fitta  in  capo  che  questi 
per  ispirito  di  vendetta  abbia  ucciso  o  sot- 
tratto il  cane. 

FiLiB.  Mi  dispiace  :  sarebbe  per  altro  una 
fortuna  che  quel  benedetto  cane  non  ci  fosse 
più. 

IsAB.  Costava  più  il  mantenimento  di  bijoux 
che  tre  persone  di  servizio. 

FiLiB.  Lasciamola  li  :  tutti  abbiamo  i  nostri 
difetti. 

IsAB.  Se  il  male  stesse  tutto  nel  cane ma 

il  vedere  come  vien  trattato  quel  povero  cava- 
liere Arrigo,  fratello  del  padrone 

FiLiB.  S' egli  non  si  univa  in  matrimonio  con 
una  giovane  di  volgar  condizione 


ATTO  PlilMO*  47^ 

Is AB.  Sì,  ma  contendergli  la  meta  dell'  ere- 
dità materna,  trascinarlo  in  giudizio,  farlo  ge- 
mere nelle  strettezze ,  mentre  qui  si  sguazza 

anche  a  forza  di  debiti 

FjLiB.  Via ,  lasciatemi  scrivere  :  compatiamo 
chi  soffre,  e  preghiamo  il  cielo  che  cangi  il 
cuore  a  chi  fa  soffrire. 

ISAB.  Se  non  foste  voi ,  questa  famigha  sa- 
rebbe già  precipitata. 
Fjlib.  Fatemi  un  favore. 
IsAB.  Comandate. 

FiLiB.  Sono  a  tavolino  dalle  cinque 

IsAB.  E  non  avete  ancora  bevuto  it  ciocco- 
lato? 

FiLiB.  Non  ancóra. 

IsÀB.  Vi  servirò  io  stesse.  Siete  pur  buono 
a  volervi  rovinar  la  salute. 

FiLiB.  Il  signor  marchese  mi  dà  un  discreto 
stipendio. 

IsAB.  Sì,  vi  dà  l'onorario  da  segretario  di 
casa,  e  tutti  sanno  che  eseguite  le  incombenze 
da  consigliere. 

FiLiB.  Chi  si  contenta  del  poco  è  più  feUce 
che  non  credete. 

IsAB.  Sarà  benissimo  :  ma  quando  veggo  an- 
gustiato r  uomo  che  merita,  ed  innalzato  a  for- 
tuna l'ignorante  o  il  dappoco,  oh  allora  il  mio 
cervello  fa  de'  viaggi  lontani,  (parte,  ) 


•  a 
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SCENA  IH. 

FILIBERTO  solo. 

Se  coloro  che  sono  in  altura  di  stato  riflet- 
tessero bene  che  tutto  il  mondo ,  anche  il  vol- 
go, ha  gli  occhi  sopra  di  loro  e  ne  pesa  le  azioni, 
le  parole,  i  pensieri;  oh  come  sarebbero  guar- 
dinghi e  circospetti!  e  il  bene  che  non  opre- 
rebbe la  virtù ,  si  farebbe  almeno  per  poUtica 
e  per  umano  riguardo. 

SCENA  IV. 

La  marchesa  Gli A.UDIA  in  abito  di  mattino,  e  Detto. 
La  marchesa  parlerà  sempre  con  alterigia. 

La  Mar.  Segretario ,  distendete  subito  un  in- 
vito. 

FiLiB.  Sono  agli  ordini  suoi. 

La  Mar.  Saprete  bene  le  novità  ? 

FiLiB.  Non  saprei 

La  Mar.  Come  ?  non  sapete  che  il  mio  ca- 
gnolino ,  il  mio  bijoux 

FiLiB.  Signora  si,  ho  inteso  veramente 

La  Mar.  Ma  si  troverà  a  qualunque  costo. 
Distendete  V  invito  e  promettete  una  rico- 
gnizione di  cinque,  sei dieci  zecchini  a  chi 

Io  trova  e  me  lo  restituisce. 

FtLiB.  Obbedisco,  (^sipone  a  scrivere.  ) 

La.  Mar.  Scrivete  poi  subito  al  governato- 
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re  9  pregandolo  di  fare  arrestare  Lorenzo ,  quel 
servitore  che  jeri  ho  cacciato 

FiLiB.  Perchè  mai,  signora  marchesa ?( ^o^- 
pendendo  di  scrivere.  ) 

La  Mar.  Egli  era  nemico  di  bijoux;  ed  ho 
forti  sospetti  che  l'abbia  ucciso. 

FiLiB.  Come!  un  semplice  sospetto io 

non  credo  capace  quel  povero  uomo come 

mai....? 

La  Mar.  Ubbidite  e  non  ragionate. 

Filiberto  scrive, 

SCENA  V. 

ISABELLA  col  cioccolato  ;  i  Suddetti. 

IsAB.  Eccovi,  signor  Filiberto perdoni, 

illustrissima {resta  sorpresa  ^  veggendo  la 

marchesa.  ) 

La  Mar.  Quel  cioccolato  è  pel  signor  Fili- 
berto? 

IsAB.  Illustrissima  sì. 

La  Mà.r.  Questo  non  è  ufficio  tuo  :  bada 
bene  che  sia  l'ultima  volta. 

FiLiB.  Mi  duole  che  per  mia  cagione 

La  Mar.  Scrivete,  scrivete  :  e  tu,  deponi,  e 
va  a  dire  al  cocchiere  che  attacchi. 

ISAB.  Illustrissima 

La  Mar.  Or  bene  ? 

IsAB.  Non  ci  ha  persona  in  casa. 

La  Mar.  Come!  non  ci  è  nessuno? 

IsAB.  Sono  tutti  in  giro  per  cercare  il  cagno- 
lino. 
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La  Mar.  Va  dunque  a  riconoiscere  se  sono 
ritornati. 

IsAB.  (Darei  sei  mesi  di  salario  perchè  quel 
maledetto  bijoux  fosse  crepato.)  {da  se^  e  parte.) 

SCENA  VI. 

La  marchesa  CLAUDIA  e  FILIBERTO. 

FiLiB.  Se  VS.  illustrissima  vuol  sentire 

(  alzandosi  per  leggere,  ) 

La  Mar.  No,  no,  date  qui,  bevete  il  vostro 
cioccolato,  [si  fa  dare  lo  scritto j  e  depone 
senz*  a^i^edersi  la  sua  tabacchiera  d'oro  sur 
un  tavolino.) 

FiLiB.  Se  permette (^prende  la  chicche- 
ra per  bere.) 

La  Mar.  Come?....  attendete.  Perchè  avete 
messo  di  mancia  soli  cinque  zecchini? 

FiLiB.  Mi  pareva  che  potesse  bastare. 

La  Mar.  Non  ho  d' uopo  che  mi  facciale 
r  economo  ;  correggete  subito  :  voglio  e  posso 
spendere  dieci  zecchini  per  riavere  il  mio 
fedele  bijoux.  Correggete ,  e  date  qui  il  vi- 
glietto. 

FiLiB.  Come  comanda,  (^depone  la  chic- 
chera, da  il  vigliettOj  ripiglialo  scritto  e  va 
a  correggere.) 

La  Mar.  (  leggendo  )  Questo  va  bene.  Il 
governatore  è  nostro  buon  amico  :  saprà  pu- 
nire chi  mi  ha  fatto  l'oltraggio,  (^va  a  soscri- 
vere  ilvigliettOy  e  lo  condegna  a  Filiberto.  ) 
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FìLiB.  (  Buon  pel  servitore  che  S.  E.  è  uom 
giusto ,  e  non  si  lascia  vincere  a  sì  fatte  pre- 
ghiere. )  {piega  e  fa  la  soprascritta.  ) 

SCENA  VII. 

Il  marchese  ANNIBALE  con  carte ,  e  Detti. 

MìlRGH.  Filiberto,  ho  bisogno  di  voi. 

FiLiB.  Sono  qui  per  servirla. 

March.  Marchesa,  voi  mi  tenete  sempre 
occupato  il  mio  segretario. 

La  Mar.  Ve  lo  lascio  subito.  È  fatta  ancora 
quella  soprascritta? 

FiLiB.  Eccola ,  signora. 

La  Mar.  L'  invito  ? 

FiLiB.  È  pur  qui.  (  consegna.  ) 

La  Mar.  Abbiate  un  po' di  carità  per  Fili- 
berto :  lasciategli  bere  il  suo  cioccolato,  {parte 
senza  riprendere  la  sua  scatola.  ) 

SCENA  Vili. 

Il  marchese  ANNIBALE  e  FILIBERTO. 

Filiberto  sta  per  riprender  la  chicchera. 

March.  Non  potete  sospendere  per  pochi 
momenti? 

FiLiB.  Ella  è  sempre  padrone  di  coman- 
darmi. 

March.  Sì  ,  lo  berete  poi.  Voi  saprete  che  S. 
A.  il  signor  duca  dee  nominare  quanto  prima 
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il  ministro.  Come  consigliere  anziano  ne  io  le 
veci,  ed  ho  qualche  speranza.  E  dovendo  pre- 
parare alcuni  lavori  importantissimi,  affidati 
a  me  solo ,  non  vorrei  dipendere  da'  segretari 
del  consiglio. 

FiLiB.  Se  ella  vuol  dettare 

MA.RGH.  Questa  mattina  mi  duole  il  capo  or- 
ribilmente. 

FiLiB.  Se  si  compiace  significarmi  il  suo 
pensiero 

H^RCH.  Sì,  pregherò  voi ecco  le  carte  : 

vi  raccomando  il  segreto. 

SCENA  IX. 

USCIERE  e  Detti. 

Use.  Illustrissimo ,  la  sala  d' udienza  è  piena 
di  persone. 

March.  Questa  mattina  non  ricevo  alcuno  : 
licenziate  tutti. 

Use.  Sono  pur  giunte  le  lettere.  Se  VS.  illu- 
strissima vuole  eh'  io  le  rechi  qui  la  corrispon- 
denza. 

March.  Oibò,  stiano  in  ufficio  :  ora  sono 

occupato  col  mio  segretario  :  le  leggero  poi 

più  tardi dopo  pranzo stasera andate. 

Usciere  parte. 

FiLiB.  (In  quali  mani  sono  tanti  preziosi  in- 
teressi!) (da  se.) 
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SCENA  X. 

Il  marcliese  ATVNIBALE  e  FILIBERTO. 

March.  Seccature,  mio  caro  Filiberto ,  sec- 
cature  Oh  torniamo  a  noi  :  se  il  destino  fa- 
rà ch'io  divenga  ministro,  non  dimenticherò 
i  vostri  servigi.  Il  signor  duca  vuole  un  pro- 
getto di  nuovo  ordinamento  per  la  pubblica 
istruzione. 

FiLiB.  L' argomento  è  importante. 

March.  Egli  è  per  questo  eh'  io  pensava 

or  dite  voi qui  troverete  molti  schiarimen- 
ti  (svolgendo  varie  carte.) 

FiLiB.  Se  ys.  mi  dicesse  a  un  di  presso  la 
sua  idea,  procurerei  di  secondarla. 

March.  La  mia  idea  sarebbe già  s'inten- 
de, la  gioventù  conviene  indirizzarla  bene; 

perciò  vorrei per  esempio  in  Francia 

anzi  in  Inghilterra,  siccome  l'educazione 

SCENA  XI. 

SERVITORE  e  Detti.  . 

Serv.  Illustrissimo {accostandosi.) 

March.  Vi  ho  detto  che  non  vo' ricevere  al- 
cuno. 

Serv.  Signor  sì  :  ma  essa  tuttavia 

March.  Chi  è  ?  chi  è  ?  ehi  ? 

Serv.  {piano)  (Una  signorina  in  abito  eie- 
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gante  -vorrebbe  parlarle  d'un  interesse  premu- 
roso.) 

March.  (Non  ti  disse  il  nome?)  {piano.) 

Serv.  (L'ho  già  veduta  qui  un'altra  volta  : 
certa  Momoletta )  (come  sopra,) 

March.  (Venga,  venga,  e  reca  la  ciocco- 
lata.) {come  sopra,) 

Serv.  (Se  questa  visita  frutta  a  me  un  mezzo 
scudo,  che  non  frutterà  a  quella  madamina?) 
(dasCy  €  parte,) 

March.  Filiberto,  di  questo  rapporto  ci  oc- 
cuperemo poi.  Voi  sarete  stanco ,  vi  levate  sem- 
pre di  buon  mattino Oh  diamine,  ora  che 

ci  penso,  non  avete  neppur  bevuto  il  vostro 

cioccolato passate  di  là,  fatevi  servire 

prendete  le  carte ,  distendete  un  progetto  :  ve- 
dremo stasera  se  il  vostro  pensiero  s'accorda 

col  mio una  buona  educazione un  buono 

istituto soprattutto  una  buona  morale il 

resto m'intendete  :  oh  a  rivederci. 

FiLiB.  (Arrossisco  per  lui.)  (da  se,  racco^ 
glie  le  carle^  e  parte  per  un  uscio  opposto  a 
quello  per  cui  e  venuto  il  servitore^ 

March.  Non  voglio  rompermi  la  testa.  Fi- 
liberto è  uomo  prudente  e  di  abilità,  e  posso 
affidargli  qualunque  lavoro  senza  timore  che 
se  ne  penetri  nulla. 
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SCENA  XII. 

MOMOLETTA ,  il  SERVITORE  e  il  MARCHESE. 

MoM.  Signor  marchese ,  signor  consiglie- 
re  

Ma.rch.  Venite,  sedete,  cara  Momoletta, 
sono  da  voi.  E  che  fate  qui?  {al  servitore.) 

Serv.  Un'altra  imbasciata. 

March.  Ma  non  vi  ho  detto....  ? 

Serv.  Illustrissimo,  perdoni  :  è  il  signor  ca- 
valiere Arrigo 

March.  Mio  fratello!  e  che  vuole? 

Serv.  Io  non  saprei. 

March.  Digli  che  ora  non  posso,  che  par- 
lerò al  procuratore ma  no aspetta 

scusate,  Momoletta  :  introducilo  nella  sala  ver- 
de ,  parlerà  col  signor  Filiberto  ;  e  questi  poi 
mi  riferirà  T  occorrente. 

Serv.  Anche  jeri  sera  è  venuto....^ 

March.  Ubbidisci  :  egli  dee  sapere  che  un 
consigliere  non  può  disporre  di  tutte  le  ore 

MoM.  Signor  marchese,  tornerò,  se  ella  vuo- 
le, ovvero  anderò  ad  aspettare  in  sala 

March.  Eh  giusto,  son  cose  solite Avete 

inteso?  partite. 

Serv.  (  Sono  un  i^iiorante,  ma  far  tornare  e 
ritornare  un  fratello )  (dase^  e  parte.) 
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SCENA  XIII. 

U  marchese  ANNIBALE  e  MOMOLETTA. 

MoM.  Davvero,  marchesino  mio ,  mi  dispia- 
ceva dovervi  incomodare  a  quest'  ora.  (acco^ 
stando  la  sedia  a  quella  del  marchese.^ 

MA.RGH.  Se  sapeste,  quanti  affari 

MoM.  Me  lo  immagino ,  ma  abbiatevi  cura. 

March.  Erano  delle  ore  molte  cb'io  stava 
lavorando  col  segretario. 

MoM.  Ne  soffrirà  la  salute. 

March.  Avevo  veramente  bisogno  d'  un 
poco  di  sollievo. 

MoM.  Si  dice  da  tutti non  vorrei  essere 

indiscreta ,  si  dice  che  la  carica  di  ministro  sarà 
vostra. 

March,  {sorridendo  e  compiacendosi)  Non 

so  nulla,  non  so  nulla.....  si  vedrà sono  il 

più  anziano. 

MoM.  Tutti  parlano  del  vostro  spirito,  della 
vostra  prontezza  nel  disbrigare  le  pratiche 

March.  Cara  Momoletta,  non  mi  adulate, 
e  ditemi  se  posso  far  cosa  grata  per  voi. 

MoM.  Vi  dirò 

SCENA  XIV. 

SERVITORE  con  cioccolato  e  biscottini,  i  Suddetti. 

March.  È  finito  adunque  il  corso  delle  re- 
cite? 
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MoM.  Pur  troppo!  {sospirando)  e  si  dee 
partire. 

Marchese  sen^e  Momoletta. 

MoM.  Troppa  bontà. 

March.  Vi  rincresce  dunque  abbandonare 
la  nostra  città  ? 

MoM.  Me  ne  duole  all'anima e  se  voi 

perchè 

March,  {al  servitore)  Posate  su  quel  tavo- 
lino ,  e  andate  a  vedere  se  mio  fratello  è  par- 
tito. 

Servitore  eseguisce  e  parte. 

March.  Continuate,  continuate 

MoM.  In  verità  non  mi  sento  il  coraggio. 
Questa  mattina  aveva  il  cuore  così  affanna- 
to  

March.  Poverina!  confidatevi  meco.  Sa- 
pete quanto  ho  &tto  questo  carnovale 

MoM.  Ah  non  saprei  come  mostrarvi  la  mia 
gratitudine. 

March.  Non  ne  parliamo  y  e  disponete 
sempre. 

MÓm.  Avete  un  cuore  da  Cesare,  ma  non 
conviene  abusarne.  D' altra  parte  nello  stato 
in  cui  mi  trovo ,  dover  pensare  al  viaggio  di 
Berlino,  e  cantare  da  seconda  donna  con  pic- 
colissimo assegnamento una  madre  e  due 

sorelle  da  mantenere ma  questo  è  niente 

ancora 

March.  Che  avete?  parlate. 

MaM.  Ah  non  vi  avessi  mai  conosciuto 
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dover  lasciare  un  cavalier  così  amabile,  un 
protettore  cosi  virtuoso,  e  per  cui 

March.  Non  piangete,  Momoletta,  non 
piangete 

MoM.  Ho  sempre  serbata  illesa  la  mia  ripu- 
tazione, ricusati  gli  adoratori  dovunque  sono 

stata nessuno  può  vantarsi  di  nulla ma 

il  cuore ,  il  cuore  lo  sento  anch'  io;  ed  ora  eh'  io 
debbo  partire perdonate 

March.  Ditemi  almeno  se  posso  fare  qual- 
che cosa  per  voi. 

MoM.  Avendo  avuto  l'onore  di  cantare  tre 
volte  nel  palazzo  ducale 

March.  Non  siete  stata  ricompensata? 

MoM.  Tante  altre  ottengono  un'  annua  pen- 
sione  Consigliere  caro,  voi  potreste 

March.  Il  duca  assolutamente  non  vuole 
queste  spese  :  di  più  abbiam  la  guerra  sulla 
frontiera 

MoM.  {alzandosi  impetuosamente)  V  ho 
detto  io,  l'ho  detto  :  poteva  almeno  tacere  e 
risparmiarmi  un  rifiuto. 

March.  Non  andate  in  collera sentite. 

(s*  alza  egli  pure.  ) 

MoM.  Basta ,  basta ,  vi  leverò  T  incomodo. 

March.  Siate  ragionevole. 

MoM.  Tutte  le  corti  d'Europa  si  fanno  un 

pregio  di  stipendiare  virtuosi  di  merito e  se 

voi  aveste  per  me ma  è  inutile.  Vi  rive- 
risco. 

March.  Pacificatevi,  mi  proverò farò  il 

possibile. 
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MoM.  Po^so  dare  un  memoriale  ?  (/^/{era- 
mente.) 

March.  Sì,  Io  consegnerete  al  mio  segre- 
tario  più  tardi. 

MoM.  Vo' presentarlo  all'amabile,  all'im- 
pareggiabile consigliere {come  sopra)  Per- 
donate {apre  la  tabacchiera  (Toro  dimenti" 
caia  dalla  march).  Ma  no,  mi  sono  divezzata 
e  non  deggio  più  prender  tabacco. 

March.  Per  me  è  un  ottimo  sollievo ,  quan- 
do sono  sopraffatto  dagli  affari  e  dalla  corri- 
spondenza :  anzi  ne  tengo  una  scatola  in  ogni 
camerii  dove  lavoro. 

MoM.  Anch'  io  pe'  miei  giramenti  di  capo 

avevo  una  bella  scatolina  d' oro ma  il  dovere 

di  natura  va  innanzi  tutto.  Neil'  ultima  malattia 

della  mamma,  l'ho  prima  impegnata e  poi 

lasciata  vendere. 

March.  Eh  galeotta ,  galeotta ,  prenditi 
questa. 

MoM.  Non  sarà  mai a  nessun  patto,  mi 

offendete  seriamente. 

March.  Fatelo  per  favore 

MoM.  Come!  parrebbe  chMo  l'avessi  det- 

March.  Non  posso  sperare  che  per  amor 
mio....? 

Mom.  Per  amor  vostro?  che  non  &rei  per 
compiacervi?  poiché  così  mi  forzate,  la  terrò 
per  una  preziosa  ricordanza. 

March.  Oh  perdonate,  non  ci  badava 
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ve  ne  darò  un'  altra  ;  quella  scatola  è  di  mia 
moglie ,  e  non  posso 

SCENA  XV. 

FILIBERTO  e  Dbttx. 

FxLiB.  Signor  marchese,  il  cavalier  Arri- 
go  

March.  Siete  un  importuno 

FiLiB.  Perdoni,  ma 

MoH.  {cangiando  tuono  e  contegno)  Si- 
gnor consigliere ,  recherò  il  memoriale  :  io 
m' affido  all'  incorrotta  giustizia  di  Y.  E. ,  e  la 
supplico  umilmente  di  perdonarmi  il  disturbo. 
{parte  dopo  ai^er  fatta  una  profonda  ris^e^ 
renza.) 

SCENA  XVI. 

Il  MARCHESE  e  FILIBERTO. 

March.  E  che  avete  risposto  a  mio  fratello  ? 
(conviene  darlene  una  e  ricuperar  T altra.) 
{da  se.) 

FiLiB.  L'ho  pregato  d'aver  pazienza. 

March.  E  intanto  vi  avrà  disturbato  il  la* 
voro 

FiLiB.  Si  assicuri  eh'  egli  trovasi  in  uno  stato 
d' angustie ,  e  se  V S.  volesse  ascoltarlo  un  mo- 
mento  

March.  Ha  voluta  disonorare  il  parentado, 
sfogare  il  capriccio ,  sposare  una  donna  di  vii 
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condizione tanto  peggio  per  lui.  Io  non 

voglio  ascoltarlo ,  ne  posso  compiangerlo.  Il 
tribunale  deciderà  la  nostra  lite ,  e  quando  avrò 
denari,  gli  farò  tenere  il  suo  assegnamento. 
(parte.) 

FiLiB.  Ah  se  il  duca  ss^pesse  queste  cose  ! 
(parte per  r  uscio  dond'era  venuto.) 


riVE  dell'atto  pbimo. 
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ATTO  SECONDO. 


Camera  di  cooTersazioDe  nell*  appartamento  della  mar- 
ckeM  :  rari  tavolini  da  giuoco ,  uno  con  lo  scacchiere. 

SCENA  PRIMA. 

Lord  WIDSON ,  il  conte  ARNOLF. 

Widson  ad  un  tavolino  sta  leggendo. 

CowT.  Gran  nazione  è  T Inglese! 

Wjd.  Così  credo  ancor  io.  (come  sopra.) 

CoNT.  Sempre  letture  o  meditazioni  filoso- 
fiche. 

WiD.  Si  alimenta  lo  spirito  come  il  corpo. 

CoDCT.  Ma  tutti  gli  estremi  son  viziosi.  Ve- 
nite qui  :  sintantoché  la  marchesa  non  è  di  ri- 
torno, facciamo  un  picchetto. 

WiD.  Dispensatemi. 

GoNT.  Se  non  godete  del  mondo,  che  volete 
fare  della  vostra  gioventù  ? 

WiD.  Godo ,  mi  diverto ,  continuerò  a  viag- 
giare. 

CoNT.  Benissimo  :  ma  se  in  tutte  le  città 
fate  la  stessa  vita,  leggere,  meditare,  tacerle; 
che  potrete  imparare  ne'  viaggi  ? 
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WiD.  Molte  cose  leggendo ,  pensando  e  ta- 
cendo. 

CoNT.  Ma  per  conoscere  le  varie  nature 
degli  uomini 

Wjd.  Gli  uomini  per  lo  più  si'scoprono  da 
se ,  senza  iatica  di  chi  li  \uple  osservare. 

CoiTT.  Sarà  così  :  ognuno  ha  la  propria  opi- 
nione. 

WiD.  E  la  ragione  e  l'intelletto  per  bene 
dirigerla. 

.  CoNT.  Vien  la   nostra   signora  marchesa. 
(  ÌVid.  si  alza.  ) 

SCENA  II. 

La  marchesa  CLAUDIA  e  Dktti. 

La  Mar.  Cavalieri,  vi  saluto. 

CoiTT.  Il  mio  rispetto. 

Widson  saluta  senza  parlare. 

CoNT.  Vi  veggo  ilare  :  ci  arrecate  huone 
novelle  ? 

La  Mar.  Sì,  cari  amici  :  T impegno  è  grande, 
i  pretendenti  sono  assai  ;  ma  spero  che  mio 
marito  sarà  fra  pochi  giorni  ministro. 

Coirr.  Infatti  egli  lavora  indefessamente; 
oltracciò  è  il  piti  anziano  nel  consiglio;  sa- 
rebbe un  torto,  se  non  fosse  il  trascelto.  (Così 
però  non  la  pensano  tutti. )  (da  se.  ) 

La  Mar.  Si  vedrà Oh  volete  che  facciamo 

la  nòstra  partita  d'ombre? 

CoNT.  Lord  Widson  è  nemico  del  gioco. 
V.  i3 
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La.  Ma.r.  Come  !  ricusate  ? 

WiD.  Sono  agli  ordini  vostri. 

GoNT.  Milord,  è  un  sacrificio  per  voi. 

Wf  D.  È  un  dovere. 

La.  Mar.  Ehi ,  chi  è  di  là? 

SCENA  III. 

SERVITORE  e  Detti. 

Sert.  lUustrissinia,  la  tabacchiera  n^ila  ca- 
mera del  padrone  non  si  trova. 

La  Mar.  L'ho  dimenticata  stamattina,  e  vi 
dee  essere. 

Serv.  Si  accerti 

La  Mar.  Preparate  il  tavolino  per  l'ombre, 
e  poi  la  discorreremo. 

Servitore  dispone  V  occorrente. 

CoNT.  A  proposito,  ho  inteso  al  caffè  che 
avete  perduto  il  vokro  bel  cagnolino. 

La  Mar.  Il  furbacchiotto,  maltrattato  forse 
da  alcuno  de'  servitori,  mi  era  fuggito,  e  si 
trovò  uascosto  nella  rimessa. 

CowT.  Povera  bestiolina! 

Sj^RV.  Illustrissima,  perdoni  :  nessuno  di  noi 
ha  maltrattato  il  bijouXj  ma  sibbene  avendo 
questo  veduta  la  cagnuòla  del  cpcchierCv*.. 

La  Mar.  Insolente,  o  tacete  o  vi  caccio  di 
casa.  ^     " 

Serv.  (Un  cane  vai  piii  d'un  uomo  :  pa- 
zienza! )  (^da  ^e  seguitandQ  a  disporre»), 
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CosT.  In  somma  si  è  trovato  e  ne  godo  :  non 
ho  mai  veduto  il  più  amabile  cagnolino:.... 

La  Mar.  £^i  certo  egli  ha  un'  intelligenza, 
uno  spirito 

CoNT^  Dov!  è  ?  dov'  è  che  non  si  vede  ? 

La  Màir«.  L' ho  chiuso  nella  mia  camera ,  per- 
chè ha  gli  occhi  infiammai.  Ehi?  (alserv.) 
Andrete  poi  a  rìconoscbre  se  il  chirurgo  è  ve- 
nuto. 

$Ef^y»  lUiusIrtssima  su  (E  quando  io  era  am- 
malato, sono  stato  cinque  giorni  senza  vedere 
il  medico.)  {da  se.) 

SCENA  IV. 

Il  mardiede  ANNIBALE,  IMMER  e  Detti. 

Marce,  (entrando)  {Avete  fatto 
bene  :  dite  al  corriere  Wantz  che  lo 
aspetto:) 

Ih.  (Sarà  ubbidita.  ) 

March.  (E  non  confidi  con  ninno,  \  F  tJ^ 
finche  non  ha  parlato  con  me.  ) 

IM.  (Glie  l'ho  già  detto.) 

March.  (Andate,  conducetelo  voi 

ste^w-.)^  '.         ',^.  •  •'    ■ 
,  Imm^K  parie.  : 

March.  Amici ,  che*si  fa  di  bello? 
.  ,  .LAìIMar.  Di  dove  vanite? 

•  Maucjq.  Vengo  .dal  consigUo  :  ho  U  tetta  oc* 
of^p^ta^)  un  'lavoro  immenso,  non  si  finisce 
mai;  quattr' o«e^  consecutive;  * 
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CoNT.  Avr«t€.fra  poco  la  ricompensa  do- 
vuta a  tanti  meriti... <• 

March.  Chi  sa?  certamente,  se  il  zelo  pel 
mio  dovere 

La.  Mar*  Sapete?  non  si  trova  (a  mia  sca- 
tola ch«  questa  mattona  ho  tascnM;a  sul  vo- 
stro  

March*  Tacete, 4' ho  ritirata  io  s|:esso.  (  ta 

consegna.  ) 

Serv.  (E  i  poveri  servi  avean  già  la  patènte 
di  kdri.)(^3?a  J€.) 

La  marchesa  prende  tabacco^  e  ripone  la 

scatola. 

March.  (So  io  quanto  mi  costa  questa  re- 
stituzione. )  (^dase,) 

La  March.  Volete  giocfire?  (cU  marchese.) 

March.  Ho  veramente  bisogno  di  distra- 
zione :  ma  non  voglio  giuochi  che  impegnino 
la  mente  :  m'intendete? 

La  March.  Bene  :  voi  col  conte  farete  la 
vostra  nojosissima  bazzica.  Milord  ed  io  gio- 
cheremo a  scacchi, 

WiD.  Il  cambio  mi  piace,  (^a  disporre  k 
scacchiere  in  un  angolo  della  ^cemz  a  séni-^ 

stra.  ) 

Servitore  porta  innanzi  a  destra  verso  i 
lumi  il  tai^olino  per  la  bazzica ,  e4  aetosta 
seggiole.  •'"   '  ' 

La  Mar.  Marchese,  vi  raoèomando  fehe  non 
vogliate  disturbairci<ion'  le^vosli^tbìa^ioiMere. 
(/a  marchesa^ e ie^Widson  vanno  a  coUó^ 
carsi  al  loro  tai^oUno  e  gm^antK  )  «       ;  ' 
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Mabgh.  Sarete  servita. 

CowT.  Qua  noi  :  (^seggono)  galantuomo, 
andate  pure  pe'  fatti  vortri.  (al  serv.) 

La  Maa.  Il  cfaii*urgo  ,  avete  inteso?  (al 
serv,,) 

Serv.  Illustrissima  sì.  (Maladetta!  )  (i/a  se^ 
e  parie.  ) 

March.  Vi  servo  io.  (dà  le  carte.) 

CoiTT.  Bella  giornata  oggi ,  bellissima  !  pec- 
cato che  il  carnovale  sia  finito!  Carte. 

Marchese  come  sopra. 

CoNT.  Carte. 

March.  Ancora  ? 

CowT.  Carte. 

March.  Ah  ci  siete  finalmente. 

CoNT.   Pazienta!  un*  altra   volta,   (conti- 
nuano a  giocare.  ) 

WiD.  Qùest'  alfiere  sarà  mio. 

La  Mar.  Quando  non  si  fa  un  perfetto  si- 
lenzio  

Win.  Spero,  non  sarete  malcontenta an- 
che il  cavallo se  non  riparate 

La  Mar.  Perdonatemi,  questa  mattina  mi 
girano  certe  cose  pel  capo 

SCENA  V. 

SERVITORE  €  Dbtti. 

Serv.  Illustrissimo?  (forte.) 
La  Mar.  Sciocco!  parlate  piano. 
Serv.  (si  accosta  al  marchese)  Il  procu- 
ratore Martò  ! 
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March.  Bene,  fallo  passare. 

La.  Mar.  Come!  volete  ricever  qui  il  procu- 
ratore di  vostro  fratello? 

March.  Ho  gran  bisogno  di  favellargli  :  due 
parole ,  e  mi  spiccio ,  se  questi  amici  lo  per- 
mettono  

WiD.  Siete  il  padrone. 

CoNT.  Padronissimo. 

March,  (/a  cenno  al  servo  U  qiuilepaHe) 
Bazzicotto osservate  se  vi  piace 

CoifT.  Non  ho  che  ripetere.     '      • 

WiD.  Scacco  alla  regina. 

La  Mar.  Obbligatissima.*  * 

SCENA  VI. 

Procuratore  MARTO*  e  Detti. 

Proc.  Eccellenza,  signori 

La  Mar.  Zitto,  non  ci  disturbate. 

March.  Venite  qui,  sedete  presso  di  me. 
(  sempre  giocando.  ) 

Proc.  Troppo  onore,  Eccellenza,  (^siede.) 

March.  Voi  mi  burlate,  io  non  sono  Ec- 
cellenza. 

Proc.  Che  dice  il  signor  consigliere  ?  do- 
mani, domani  uscirà  la  faustissima  scelta, 
scelta  che  dee  colmare  di  giubilo  tutto  lo 
stato.  Ed  io  tributo  alFE.  V.  un  pripio  omag- 
gio delle  mie  sincerissime  congratulazioni. 

fFidson  comincerà  a  dare  un*  occhiaia  al 
procuratore,  e  così  di  seguito. 
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Marchese  tocca  la  mano  al  procuratore  ^ 
senza  rwolgersi. 

Pkoc.  (^inchinandosi)  Eccellenza 

GoNT.  Amico,  se  dovete  discorrere 

March.  Per  pochi  momenti. 

CowT.  Servitevi:  ripiglieremo  poi  la  nostra 
partita  ;  ed  io  intanto  verrò  presso  cotesti  si- 
gnori   [s' alza  e  va  all'  altro  ta\folino  e 

siede  j  in  modo  per  altro  che  l>ord  Wid.  non 
sia  impedito  neW  osservare  e  sentire  il  mar- 
chese ed  il  procuratore.  ) 

La  Mar.  Ma  tacete. 

Coni*.  Non  parlo  più. 

March.  Or  bene ,  signor  Martò ,  che  buone 
nuove  ? 

Proc.  Le  cose  erano  male  incamminate  per 
Y.E. 

March.  Così  mi  faceva  temere  il  mio  pro- 
curatore. 

Proc.  E  l'illustrissimo  signor  cavaliere  Ar- 
rigo ,  mio  cliente ,  voleva  una  sentenza. 

March.  Lo  so  :  ma  voi  mi  avevate  pro- 
messo..... 

Proc.  Quando  ho  veduto  che  non  si  poteva 
evitare,  allora  mi  sono  inteso  col  procurato- 
re di  V.E.,  il  quale  mi  ha  comunicato  il  pro- 
getto. 

March.  E  mio  fratello  è  sempre  ostinato  ? 

Proc.  Ostinatissimo ,  non  vuol  sentire  a  par- 
lare di  aggiustamento. 

March.  Ma  non  gli  avete  posto  sott' occhio 
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che ,  ove  egli  venga  a  perder  la  lite ,  sarà  rovi- 
nato del  tutto  ? 

Prog.  Che  non  ho  detto  ?  che  non  ho  pero- 
rato ? 

March.  Fategli  sentire  che,  se  egli  s' arrende 
di  buona  voglia,  io  sarò  in  grado  di  far  molto 
per  lui. 

Pkoc.  Glierho  già  detto;  adoprerò  di  bel 
nuovo  tutta  la  mia  eloquenza. 

March.  Vi  sarò  grato. 

Prog.  Eccellenza,  vorrei  appunto  suppli- 
carla  

March.  Parlate  :  avete  presso  di  voi  il  mio 
progetto  ? 

pROC.  Eccellenza  sì.  Ho  un  mio  nipote  da 
me  allevato ,  che  ha  fatto  gli  studi  di  filosoiia , 

che  sa  cinque  o  sei  lingue Se  V.E.  degnasse 

di  collocarlo  in  un  ufficio  del  ministero 

March.  Veggiamo  il  progetto mi  darete 

un  memoriale 

Prog.  L'ho  qui  belFe  preparato.  (/<?  cofi- 
segna,) 

March.  Benissimo,  ci  penserò. 

Prog.  Eccellenza ,  la  mia  gratitudine ,  quella 
di  mia  famiglia 

March.  Ci  penserò ,  rileggiamo  il  progetto. 

Prog.  Eccolo,  [dà  una  carta  al  marchese 
il  quale  la  scorre  con  V  occhio.) 

La  Mar.  Milord,  voi  parete  distratto. 

WiD.  Perdonate. 

CoNT.  Per  milord  la  conversazione  e  la  so- 
litudine sono  la  stessa  cosa. 


\ 
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WiD.  Non  seuiprei  (^giocano.) 

March.  Non  vi  sembrano  giuste  le  mie  pro- 
posizioni ?  rileggete,  {riconsegna  la  caria  al 
procuratore,) 

Prog.  Chi  sarebbe  così  temerario  a  volerne 
pu  r  d abitare?  {legge  à  mezza  voce^  ma  in  modo 
che  verisOnilmente  possa  essere  inteso  da 
lord  WidsorC)  «  Il  marchese  Annibale  di  Mon- 
«  jaloux  ec.  ec.  per  mantenere  l'armonia  e  la 
<c  pace  ec.  ec.  propone.  Primo  che  il  cavalier 
«  Arrigo  9  suo  fràtel  cadetto ,  ceda  ogni  ragione 
a  o  pretensione  sull'eredità  delia  marchesa  loro 
«  madre.  Secondo  e  in  correspettivo  sì  obbliga 
ce  il  marchese  primogenito  di  pagare  al  sud- 
<c  detto  suo  minor  fratello ,  durante  éua  vi- 
ce ta » 

March.  Non  voglio  obbligarmi  in  perpetuo. 

Proc.  £d  ha  ragione  :  «durante  sua  vita, 
ce  l'annua  somma  di'  scudi  dugento.D 

March.  Non  è  forse  di  tutta  equità  il  pro- 
getto? 

Proc.  Degno  de'  maigiianimi  sensi  dell'  E.  Y . 

March.  L'evento  d'una  lite  è  dubbioso. 

Proc.  Casus  fortuitus. 

March.  Quindi,  e  malgrado  che  ia  metà 
de' beni  materni  superi  in  prodotto  l'offer-* 
ta 

Proc.  V.E.  offre  un  denaro  sicuro,  Ja^jldo ve 
i  fondi  stabilì  vanno  .soggetti  a  tante  disgra- 
zie  

March.  Dimodoché  anche  in  coscienza 

Proc.  V.E.  è  tranquilla. 
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March.  Mi  raccomando. 

Prog.  So  quel  che  debbo  fare,  (sbalza.) 

March.  A  rivederci  adunque,  (gli  dà  una 
borsa.) 

Pace.  Ella  mi  offende no  assolutamen- 
te  

March.  Comando  così. 

Proc.  Ubbidisco ,  e  piego  la  fronte.  Ma 
quel  nipote 

March.  Sarete  consolato. 

Prog.  Eccellenza,  non  posso  dire  di  più. 
[bacìa  per  forza  la  mano  al  marchese ,  si 
inchina  a  tutti,  e  parte.) 

SCENA  VII. 

I  Suddetti  ,  eccetto  il  Procuratore.  . 

WiD.  Uh!  {fingendo  incollerirsi  nel  gioco  ^ 
e  guarda  verso  il  procuratore  che  parte.) 

La  Mar.  Vi  duole  la  perdita? 

WiD.  Moltissimo. 

GoNT.  La  filosofia  dà  in  impazienze. 

WiD.  Orrori orrori fortuna  iniqua 

{giocando,) 

La  Mar.  Via,  per  un  alfiere.:...  potete  ri- 
mediare. 

WiD.  Lo  spero,  {giocando  con  forza.) 

La^ar.  Signor  marito ,  che  lunghe  chiac- 
chiere  v  ha  fatto  quel  causidico  ?  . 

March.  Parleremo,  parleremo  poi Oh 

amico,  se  abbiam  da  ripigliare  la  nostra  par- 
tita  
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Ck)»T.  Eccomi,  {siede  di  bel  nuovo  e  gio- 
cano.) 

La  Ma.r.  Un  altro  pezzo  mio. 
WiD.  Pazienza! 

SCENA  Vili. 

FILIBERTO  con  carte  fra  le  mani,  ordinate  T  una 
dietro  r  altra ,  i  Suddetti. 

FiLiB.  Perdoni,  signor  marchese 

March.  Che  c'è?  nuovi  disturbi?  non  ho 
lavorato  abbastanza?  {giocando^ 

FiLiB.  Alcuni  di  .que'  ricorrenti  che  furono 
congedati  stamane., .•• 

March.  Torneranno  uìi' altra  volta. 

FiLiB.  Sono  venuti  da  me  con  le  lagrime 
agli  occhi..... 

March.  Soliti  artifizi. 

CowT.  Non  tralasciate  per  causa  mia  di  at- 
tendere al  vostro  segretario. 

MARCHK.Saran  bagattelle ,  inezie ,  freddure. 
Proseguiam  pure  la  partita.  E  voi ,  signor  com- 
passionevole, sedete,  riferite  e  siate  breve. 
{come  sopra.) 

FiLiB.  Mi  spedirò  quanto  posso. 

March.  Infatti  egli  è  ormai  l'ora  del  desi- 
nare; vi  saremo  tutti  obbligati.  Or  via? 

FiLiB.  Son  presto  :  {legge)  Emilia  Aschen, 
vedova  d' Augusto  Therwor,  segretario  di  fi- 
nanze, morto  l'anno  scorso,  chiede  per  soc- 
correr se  e  la  numerosa  figliolanza 


3oo       L' OPPRESSORE  E  h'  OPPRESSO. 

Maugh.  Una  pensione ,  non  è  vero?  Carte. 

FiLiB.  Illustrissimo  si. 

March.  Non  sì  fa  luogo.  Carte.  Un  impie- 
gato nelle  finanze  non  sarà  morto  ihiserabile. 
Carte. 

FiLiB.  Signor  marchese ,  si  assicuri  :  costui 
era  un  onestissimo  uomo. 

March.  Non  ne  sapete  niente,  giudicate 
tutti  da  voi.  Avete  altro? 

FiLiB.  Quel  fabbricatore  che  presentò  a  S.  A. 
una  forma  di  nuovi  telai  per  lavorare  i  drappi 
di  seta  con  maggior  perfezione  e  prestezza, 
chiede  un  premio 

March.  Non  si  fa  luogo.  Carte. 

FiLiB.  Espone  nel  memoriale  che  S.  A.  rac- 
colse con  amorevoleiza 

March.  Neppur  io  voglio  strapazzarlo. 

FiLiB.  Tutti  sanno  che  il  sovrano  non  la- 
scia senza  mercede  qualunque  utile  invenno- 
ne 

March.  Siamo  in  tempi  "di  guerra:  T  erario 
è  esausto.  Carte.  Se  ha  inventato  una  cosa  uti- 
le, avrà  accort^nti  in  copia  che  lo  gioveranno. 

Carte sia  maladetto,  son  fuori.  Avete  ancor 

finito  con  le  vostre  seccature? 

FiLiB.  Momoletta  Pisanelli cantatrice ma 

io  finisco ,  se  ella  vuole. 

March.  Date  qui,  so  di  che  si  tratta.  Basta 
per  ora  :  vedremo  il  resto  stasera. 
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SCENA  IX. 

< 

Il  «ayaliere  ARRIGO  entro  alle  scene  ,  ed  esce  poi 
preceduto  da  un  servo  ;  i  Suddetti. 

Ar.  Ti  dico  che  so  essere  in  casa ,  e  voglio 
parlargli. 

Serv.  Perdoni,  ho  l'ordine  espresso  di  non 
lasciar  entrare 

Là  Mar.  Chi  fa  tanto  strepito? 

FiLiB.  Farmi  la  voce  del  signor  cavaliere 
Arrigo. 

March.  Spero  ch'ei  non  avrà  l'ardire  di 
presentarsi,  {si  alza.") 

Ar.  (entra  urtando  il  servo)  Fratello,  co- 
gnata ,  cavalieri,  saluto  tutti. 

La  Mar.  (Temerario!)  {da  se,  lo  guarda 
con  dispetto j  e  sospende  di  giocare^ 

March.  Arrigo,  favorite,  {tirandolo  in  di" 
sparte)  Signor  Filiberto,  non  gli  avete  det- 
to?.... {sommessamente.) 

FiLiB.  Gli  ho  detto  che  fra  pochi  giorni  V.S. 
procurerà  di  soddisfarlo,  {come  sopra.) 

March.  Sentite?  fra  pochi  giorni  vi  pro- 
metto..... 

Ar.  {forte)  Creditori  mi  aspettano  a  cui  ho 
data  la  mia  parola. 

MàRCH*  Ma  m'intendete,  fratello?  se  ora 
non  posso > 

La  Mar.  {si  alza  impetuosamente,  e  va 
presso  a  suo  marito.  Widson  e  il  conte  sta^ 
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ranno  alquanto  indietro)  La  maniera  con  cui 
vi  siete  introdotto  non  è  troppo  degna  d*  un 
fratello  di  mio  marito.  Le  leggi  di  civiltà 

Ar.  Signora,  voi  parlate  di  leggi  di  civiltà, 
dove  son  dimenticate  e  calpestate  quelle  di 
natura  ? 

La.  Mar.  Come!.... 

March.  Arrigo 

Ar.  Ma  prescindo  da  ogni  cosa.  Soddisfaccia 
il  marchese  al  suo  dovere,  e  vi  tolgo  subito 
l'importunità  di  mia  presenza. 

La  Mar.  Mi  meraviglio  :  egli  non  v'  è  debi- 
tore di  nulla. 

Ar.  Non  mi  siete  debitore  di  nulla?  (al 
marchese.) 

March.  Non  dico ma non  mi  volete 

intendere 

La  Mar.  Cavalieri ,  arrossisco perdona- 
te   (a  fVidson  e  al  conte.) 

Ar.  Sono  due  settimane  che  mando  ogni 
giorno 

Majich.  Zitto,,  vi  dico signor  Filiber- 
to  

Ar.  £  voi  a  cui  sono  toccate  le  paterne  ric- 
chezze, non  sentite  vergogna  di  farmi  sospi- 
rare ?.... 

La  Mar.  Aggiungete  indulti?  cavalieri. 
{JVidson  e  il^conte  non  si  muownx),) 

March.  Ritiratevi  tranquillamente  a  casa 

Ehi?  in  tavola,  {al^senfo)  Vi  .prometto  che 
domani In  ^vola,  sabitò,  (il  seismo  parte.} 
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Ar.  Ho  sofferto  abbastanza;  e  di  qui  non 
mi  muovo ,  se  non  sono  sÀdidisfatto. 

March.  (Dategli  intanto  cjualche  ducato.) 
{a  Filih.  piano!) 

Ar.  Voglio  i  miei  cento  scudi. 

Marcg[.  Assicuratevi  che  ora.....  pariate 
voi,  Filiberto  :  dove,  dove  ho  da:  prenderli  ? 

Ar.  Dove  li  prendereste.,  se  aveste  da  ap- 
pagare i  vostri  capricci  o  quelli  di  tale  altra 
persona 

March.  Questo  è  troppo.  In  tavola,  {grida 
"verso  la  porta!) 

La  Mar.  Tutt'  opera,  tutta  insinuazione  di 
quella  ignobile  donna  che  seppe  adesc;iryi  per 
nostro  rossore 

Ar.  Rispettate  mia  moglie.  Essa  è  tal  donna 
e  per  l'educazione  e  pei  sentimenti,  che  po- 
trebbe stare  a  petto  ,di  qualqnque  altra  più 
degna ,  e  fare  arrossire  più  d'^una  che  non  le 
assomigliasse.  Non  fate  eh'  io  y\  i^^^menti 
quanto  mi  costa  l'esser  felice  con  lei;  e  rispar- 
miate al  mio  cuor  lacerato  il  dirvi- di  più.  * 

:  La  Mar.  Amici  ,*  andiamo  ^'là.      ' 

WiD.  Marchese,  soddisfate.  •  5    • 

OonT.  Ed  è  tutto  finito.'        '         1     .    * 

LaMar.  No^pcrora  :  m'oppongo  io  stéssa. 

•M'AUCH.  Domani  ,•  vi  replico  ;  m' intiei. ieie  ? 

Ar.  'Non>esco  di  qua.  .  n      . 

»  March.  Pensate  «he  questa  è  la'éasad  un 

consigliere (i7  dialogo  si  fa  siémpre  pia 

animato  e  rapido!) 


1: 

1: 
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SCENA  X. 

SERVITORE  e  Dbtti. 

* 

Serv.  Sono  serviti. 

Ar.  Pur  troppo  e  per  danno  di  tutti. 

La  Mar.  Indegno! 

March.  Uscite  in  fine. 

Ar.  No. 

March.  Non  mi  costringete 

Ar.  Arrossisco  d'aver  comune  con  voi  il 
sangue  nelle  vene. 

March.  Basta.  Servi  olà.....  userò  la  forza. 

Att.  Non  mi  trascinate  a  dimenticare  ch'io 
vi  sono  fratello. 

MaIìch.  Minacce?  ehi  ?  ehi?  tutti  i  servi. 

SCENA  XI. 

Escono  nkolti  servi ,  tutti  con  livrea. 

Maech.  Fate  uscire, costui.  Come  fratello, 
vi  perdono  ;  come  consigUere  ^  non  debbo  sof- 
frire oltraggi. 

Ar\  e  come  fratello,  e  come  consigliere  siete 
un  uótaio  iniquo.  Avete  giurato  l'esterminio  di 
mia  fi^iiiglia,  m'avete.oppresso  con  l' ingiusti- 
zia ,  con  la  prepotenza.  Né  la  natura,  né  il  san- 
gue, né  le.  leggi ,  nulla  vi  muove.  Ma  se  il  cieco 
destino  seguirà  k  proteggervi,  pensate  ch'io 
sono  uomo,  marito  e  padre tremate,  cru- 
delissimo mostro,  tremate  della  mia  dispera- 
zione, (parte,  i  scivi  si  ritirano,) 


} 
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SCENA  XII. 

II  marchese  ANNIBALE  >  f^ainoi^,  WIDSOK  ,  il 
conte  ARNOLF,  FILIBERTO; 

La  Mar.  Si  può,  si  può  spingere  tant' olire 
l'ardire?  e  voi,  troppo  debole 

March.  (Andate  pure  a  desinare,  precede- 
temi :  non  vedete  ?  v'  è  di  là  persone  che  mi 
aspettano.  Avrò  forse  alle  mani  onde  farlo 
pentire.)  (^pìano  alla  marchesa^ 

La  Mar.  (Avete  aspettato  troppo.)  Milord, 
vi  prego 

WiD.  Compatite  :  mi  sento  il  petto  aggra- 
vato  ;  ho  bisogno  di  passeggiare. 

La  Mar.  Mi  dispiace e  voi,  conte....? 

CcwT.  Avrò  Tonor  di  servirvi.  (Accetto  il 
pranzo  ;  ma  queste  sono  ingiustizie.)  {^da  se^ 
dà  il  braccio  alla  marchesa  y  e  partono.  ) 

March.  Non  volete  desinare  con  noi? 

WiD.  Spero,  mi  perdonerete. 

March.  A  rivederci  stasera.  Signor  Fili- 
berto, v'aspetto  subito  dopo  il  caffè.  (Umi- 
liarmi al  cospetto  altrui?  oh  si  avverasse  il 
sospetto  !  andiamo,  ^(^da  se,  e  parte.) 

SCENA  XIII. 

Lord  WIDSON ,  FILIBERTO. 

WxD.  Siete  commosso  anche  voi? 
FiLiB.  Milord,  se  potessi  far  tenere  cento 
scudi  a  queir  infelice  perseguitato 


3o6       U  OPPRESSORE  E  L' OPPRESSO. 

WiD.  Voi  sarete  al  fatto....? 

FiLiB.  Di  tutto,  milord,  e;  mi  vergogno  e 
tremo. 

Wii).  Uscite  meco  plsr  pochi  momenti. 

FiLiB.  Ah  se  la  Provvidenza 

WiJD.  La  Provvidenza  tace  talora,  ma  non 
dorme  mai.  {partono.) 


\ 
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Camera  in  «ata  del  c^TaUcr  Arrigo. 
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■     •■•    SCENA  PRIMA.  '  ■   • 

Cavaliere  ARRIGO  e  LI]  161  A. 

Arrigo  e  seduto  sw:Mn\canape  in  aito  d-  uo* 
mo  qffliUo.  Luigia  laifora presso  un  tavolino. 

LuiG»  Or  bene,  non  parti,  più?  ti  duol«ora, 
mio  buon  amico ,  d' esserti  lasciato  trasportare 
tant'  oltre  dall'  impetuosa  tua  natura  ? 

Ab.  3Ì9  bolliva  il  sangue ^  si  scoteva.ogni 
fibra  :  e  chi  sa  a  quali  eccessi  non  mi  avrebbe 
trascinato  tanta  inumanità,  tanto  dispreizo! 
ma  il  pensare  di  te  9  mi^  diletta  compagna ,  il 

pensare  del  figlio  mi  trattenne e  ne  sono 

contento ^ì,  ne  sono  contento.       , 

LuiG,  Deh  ritorna  pienamente  in  te  stesso , 
e  riprendi  quella  nobil  fermezza,  .propria  dell* 
uomo  che  non  ha  nulla  a  rimproverarsi  ,>beiì^ 
che  lo  affligga  una  crudele  fortuna. 

Ah.  Non  vedi  tu,  mia  Luigia ,  <a quale  stato* 
siamo  ridotti  ?  poco  men  che  al  più  misero. 
Io  figliuolo  di  nobile  e  ricco  padre,  io  militare 
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d*  onore e  per  causa  di  chi?  Cielo,  cielo ,  e 

tanto  durano  gli  soellerati?-  -  . 

LuiG.  Chi  sa  ?  il  termine  de'  nostri  disgusti 
è  forse  più  prossimo  che  non  pensi.  La  lite  sta 
per  esser  dèbisk  :  sarai  pol^ssore  delia  metà 
de'  beni  materni  :  abbiamo  una  tenue  pensione  : 
io  lavoro,  tu  disegni^  che  vuoi  di  più?  Cre- 
dimi, sarem  fra  poco  lietissimi,  e  tu  il  primo  a 
cui  prego  dal  cieì^epdsoe  d' animo  e  eostanza  : 
il  sovrano  conoscerà  ai  fine  la  verità;  anzi  mi 
dice  il  cuore  qhe  toa*nei;ài  presto  in  onore  e 
in  grazia  presso  di  lui 

Ar.  Quanto  sei  ingegnosa  per  consolare  il 
tuo  Arrigo  !....  ah  s' io  non  avessi  te  a  temprare 
le  amarezze  di  mia  vitn..^. 

LuiG.  Hai  qualche  cosa  di  più  per  render 
felici  i  tuoi  giorni  :  (/a  un  cenno'k;érso  la  sce- 
na) il  tuo  Federico  cresce  alle  tue  speranze, 
alle  mie.^ 

Ar.  Qual  misero  retaggio  avrà  egli».... 

LuiG.  Il  tuo  esempio,  V  educazione,  V  onore. 

SCENA  It. 

I 

Viene  una  fante  che  reca  il  bimbo. 

il.".  •  '     * 

•  A 

LiTiG«  (  loprende  dalle  mani  della  fante ,  e 

10  presenta  allo  «i^ojic»)  Eccoti  il  figliuol  tuo. 

11  cielo  ha  ricusato  a  tuo  fratello  un  ^éde,  il 
cielo  è  giusto  :  i  mostri  non  dovrebbero  avere 
mai  figli  :  dimmi,  Arrigo,  qual  compenso  non 
è  questo  ftUe>nostre  sciagure  ? 
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Ar.  Hai  ragione  :  tu  m'hai  vinto. (^aèóntO' 
ciaii/igà'o,) 

LuiG.  Edi&son  lieta  della  miatvittom.  {ri- 
consegna il  Piccolino  aUaJiintei  ) 

Ar.  Sento  alcuno.  Chi  è? 

■  ■•  •         •  •  •   •      . 

SCENA  III. 

Procuratore  MARTO*  e  Detti. 

Proc.  (entrando)  Di  grazia,  è  permesso? 

Ar.  il  signor  procuratore. 

LuiG.  Vi  aspettavamo  con  grande  ansietà. 

Proc.  Mi  rallegro  di  veder  le  signorie  vostre 

in  buona  salute Bel  bimbo,  bello ri» 

tratto  del  padre  :  caro,  si,  caro;  ah  ah?  ah 
ah?  (^accarezzando  iljanciullo!) 

LuiG;  Ripetatelo  nella  nostra  camera,  {la 
fante  eseguisce  e  parte.  ) 

Ar.  Sedete. 

Proc.  Obbligatissimo. 

Ar.  Ci  recherete  qualche  buona  nuova  della 
nostra  lite? 

Lcfc.  Sì,  caro  signor  Martò,  dateci  bncme 
speranze. 

Proc.  Sul  mio  particolare  non  è  d' uopo  eh' 
vof  vi  dica  quanta  sia  I9  mia  premura  :  ne  va  di 
mezzo  anche  Tonor  tiiìo^  Ma  voi  sapete  che 
allft  buona  volontà,  allei  nétte  operazioni  non 
s«aipre  corrisponde  l'effetto^ 

Ar^.B'  quali  dilìBcoltà  possono  insorgere  ?  chi 
può  contrastarmi  il  dritto  di  succedere  a  mia 
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madre?  altri  che  un  marchese. Arniibale,  altri 
che  un  disumano  fratello  non  poteva  n^uovermi 
così  ingiusta  litey  (  can^molio  /woào.  ) 

Paog.  Piano ,  pjano. 

LuiG.  Ma  vedi  come  ti  alteri  subito. 

Proc.  Io  sono  venuto  a  bella  posta  per  chia- 
rirvi d'ogni  cqsa.  Tanto  richiede  il  debito 
d*  un  procuratole  onesto  ed  illibato,  il  quale 
non  vuole  agfi^rav^csi  ^a.  coscienza  di  quanto 
potrebbe  intervenire  di  men  favorevole  al  vos- 
tro intento,  > 

LuiG.  Voi  volete  distruggere  ogni  nostra  fi- 
ducia.    : 

Ar.  Signor  Manto ,  come  è  mai  possibile  che 
io....?   . 

Pbocw  So  quel  che  volete  dire,  {^prènde  ta- 
bacco.) 

LuiG.  (Ma  sii  più  ()aziente  per  amor  mio.  ) 
(piano.)  . , 

Ar.  (L'  uomo  oppresso  non  ispera  mai  nulla 
di  buono  da' suoi  simili.)  .        . 

Prog.  Non-v'ha^lubbio  che,  a  considerare 
il  merito  della  causa,  VS.  non  abbia  in. suo  fa- 
voi^eil  dritto  .naturale'^  il.  comune  e.  le.  patrie 
leggi. 

Ar.  Per  questo  io  dico : 

Proc.  Adagio  :  la  signora  tnarchesa  di  lei 
genitrice  mostrò-  per*  altro  il  suo  desiderio ,  che 
r  eredità>  passasse  interini  al  figliuol  prìniogé*t 
nito.  Ecco  le  parole  testuali  :  <c  per  conservare 
«  lo  splendore  ed  il  pome  diillà  famiglia»  e 
preterì  scientemente  VS.  • 
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Ab.  Si,  roa  il  testamento  è  nullo.  ' 
Proc.  Un  momentitio.  Si'  avvicinava  il  suo 
fine ,  la  cosa  premeva  ;  e  non  potendosi  soddis- 
fare a  tutte  le  richieste  formalità,  quella  bestia 
del  notaro  si  attenne  alla  forma  codicillare  : 
ora  <x  haereditas  ^codicillis  nec  darì  nec  adimi 
potest.  * 

▲r.  Tutto  questo  è  noto  :  io  debbo  perciò 

succedere  per  metà 

Prog.  Ma  non  è  forse  ben  noto  a  VS 

IjUIG.  Arrigo,  calma,  pazienza..... 
Ar.  Che  debbo  dunque  sapere? 
Proc.  Pretendono  gli  avvocati  del  signor 
marchese,  che  i  beni  della  testatrice  le  fossero 
pervenuti  con  vincolo  di  maggiorasco,  e  do- 
vessero passare  di  primogenito  in  primogenito 
anche  della  lìnea  femminina. 
LxjiG.  Cieli,  che  sento! 
Ar.  Queste  ragioni  non  si  sonò  mai  atddotte 
finora. 

Prog.  Ma  stanno  per  mettiersi  in  campo  con 
uno  spaventevole  e  micidiale  ìapparato  di  ti- 
toli, carte  e  scritture. 

Ar.  Bene..u  si  vedrà.  Il  magistrato  è  compo- 
sto d'uomini  probi  ed  illuminati..... 

Prog.  Verissimo  :  ma  se  possiamo  con  un 
progetto  di  transazione.....  ' 
.  .  Ar.  L'ho  ricusato  una  volta;  e  preferisco 
piuttosto  di  perderei... 

LuiG.  Non  adirarti  :  che  colpa  ne  ha  il  si- 
gnor Martò? 

PRob-.Non  altra,  lo  sa  il  cielo,  se  non  di 
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avere  questa  mattine^  altercalo  lunga  pezza  col 
signor  consigliere  per  eccitarlo  a  una  più 
equa  proppsizione* 

Ab*  e  che  rispose  lo  snaturato  ? 

Piuoa  Dovrò  pur  dirlo,  che  per  l'ultima 
volta  vi  esibiva  dugento  annui  scudi  ^  vostra 
vita  durante. 

Aa.  E  i  miei  figU,  dopo  di  me  che  avranno 
i  miei  figli  per  vivere  ? 

Prog.  Tutto  ciò  gli  feci  presente,  e  mi  cade- 
vano perfino  dagli  occhi  le  lagrime.  Ma  egU 
mi  licenziò  bruscamente,  dicendo  che  cono- 
sceva i  suoi  dritti ,  e  che  il  tribuuale  avrebbe 
deciso. 

Ar.  Bene  adunque,  il  tribunale  decida  contro 
di  me  :  abbia  il  marchese  tutto  il  vanto  d' aver 
fatto  misero  me ,  mia  moglie  e  la  famiglia.  Non 
accetto  :  aspetterò  la  sentenza. 

Prog.  Anche  taluno  del  magistrato  mi  ha 
fatto  dire  segretamente  che  tronchiamo  pel 
vostro  migliore  queste  differeose* 

Ar<  Possibile!    .  . 

Prog.  Fate  quel  che  vi  piace  ^  mi  rendei^ete 
un  giorno  giustizia  ;  e  non  sarete  più  a  tempo. 
(  s' alza  e  finge  voler  pxir tire  ^  ) 

LuiG»Deh  fej?matf|vi  ancora....  Arrigo  pensa 
meglio  a  te  stesso.  Con  quiesto  (assegnamento 
di  più  potrai  provvedere  all'educazione  de' 
nostri  figli.  Se  questo  m^zzo  ci  manca  «  rifletti 
che  il  resto  non  può  bastare. 

Prog.  Giudizioso,  prudente  riflesso^ 

Ar.  Ma  diteii^i  da  quell' uomo  schietto   e 
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leale  eh'  io  vi  credo  :  temete  voi  che  possiam  per- 
dere la  lite? 

Proc.  Non  lo  volevo  dire ma  il  procura- 
tore di  vostro  fratello  mi  ha  fatto  vedere  l' an- 
tica ,  originale  scrittura,.  Y  istituzione  del  mag- 
giorasco.  Non  vi  è  più  scampo  per  noi. 

Ar.  Oh  terribile  verità  !  duemila  scudi  frutta 
r  eredità  di  mia  madre 

Proc.  Seguite  il  consiglio  dell'  amorosa  mo- 
glie :  prendete  quel  poco  e  sicuro  :  evitiamo 
le  spese  e  i  pericoli,  sperando  che  una  volta 
il  signor  marchese  abbia  a  muoversi  in  favor 
vostro.  Gli  odii  non  sono  eterni;  il  cielo  fa 
sentir  la  sua  voce Ma  vi  ho  detto  abbas- 
tanza; si  aspetta  la  risposta.  Risolvete,  o  me 
ne  vado. 

A.R.  Mia  Luigia...,.  Ma  potrò  poi  riscuoterlo 
almeno  questo  miserabile  sussidio?  (al proc.) 

Proc.  Vi  saranno  assegnate  le  pigioni  d' una 
casa 

LuiG.  Abbi  fiducia  in  lui  :  facciamo  della  ne- 
cessità virtù.  Soscrivi ,  provvedi  alla  tua  tran- 
quillità, e  torniam  subito  in  villa. 

Ar.  Tu  vuoi  così?  si  faccia.  Qua  la  scritta. 

Proc.  Eccola.  (Oh  momento  fortunatissimo  ! 
non  si  scappa  più.)  (^da  se  pigliando  tabacco.) 

Ar.  Procuratore,  sulla  vostra  coscienza 

io  sottoscrivo,  {firma  la  scritta ,  ed  entra  im- 
mediatamente  :  ) 


V.  i4 
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SCENA  IV. 

Lord  WIDSON ,  i  Suddetti. 

WiD.  Ho  trovatOL  aperto.  Cavaliere,  ma- 
dama ,  perdo<ìate 

Ar.  Milord,  quale  onore..... 

WiD.  Ho  da  parlarvi. 

Proc.  Se  mi  favorite  la  scrittura,  vi  lascio 
in  libertà,  e  vado  subito (arf  Arr.) 

Ar.  Prendete  questo  scritto  fatale  per  la 
mia  famiglia 

WiD.  \ad  Arr.  )  Fermatevi.  Voi  siete  quel 
procuratore  che  questa  mattina  conferiva  col 
marchese  Annibale? 

Proc.  Illustrissimo  sì.  Onorato  Martò,  pro- 
curatore del  signor  Arrigo. 

Ar.  Egli  si  era  presentato  a  mio  fratello 
per  muoverlo  a  patti  più  giusti  ed  umani  in 
mio  favore. 

WiD.Egli? 

Proc.  Milord  giocava  a  scacchi,  e  non  ha 
badato Se  mi  favorite  la  scritta 

WiD.  Io  giocava  a  scacchi,  ma  ho  badato 

Proc.  Dunque  ella  avrà  inteso 

WiD.  Ho  sentito  che  vi  siete  impegnato  col 
signor  marchese  di  fare  un  nuovo  tentativo 
perchè  il  vostro  cliente  accettasse  certi  pro- 
getti   sì  :  e  per  caparra  ne  avete  avuta  la 

promessa  d'un  impiego  per  un  vostro  nipote, 
e  una  borsa  di  denaro  che  il  consigliere  v'  ha 
donato. 
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Proc.  Io!  milord 

Ar. 'Scellerato  iinpostore! 

LuiG.  Uomo  inìquo  ! 

Proc.  Quale  oltraggio  alla  mia  illibatezza ! 

Milord 

WiD.  La  mia  parola  non  ha  d' uopo  di  gius- 
tificazione. 

Proc.  YS.  pensi  che  occupato  nel  gioco 

perchè  io tutto  all'opposto  scongiurava  il 

signor  marchese Signor  cavaliere,  datemi  i 

progetti  :  domani  vi  porterò  le  scritture  che  vi 
convinceranno  ;  e  milord  stesso  arrossirà  d' a- 
ver  potuto  pensare  sinistramente..... 

WiD.  Cavaliere,  voi  siete  padrone  di  far 
quel  che  v'aggrada.  Io  son  venuto  per  salvarvi 
da  questo  precipizio  :  e  ringrazio  il  cielo  d'es- 
sere giunto  a  tempo. 

Proc.  Signor  cavaliere,  farò  veder  chi  sono: 
lo  giuro  suir  onor  qiìo.  Mi  favorisca 

Ar.  Sì^  ecco  i  tuoi  progetti,  disonor  della 
curia,  infamissimo  uomo  :  portali  a  colui  che 
ti  die  lo  scellerato  incarico ,  e  di'  qual  uso  io 
faccio  delle  insidiose  sue  profferì,  {^lacera  lo 
scritto  e  così  lo  porge  al  proc.)  Recatemi  di 

quest'  oggi  tutte  le  carte  di  mia  lite saprò 

soddisfarvi non  voglio  sentir  altro Re- 
cate ,  o  andrò  dal  presidente  a  denunziarvi. 

Proc.  Vi  pentirete,  quando  saprete  le  cose.... 

Milord,  la  curia  mi  conosce io  capace  di 

tanto?  oh  calunnia,  oh  calunnia!  {parte,) 
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SCENA  V. 

LUIGIA ,  ARRIGO .  WIDSON. 

Ar.  Milord 

LuiG.  Qual  genio  proteggitore  vi  condusse 

da  noi? 

Ar.  Io  non  aveva  Tonor  di  conoscervi. 
WiD.  Non  importa,  ho  fatto  il  mìo  dovere. 
Madama  è  vostra  mogli©  ? 

Ar.  La  compagna  delle  mie  sventure 

LuiG.  Io  le  divido  volentieri  con  uno  sposo 
che  amo.  Vorrei e  vorrei  esser  sola  a  sop- 
portarne il  peso  ! 

Ar.  Ah  se  sapeste 

WiD.  Qualche  cosa  mi  è  noto voi  avete 

in  casa  di  vostro  fratello  una  persona  che  vi 
'Vuol  bene,  e  bene  sinceramente. 

Ar.  Il  signor  Filiberto,  il  segretario? 
WiD.  Lui  stesso  :  ed  anzi  egli  mi  ha  ri- 
chiesto di  farvi  tenere  quest*  involto  che  con- 
tiene cento  scudi  della  vostra  pensione. 

Ar.  PerdAiatemi  :  sono  denaro  suo,  ovvero 
gli  ha  dati  mio  fratello? 

WiD.  Non  so  altro ,  è  cosa  vostra  :  tenete. 
Ar.  Parlerò  poi  col  signor  Filiberto.  Io  vi 
ringrazio. 

WiD.  Non  occorre.  Per  quel  poco  tempo  eh' 
io  soggiornerò  ancora  in  questa  città,  mi  per- 
metterete eh'  io  venga  a  visitarvi  alcuna  volta? 
Ar.  L'avrò  per  favore.  Ma  voi  vedete  in 
quali  condizioni  mi  trovo.! 
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WiD.  Siete  perseguitato  ed  oppresso  dall' 
ingiustizia  :  quindi  siete  degno  della  mia  ami- 
cizia ;  e  ve  la  profferisco  da  questo  momento. 

Ar.  Ed  io  l'accetto,  {si danno  la  mano.) 

LuiG.  Inaspettato  compenso  ! 

WiD.  Benché  io  molto  sappia  delle  cose  vo- 
stre, pure  dovendo  adoperarmi  per  voi,  desi- 
dero mi  raccontiate  voi  stesso  tutto  quello 
che  vi  è  accaduto,  e  senza  tacermi  nulla. 

Ar.  Sono  pronto  a  soddisfarvi ma  chi 

viene  ?  un  ajutante  del  governo  e  un  caporale  ! 

LuTG.  Dio!  Dio!  che  sarà  mai? 

Ar.  Non  inquietarti,  Luigia;  sarà  uno  sba- 
glio :  vedremo. 

SCENA  VI. 

Un  AJUTANTE,  un  CAPORALE;  i  Suddetti, 

Ajut.  Signor  cavaliere  Arrigo 

Ar.  Sono  io  stesso*  Che  volete  da  me?  {pf*e- 
sentandosi  animosamente.  ) 

Ajut.  S.  E.  il  signor  governatore  desidera 
di  parlarvi. 

Ar.  Io  non  appartengo  pih  alla  milizia  : 
vivo  da  tre  anni  privatamente  con  la  mìa  fa- 
miglia, e  per  lo  più  in  villa:  qual  interesse 
può  chiamarmi  dal  governatore  ? 

Ajut.  Io  eseguisco  il  comando  :  non  so  altro. 

Ar.  Sono  forse  in  arresto? 

Ajut.  U  signor  governatore  vi  richiede  da- 
vanti lui. 
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Ah.  Debbo  andar  tra  soldati  ? 

Ajut.  La  vostra  parola  mi  basta. 

Ab.  Ubbidisco.  Mia  moglie,  milord,  a  rive- 
derci, (^per  partire,) 

LuiG.  Ah  mio  sposo,  ah  signore,. un  tre- 
mito mi  assale 

Ar.  e  di  che  tremi  ?  di  che  paventi  ?  mi  ve- 
desti tu  mai  vile  d' animo  o  titubar  per  rimordi? 

LuiG.  No;  ma  chi  sa  quali  nuove  trame, 
({uali  insidie 

Ar«  L'uomo  d'onore  le  sfida  con  imperter- 
rita fronte.  Mostrati  degna  d'Arrigo  e  di  te 
stessa ,  altro  non  richieggo.  Milord,  se  alcun 
dubbio 

WiD.  Vi  sono  amico  e  a  tutta  prova. 

Ar.  V'affido  e  vi  raccomando  mia  moglie. 
{parte y  dopo  lui  V  ajutante  e  il  caporale.  ) 

LuiG.  Lo  voglio  seguire. 

WiD.  Sarò  con  voi. 

LuiG.  Poco  fa  io  dava  coraggio  al  mio  sposo  : 

ora  mi  perdo,  non  son  capace  di  consiglio 

Milord,  il  cielo  vi  ha  mandato  da  noi*  {par-- 
tono.  )  ^ 
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Sala  nel  palazzo  del  Goveriìatore. 

SCENA  PRIMA. 

Il  GOYERNATORE  e  il  marchese  ANNIBALE. 

GoV.  Siamo  intesi,  marchese  :  S.  A.  si  è  de- 
gnata di  volermi  commettere  questo  dilicato 
incarico,  ed  eseguirò  il  mio  dovere. 

March.  È  stato  doloroso  ufficio  il  mio  :  ma, 
ove  mai  la  reità  d' Arrigo  fosse  tale  da  meri- 
tare severo  gastigamento ,  ho  voluto,  espo- 
nendo le  cose ,  supplicare  nel  tempo  stesso  la 
clemenza  sovrana  perchè  sia  punito  più  mite- 
mente. 

Gov.  Possibile  eh'  egli  volesse  passare  agli 
stipendi  del  nemico  ! 

March.  Il  suo  carteggio  vi  dirà  tutto. 

Gov,  Il  mio  segretario  sta  appunto  esami- 
nando la  corrispondenza  e  le  carte  trovate  in 
casa  di  lui. 

March.  Non  credeste  che,  per  le  nostre 
differenze,  fosse  in  me  alcun  disegno  di  nuo- 
cergli  

Gov.  Il  consigliere  del  principe^  il  mar- 
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chese  di   Monjaloux  dee  conoscere  i  senti- 
menti di  natura Se  mi  permettete ,  io  andrò 

appunto  di  là 

SCENA  IL 

AIUTANTE  e  Detti. 

Ajut.  Eccellenza,  la  moglie  del  signor  ca- 
valiere Arrigo 

Gov.  Passi. 

March.  Come?  volete  ricevere  una  tal 
donna? 

Gov.  Non  posso  ricusare  d'ascoltarla,  {fa 
un  cenno  e  V ajutante parte.)  Qual  colpa  ha 
quell'infelice?  Il  duca  vuol  che  si  sentano 
tutti ,  che  non  si  ributti  nessuno  :  egli  stesso 
ne  dà  l'esempio Se  non  volete  esser  pre- 
sente...,. 

March.  A  dirvela,  io  non  la  conosco  an- 
cora costei. 

Gov.  Tanto  meglio,  potete  fermarvi.  Ve- 
nite avanti ,  signora. 

March.  (La  bontà  del  governatore  è  una 
vera  debolezza.  )  {da  se.  ) 

SCENA  III. 

LUIGIA  e  Dbtti. 

Gov.  Venite  liberamente. 
Luigia  si  accosta. 
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March.  (Eh  non  e'  è  male  :  mio  fratello 
non  è  stato  di  cattivo  gusto.)  {da  se.) 

Gov.  Che  desiderate ,  madama? 

LuiG.  Saper,  Eccellenza,  di  qual  colpa  si 
vuol  reo  mio  marito. 

Gov.  Perora  non  posso  dirvi  nulla.  Vi  basti 
che,  se  egli  è  innocente,  tornerà  ben  presto 
fra  le  vostre  braccia. 

Mabch.  (Non  ne  sono  persuaso.)  (^da  se,) 

LuiG.  Egli  è  innocente,  signore;  innocente 
di  qualunque  colpa,  fuori  d'  una  sola. 

Gov.  E  di  quale? 

LuiG.  Dell'  essersi  unito  a  una  donna  di  con- 
dizione inferiore  alla  sua.  Ecco  ciò  che  l'ha 
renduto  scopo  dell'  odio  del  primogenito  e 
d'una  cognata  orgogliosissima.  Non  bastò  ad 
essi  che  mio  marito  fòsse  spogliato  dell'  ono- 
revol  divisa  :  tentano  anche  in  oggi  di  sedur 
la  giustizia,  perchè  sia  privato  della  metà  de' 

beni  materni qual  meraviglia ,  Eccellenza, 

se  anche  l'arresto  d'Arrigo  fosse  opera  di  quei 
disumani! 

Marchese  freme. 

LuiG.  Voi  fremete,  signore;  e  chi  non  fre- 
merebbe? Sappiate  di  più 

Gov.  Prescìndete,  signora  :  sarò  giusto,  im- 
parziale, assicuratevi 

LuiG.  Della  vostra  giustizia  non  dubito 

ma  un  cognato  potente,  che  tutti  temono 
possa  diventare  ministro 

Gov.  Voi  volete  forse  parlare  al  cavaliere? 
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LuiG.  Se  lo  permettete 

Gov.  Ehi?  (chiama)  Yo\eniiev\. 

SCENA  IV. 

V  AIUTANTE  e  Dbtti. 

Gov.  Madama  può  parlare  a  suo  marito. 
Direte  al  tenente  Thorff  di  accompagnarla. 
(ajutante  parte.) 

LuiG.  Eccellenza  y  pensate  qua!  fu  agli  anni 
passati  il  mìo  sposo  :  pensate  che  a  uu  uomo 
infelice ,  benché  innocente ,  può  la  calunnia 
far  danno  con  maggior  sicurezza,  (parte,) 

SCENA  V. 

GOVERNATORE  e  il  MARCHESE. 

March.  E  avete  avuta  la  sofferenza  di  sen- 
tirmi insultare? 

Gov.  Ho  procurato  d'impedire  che  dicesse 
di  più.  Avrei  sentito  con  piacere  la  vostra  pron- 
tezza in  ribatter  le  accuse. 

March.  Il  rispetto  pel  luogo 

Gov.  In  questo  luogo  la  verità  non  è  mai 
costretta  a  tacere. 

March.  Ma  caro  governatore 

Gov.  Io  mi  ritiro  ad  esaminar  quelle  calate. 
Marchese,  un  pubblico  officiale ,  in  cui  ripone 
il  sovrano  la  sua  fiducia ,  sarebbe  da  reputarsi 
il  più  abbietto  fra  gli  uomini,  se  non  sapesse 
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comandare  a  se  stesso,  vincer  l' odio  e  sacrifi- 
care ogni  privato  rancore  a'  sacrosanti  doveri 
della  giustizia  e  dell' umanità,  (entra  in  una 
stanza  a  mano  destra.) 

March,  Egli  vuol  pungermi  :  ma  se  non 
servirà  a' miei  disegni,  non  la  vuol  durar  mot- 
to nella  sua  carica.  Sapro  intanto  da  alcuno 
degli  ajutanti 

SCENA  VI. 

Lord  WIDSON  e  il  MARCHESE. 

WiD.  Non  era  qui  il  governatore  ? 

March.  Egli  è  entrato,  or  ora  nel  suo  gabi- 
netto. Ditemi  un  poco 

Wio.  Perdonatemi,  debbo  andare  da  lui. 

March.  Sapete  Y  arresto  del  mio  disgraziato 
fratello  ? 

WiD.  Lo  sanno  tutti  :  stupiscono  tutti. 

Mabcb«  e  che  vi  pare,  eh? 

WiD.  Stupisco  anch'  io. 

March.  Or  favorite 

WiD.  Convien  ch'io  vada  dal  governatore. 
(entra.) 

March.  Si  serva  quanto  gli  pare  e  piace.  Il 
governatore  è  occupato,  e  non  potrà  dargli 

retta.....  ma  quiniuno  si  vede andrò  nella 

saia*.»*. 
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SCENA  VII. 

Il  Procuratore  MARTO'  e  il  MARCHESE. 

Paoc.  Eccellenza,  finalmente  Tho  trova- 
ta  ho  girato  per  tutto  in  cerca  di  lei 

{accostandosi^  e  a  mezza  voce.) 

March.  Qual  novità?  parlate  piano. 

Proc.  Siamo  in  brutti  impicci. 

March.  In  qual  modo? 

Proc.  Quell'Inglese  che  questa  mattina  era 
dall' E.  V. 

March.  Bene ,  lord  Widson. 

Proc.  È  comparso  dal  signor  cavaliere  Arri- 
go ,  mentre  questi ,  così  da  me  persuaso ,  ave- 
va già  sottoscritto  i  progetti ,  e  stava  per  con- 
segnarmeli. 

March.  Che  c'entra  lord  Widson?  che  dis- 
se? che  fece? 

Proc.  Scoprì  tutto  il  discorso  che  V.E.  ed 
io  avevam  .tenuto  insieme 

March,  (da  se)  (Non  vorrei  che  ora ) 

Non  vi  sareste  lasciato  sfuggire....? 

Proc.  Pensi  se  mi  converrebbe  ! 

March.  E  i  progetti? 

Proc.  Eccoli  lacerati  dal  signor  cavaliere. 

March.  Temerario!  se  ne  pentirà,  {prende 
la  scritta  dalle  mani  del  proc)  Ritiratevi 

Proc  Eccellenza,  non  è  finita. 

March.  Diavolo! 

Proc   II  presidente  del   tribunale  mi  ha 
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mandato  a  richiedere  davanti  lui  dall'  usciere , 
e  con  somma  premura. 

March.  E  siete  andato? 

Paoc.  Son  venuto  prima  per  sapere  daV.E. 
come  debbo  contenermi. 

Mabch.  (  Lord  Widson  era  cupo non 

volle  parlarmi Usciamo  di  qui.)  {(ia  se.) 

Prog.  Deh  Eccellenza,  mi  risponda.  Élla 
sa  che  per  servir  lei 

March.  Regolatevi  con  prudenza  ;  e  guar- 
datevi di  non  manifestare  cosa  alcuna  che 
possa  offendere  in  menoma  parte  la  mia  ripu-^ 
tazione,  il  mio  decoro.  Mia  moglie  è  cugina  del 
presidente  :  penserò  a  trarvi  d'imbarazzo,  e 
fra  paco. 

Proc«  Ma  intanto;  se  sarò  minacciato....  ? 

March.  Soffrite. 

Proc.  Son  padre  di  famiglia 

March.  Soffrite. 

Proc.  Pensi  che  un  giorno  o  l'altro 

March.  Soffrite ,  vi  replico  :  e  se  non  ubbi- 
dite ,  ed  arriverà  qualche  sinistro ,  tutto  cadrà 
sopra  di  voi.  (L'ultimo  colpo  è  vicino:  noco 
preme  del  resto.)  (da  se,  e  parie,)      \^ 

SCENA  Vili. 

PROCURATORE  solo. 

Così  mi  lascia ,  ed  anche  con  minacce  ?  ed 
io  porterò  dunque  tutta  la  pena?....  No ,  co- 
spetto, cospetto;  se  la  deve  andar  male  per 
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me  j  non  andrà  bene  per  lui  :  parlerò ,  mi  farò 
sentire ,  non  perdiamo  altro  tempo  :  la  casa  del 
presidente  è  qui  presso (j?€r  partire.) 

SCENA  IX. 

GOVERNATORE  eoa  carte  in  mano,  lord  WIDSON 

e  DsTTi. 

WiD.  Eccolo  :  è  appunto  quegli. 

Proc.  Eccellenza milord (Anche  qui 

lordWidson!)  (da  se.) 

Gov.  Che  volete  da  me? 

Proc.  Mi  era  stato  detto  che  il  signor  mar- 
chese di  Monjaloux  era  qui....  gli  ho  parlato.... 
PfBrdoni ,  Eccellenza ,  mi  ritiro  subito. 

Gov.  No,  no,  restate  :  siete  anzi  opportu- 
nissimo. 

Proc.  Se  posso  ubbidirla (tremando.) 

Gov.  Ehi?  (chiama.) 

SCENA  X. 

AIUTANTE  e  Detti. 

Gov.  Pregate  il  signor  procuratore  che  si 
trattenga  in  un'altra  camera,  e  nessuno  sin 
ammesso  a  parlargli. 

Proc.  Come ,  Eccellenza  ? 

Gov.  Andate. 

Proc  Io  godo  il  privilegio  d'esser  sentito 
dal  presidente 

Gov.  Il  presidente  è  mio  amico ,  ce  l'aggiu- 
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steremo  insieme.  Ubbidite ,  e  disponetevi  a  dire 
il  vero. 

Pace.  (Povero  me!  mi  son  lasciato  trasci* 

nare ma  sarò  sentito,  e  non  risparmìerò 

nessuno.)  (da  se,  e  parìe.  V  ajuUinte  lo  segue  ^ 

SCENA  XL 

GOVERNATORE  e  lord  WIDSON. 

WiD.  Da  me  non  vi  occorre  più  nulla  ? 

Gov.  No ,  mio  buon  amico  ;  su  questo  pro- 
posito son  chiarito  bastevolmente. 

WiD.  Sarete  anche  pel  resto.  Non  ho  ancora 
finita  l'opera  mia.  Ci  rivedremo,  (parìe.) 

i 

SCENA  XII. 

GOVERNATORE  solo. 

Che  il  marchese  mi  avesse  ingannato ah 

Tidea  è  troppo  vile,  disonorevole.  Sia  comun- 
que la  cosa ,  chiarirò  i  fatti  ;  il  cielo  mi  darà  il 
mezzo  onde  scoprire  la  verità  a  trionfo  della 
giustizia,  a  punizione  de' colpevoli. 

SCENA  XIII. 

AIUTANTE  e  Detto. 

Ajut.  Eccellenza,  un  certo  Wantz,  cor- 
riere  

Gov.  Venga.  Farete  salire  il  cavaliere  Ar- 
rigo ,  e  lo  introdurrete  a  un  primo  cenno. 
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Ajutante  parte. 

Gov.  Per  altro  {pensando  tra  sé) ,  un  fra- 
tello che  nega  quanto  è  dovuto  al  fratello..... 

che  si  fa  suo  denunziatore chi  è  capace  del 

primo  eccesso ah  vedremo ,  vedremo. 

SCENA  XIV. 

WANTZ  corriere,  e  il  GOVERNATORE. 

Gov.  Mi  fu  supposto  che  voi  avete  alcuna 
cosa  a  confidarmi. 

Wan.  Ho  inteso  essere  in  arresto  il  cava- 
liere Arrigo. 

Gov.  Egli  è  qui  trattenuto. 

Wait.  La  mia  coscienza  vuole  eh'  io  venga 
a  deporre  d' un  fatto  che  lo  riguarda. 

Gov.  H  vostro  nome  ? 

Wait.  Pietro  Wantz,  uno  de'  corrieri  di 
stato. 

Gov.  {^guarda  una  car/a)  Benissimo.  Egli 
ha  molto  tempo  che  conoscete  il  cavaliere  Ar- 
rigo ? 

Wan.  Da  molti  anni  conosco  lui  e  la  sua  fa- 
miglia. So  ch'esso  era  tenente,  poi  capitano 
negl'ingegneri,  e  che  perde  il  grado 

Gov.  Di4e  il  fatto  per  cui  siete  venuto;  e  di- 
telo con  ischiettezza  di  verità. 

Wan.  Dodici sì,  dodici  giorni  sono  egli 

stesso  venne  a  casa  mia  per  domandarmi  se, 
malgrado  delle  ricominciate  ostilità ,  io  conti- 
nuava i  miei  soliti  viaggi  in  paese  estero,  e 


ATTO  QUARTO.  3*9 

sino  a  Berlino.  Avendogli  risposto  di  sì^  al-* 
lora  mi  pregò  di  fare  in  modo  che  una  sua  let- 
tera fosse  consegnata  in  proprie  mani  del  conte 
Idelfons,  maresciallo  del cainpo  nemico. 

Gov •  (Che  sento  ?  )  {(k^é)Ìà  V  avete  portata  ? 

Wan.  Eccellenza  no. 

Gov.  Ottimamente. 

Wan.  Presi  bensì  la  lettera  :  poi  pensando 
che  potesse  alle  volte  contenere  cose  sospette , 
feci  il  viaggio,  passai  pel  campo  senza  conse- 
gnarla e  la  riportai  meco.  Volevo  restituirla  al 
cavaliere  Arrigo ,  ma  fui  consigliato  di  presen- 
tarla a  V.E. 

Gov.  Siete  un  uomo  onesto.  Dov'  è  la  let- 
tera ? 

Wait.  Eccola,  {porge  un  piego  suggellato.) 

Gov.  Sapete  per  avventura  se  il  conte  Idel- 
fons,  maresciallo  nemico,  avesse  scritta  qualche 
lettera  al  cavaliere  Arrigo? 

Wan.  Lo  ignoro  :  né  a  me ,  ne  all'  altro  cor- 
riere, mio  compagno,  non  fu  mai  commesso 
alcun  piego  né  lettera  per  lui. 

Gov.  Sosten*ete  all'uopo  quanto  avete  di- 
chiarato? 

Wait.  Siccome  e  la  pura  verità 

Gov.  Passate  in  quella  stanza  per  pochi  mo- 
menti. 

Wantz  si  ritira  nelle  scene  a  destra. 

Gov .  Il  marchese  adunque  mm  ha  mentito.  • . . 
Arrigo  dunque  è  colpevole  ?  Qual  pena  al  mio 
cuore  il  dovermene  persuadere!  Si  serva  la 
giustizia,  (suona.) 
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SCENA  XV. 

Entra  il  cavaliere  ARRIGO  accompagnato  dall'  Aja- 

tante ,  e  da  un  Caporale. 

Gov.  Cavaliere,  venite  innanzi,  (^accenna 
aU^ajulante  e  al  caporale  che  si  ritirino ,  ed 
eseguiscono  )  Poco  prima  della  vostra  disgra- 
zia ,  il  sovrano  v'  avea  nominato  capitano  de' 
suoi  ingegneri  ? 

,  Ar.  è  verissimo.  Volle  il  signor  duca  pre- 
miare i  miei  servigi ,  e  tre  ferite  alla  giornata 
di  Ertze 

Gov.  Un  matrimonio  con  la  figliuola  d' un 
artigiano  y  e  da  voi  renduto  pubblico  contro  il 
divieto,  oltracciò  il  modo  altiero  e  insubor- 
dinato con  cui  rispondeste  al  vostro  colon- 
nello ,  furono  cagione  che  perdeste  il  grado  e 
la  grazia  sovrana. 

Ar.  Tre  anni  sono ,  acquartieri  d' inverno, 
fui  alloggiato  in  casa  di  un  Tommaso  Stainer, 
ebanista.  Aveva  questi  un'  amabil  fanciulla  e 
con  ogni  gentil  cura  educata.  Amai ,  fui  corris- 
posto. Ma  il  padre  non  voleva  consentire  a  uo 
segreto  maritaggio,  e  dovetti  parlarne  col  mio 
colonnello,  uomo  crudele,  insensibile  e  che 
per  sua  e  mia  disgrazia  non  avea  mai  conosciu- 
to i  dolci  e  tiMieri  commovimenti  dell'anima. 
Quindi  mi  ributtò  con  amari  rimbrotti ,  impo- 
nendomi la  dura  legge  di  abbandonar  tosto 
Luigia  e  partire.  Risposi  allora  con  inasprito 
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animo,  mostrai  le  mie  ferite  :  fu  tutt'uno.  Il 
perdile  lasciato  ogni  riguardo  e  consultandole 
sóle  voci  del  cuore,  diedi  la  mano  a  Luigia  e 
volli  che  il  sapessero  tutti.  Ecco,  signore,  i 
miei  falli  :  la  punizione  vi  è  nota. 

Ggy.  Mal  comportando  la  vostra  disgrazia, 
non  vi  venne  mai  il  pensiero  di  abbandonare  lo 
stato,  e  profferire  i  vostri  servigi  altrove  ? 

Ar.  No  mai.  Un  ufHziale  d'onore  soffre 
anche  le  ingiustizie;  ma  non  avvilisce  se  stesso 
con  indegne  azioni. 

Gov.  Fra  le  vostre  scritture  si  è  trovato  un 
invito  del  maresciallo  conte  Idelfons. 

Ar.  è  vero. 

Gov.  Dove  avevate  conosciuto  il  mare- 
sciallo? 

Ar.  Sono  quindici  anni,  quand'io  ero  alla 
scuola  militare  a  Berlino. 

Gov.  Sarà  questo  il  foglio,  (^prende  una 
carta  sul  tavolino  e  legge.  )  «  Signor  cavaliere, 
a  conosco  i  vostri  talenti.  So  che,  sciolto  da 
«  ogni  impegno  verso  il  vostro  sovrano,  e 
a  senza  alcuna  di  quelle  colpe  che  disonorano 
«  un  militare,  vivete  fra  le  strettezze  con  la 
<€  vostra  compagna.  Vi  offro  un  asilo  negli  stati 
«  del  mio  principe ,  non  già  perchè  serviate 
ce  neir  attuale  campagna  contro  il  vostro  paese  ; 
a  ma  sarete  preposto  al  comando  d' una  for- 
«  tezza  sull'opposta  frontiera.  Rispondetemi. 
«  Augusto  Idelfons.  »  È  questa? 

Ar.  è  dessa. 

Gov.  Chi  vi  consegnò  questa  lettera  ? 
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Ar.  Lo  stesso  giorno  in  cui  cominciarono 
a'  posti  avanzati  le  prime  avvisaglie ,  fu  recata 
a  mia  moglie  da  un  incognito ,  il  quale  più  non 
comparve. 

Gov.  Avete  risposto  ? 

Ar.  Lo  richiedeva  il  dovere.*  .  . 

Gov.  In  quali  termini? 

Ar.  Che  era  glorioso  per  me  Y  essere  ap- 
prezzato da  uno  de' primi  capitani  della  Germa- 
nia; ma  che  sarei  indegno  della  sua  stima,  se 
accettassi  il  partito. 

Gov.  (Ah  fosse  vero!  )  {da  se)  È  questo 
carattere  di  vostra  mano  ?  (  mostra  la  copeiia 
del  piego  presentato  da  Wantz.) 

Ar.  Il  carattere  è  mio.  Deh,  come  mai  vi  è 
pervenuto  un  tal  piego  ? 

Gov.  Or  ora  il  saprete.  Non  avrete,  difficoltà 
di  apriiio  voi  stesso  ?  (  rimette.  ) 

Ar.  {rompe  il  suggello;  estrae  la  lettera 
del  piego  e  la  consegna)  Eccellenza ,  vi  prego 
di  leggere. 

Gov.  (^da  se)  (La  sua  fermezza  mi  rassi- 
cura. (  legge  )  «  Generale.  Accetto  la  generosa 
ce  offerta.  Assegnatemi  il  giorno  :  al  primo 
<c  cenno  sarò  presso  di  voi  con  la  mia  fami- 
a  glia.  » 

Ar.  Ah  non  è  vero.  Qual  menzogna,  qual 
calunnia,  qual  tradimento!!  Signore,  questo 
foglio  è  mentito..... 

Gov.  Il  carattere  è  vostro. 

Ar.  Non  è  mio.  Eccellenza;  si  è  voluto  imi- 
tarlo. 
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Gov.  Arrigo ,  non  aggiungete  l' impudenza 
al  delitto.  Il  sovrano  userà  verso  di  voi  della 
sua  clemenza 

Ar.  Giustizia  voglio,  e  non  clemenza E 

come ,  come  la  Provvidenza  che  ha  la  tutela 
degli  uomini ,  come  permette  l' esecuzione  di 
tanta  iniquità  ?  Chi  è ,  chi  è  quello  scellerato  ? 

Gov.  Lo  vedrete.  Ehi  ?  venga  quell'  uomo. 
(^escono  soldati ,  Vajutantej  un  sergente;  e 
si  pongono  ordinatamente  aW  estremità  della 
scena.  Un*  ordinanza  entra  nelle  camere  a 
destra  per  chiamare  Wantz*  ) 

Ar.  Chiunque  egli  sia ,  invoco  la  sua  puni- 
zione. 

Gov.  Eccolo.  Contenetevi ,  cavaliere ,  e  ris- 
pettate il  governatore. 

SCENA  XVI. 

WAIYTZ^  Ordinanza  e  Detti. 

Gov.  Lo  conoscete  voi  ?  {^adAr.  ) 

Aa.  Lo  conosco. 

Gov.  Non  è  desso  forse  a  cui  vi  siete  indi- 
rizzato....? 

Ar.  è  quel  desso  :  ma  la  lettera  non  è  quella. 

Gov.  E  voi  che  dite  ?  {a  Wantz,  mostran- 
dogli  piego  e  lettera,  ) 

Wan.  Che  il  piego  è  quel  medesimo  datomi 
dal  signor  cavaliere^  perchè  Io  rimettessi  al 
signor  maresciallo. 

Ar.  Mentitore  infame,  non   temi  che  il 
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cielo  ti  punisca  ?  Traditore ,  che  hai  fatto  di 
mia  lettera? 

WATf .  Signore ,  perchè  volete  negarci!  vero  ? 
come  volete  ch'io  mentisca?  So  appena  scri- 
vere il  mio  nome. 

Ar.  Ah  Eccellenza,  si  scopra..... 

Gov.  Si  è  scoperto  abbastanza.  Siete  reo; 
ma  il  sovrano  è  clemente,  e  vi  assegna  per 
gastigo  il  castello  d'EltorfF  pel  resto  de'  vostri 
giorni. 

Ab.  Signore,  sono  innocente.  Ne  attesto  il 
cielo,  il  cielo  che  mi  vede  il  cuore.  Pensate 
che  cadrà  un  giorno  il  velo  che  copre  questo 
nefando  mistero.  Il  duca  ne  sentirà  etemo 
rammarico,  e  voi  ne  piangerete  con  tarde, 
acerbissime  lagrime  di  pentimento  e  dolore. 

Gov.  Non  più,  partite.  Accompagnatelo  al 
quartiere. 

Ar.  Ch'io  rivegga  mia  moglie,  il  mio  figlio.... 

SCENA  XVIL 

LUIGIA  e  Detti. 

LuiG.  Dove,  dove,  mio  sposo....! 

Ar.  Ah  Luigia ,  una  mentita  lettera ,  un  tes- 
timonio ingannato  o  compro  mi  fan  credere 
traditore vo  a  finire  i  mìei  giorni  nel  ca- 
stello di  EltorfF..... 

LuiG.  Barbari io io  ti  seguirò 

Gov.  Signora,  non  vi  si  concede.  Di  voi  e 
del  figliuol  vostro  avrà  cura  il  duca 
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LuiG.  Voglio,  voglio  seguirlo.  Poiché  son 
io,  io  la  prima  cagione  de'  suoi  affanni 

GoY.  Signora,  cedete  alle  circostanze E 

voi  eseguite,  {^al  sergente.  ) 

Ar.  Mia  sposa ,  ti  conforti  la  certezza  della 
mìa  innocenza,  {dà  un  bgcio  a//^/^.)  Signore, 

ve  li  raccomando addio  Luigia,  e  forse  per 

sempre,  {^parte  seguito  dal  sergente  e  da  sol-- 
dati.  ) 

LuiG.  Arrigo Arrigo.. ...  mio mio 

sposo {vuol  seguirlo  f  e  cade  s^^enuta  sopra 

una  sedia.  ) 

Gov.  Soccorretela,  conducetela  in  quelle 
stanze,  chiamate  le  donne. 

Aiutante  conduce  Luigia  nelle  camere  a 
destra. 

Wan.  Io  me  ne  vado.  Eccellenza 

Gov.  Sì no no,  andate  in  sala.  {JVantz 

parte)  Tornerò  dal  duca Quale  ambascia.... 

Cielo ,  un  raggio  della  tua  luce ,  ed  appaga  i 
miei  voti!  {parte.) 


FIVE    OSLL'aTTO    quarto. 
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SteflM  Sak.  Notte.  Lumi. 

SCENA  PRIMA. 

Il  marchese  ANNIBALE. 

Come  ni  duca  non  mi  riceve ,  ed  ammette 
poi  a  segreta  udienza  il  governatore!  che  si- 
fosse  scoperto....?  Non  è  possibile  che  un  mio 
dipendente  voglia  perder  se  stesso  e  F  impiego 
che  da  me  riconosce.  Il  governatore  sarà  an- 
dato per  far  firmare  il  decreto  di  relegazione. ... . 
eppure  io  le  ho  sentite  queste  parole  :  «  Ditegli 
«  che  non  voglio  riceverlo»;  parole  che  mi 
hanno  gelato  il  sangue.  Intanto  è  necessario 
eh'  io  faccia  tenere  ad  Arrigo  il  denaro  del  suo 

quartiere poi  chiarirò  ogni  cosa.....  qui  non 

e'  è  nessuno...  (  si/à  vedere  davanti laporta  :  ) 

SCENA  II. 

L'AIUTANTE  e  Detto.  •- 

Ajut.  Posso  ubbidirla,  signor  marchese  ? 
March.  Vorrei  pregarvi  di  far  rimettere     ^ 
questo  denaro  al  cavalier  Arrigo. 
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Ajut.  Egli  è' nella  stanza  d* arresto  :  e,  sin- 
ché S.  E.  non  è  di  ritorno,  a  nessuno  è  per- 
messo il  potergli  favellare.  Sé  così  le  piace, 
darò  la  borsa  a  sua  mogKe  che  trovasi  in  quelle 
camere. 

MjLJLcn.[con  isiuporé)  È  ancor  qua  la  mo- 
glie d' Arrigo  ? 

AjUT.  Dirò  :  le  era  venuto  male;  e  S.  E.  non 
volle  lasciarla  partire. 

March.  Ditemi 

Ajvt.  Comandi  sempre. 

March.  Un  certo  Wahtz  corriere  -  non  è 
stato  qui....? 

Ajut.  Signor  sì;  ed  è  tuttavia  in  una  camera 
terrena,  dove  è  pure  guardato  un  signor  pro- 
curatore Martò 

March,  {con  affanno)  Il  procuratore  è  in 
arresto? 

Ajdt.  So  che  egli  no»  può- uscire  :  del  resto 
poi  a  me  non  tocca..... 

March.  Potreste  lasciarmi  parlare  pochi 
momenti  con  Wantz,  e  quindi  col  procura- 
tore? 

Ajut.  Si  tratta  di  servire  un  consigliere 

March.  Vi  sarò  obbligato. 

Ajut.  Ella  non  potrebbe  mai  domandarpii 
cosa  eh'  io  non  facessi  prontissimamente. 

March.  Sollecitate  adunque 

Ajut.  Ma  S.  E.  mi  ha  dato  l' ordine  espresso, 
rigorosissimo  di^non  lasciar  parlare  con  chic- 
chessia né  il  procuratore ,  ne  il  corriere  ,  né 
il  signor  cavaliere  Arrigo. 

V.  i5 
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March.  Finalmente  sapete  chi  sono. 

Ajut.  {senza  scomporsi)  Me  ne  duole,  me 
ne  piange  il  cuore,  sono  desolatissimo,  ma 
non  posso.  Se  vuole ,  porterò  il  denaro  a  quella 
signora 

March.  Tenete  :  non  mi  nominate  ;  le  direte 
soltanto,  esser  denaro  che  appartiene  a  suo 
marito. 

Ajut.  La  servirò  :  perdoni  nel  resto  ^  ma 
noi  eseguiamo  gli  ordini.  Ci  pensi  chi  tocca , 
ubbidisca  chi  deve,  {entra  nelle  camere  ov*è 
Luigia.) 

SCENA  III. 

Il  marchese  ANNIBALE. 

Questo  divieto,  questi  misteri non  sono 

più  sicuro  di  quel  eh'  io  faccio...  un  timore... 

un  affanno ah  conosco  troppo  tardi  ch^ 

nulla  può  tener  luogo  d' una  coscienza  pura  e 
scevra  d'  ogni  macchia.  Converrà  uscirne  con 
minor  vergogna,  se  si  può...yien  mia  moglie... 
{le  va  incontro.) 

SCENA  IV. 

Marchesa  CLAUDIA  e  Detto. 

March.  Or  bene,  quali  novelle? 
La  Mar.  Pes3ime.  La  signora  duchessa  mi 
ha  fatto  dire  che  non  poteva  ricevermi. 
March.  Anche  a  voi....! 
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La  Mar.  E  tanto  neir  entrare,  quanto  nelF 
uscire,  le  persone  di  corte  mi  degnarono  ap- 
pena d' un  saltilo. 

March.  Avete  veduto  il  cugino  presidente? 

La  Mar.  Non  era  in  casa ,  perchè  chiamato 
con  sollecitudine  dal  dnca. 

March.  (Povero  me!)  {da  se.) 

La  Mar.  E  voi  che  mi  dite  ? 

March.  Non  so..... 

La  Mar.  Il  cavaliere  sarà  relegato  nella  for- 
tezza? 

March.  Egli  è  in  arresto. 

La  Mar.  Gli  avete  mandato  il  denaro  ? 

March.  L'  ho  fatto  consegnare  a  sua  moglie. 

La  Mar.  E  dov'  è  colei? 

March.  Vi  dirò 

SCENA  V. 

/  L'  AIUTANTE ,  LUIGIA  e  Dbtti. 

Ajut.  Ecco ,  signora ,  se  non  volete  il  de- 
naro, restituitelo  a  chi  me  1'  ha  dato,  (parte.) 

LuiG.  (al  march.)  Siete  voi,  signore,  che 
m' inviate  questa  borsa? 

March.  Io  stesso. 

LuiG.  L'  ammontare  del  quartiere  ? 

March.  Appunto. 

LuiG.  Mio  marito  Y  ha  già  ricevuto. 

March.  Non  è  possibile. 

LuiG.  Ei  r  ha  avuto  quesl'  oggi  ^alle  mani  di 
lord  Widson.  (rimette  la  borsa  al  marchese.) 
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March.  Da  lord  Widson  ! 

LuiG.  Signore,  e  chi  siete  voi? 

March.  Gara  cognata,  voglio  che  diven- 
tiamo buoni  amici  :  mia  moglie  anch'  essa..... 

LfjiG.  {con  ira  repressa)  Voi...  siete  quelli  ! 

March.  Credete ,  noi  non  abbiamo  alcuna 
colpa 

LuiG.  Barbari,  snaturati,  restituitemi  il  mio 
Arrigo,  il  mio  sposo,  colui,  per  cui  solo  m'è 
cara  la  vita 

March.  É  scusabile  il  dolor  vostro  :  ma  se 
vostro  marito  è  colpevole 

LuiG.  Egli  è  inaocente.  A  voi,  a  voi  soli 
conviene  farlo  veder  reo  per  godervi  le  sue  fa- 
coltà, per  opprimerlo,  per  togliervi  dagli  occhi 
r  odiosa  nostra  presenza  che  vi  turba,  vostro 
malgrado ,  tra  gì'  insanì  piaceri  deli'  ambizione 
e  del  fasto. 

La  Mar.  Le  vostre  disgrazie  son  comuni 
alla  nostra  famigli^.  Qi^indi  mio  marito  ha  ìm* 
plorato  la  clemenza  del  duca 

March.  E  spero  che  col  tempo 

LuiG.  Cielo,  cLelo,  e  chi  può  resistere  a 
tali  proposte?  ma  le  ingiustizie  hanno  un  ter- 
mine, non  sempre  trionfa  T  iniquità,  e  tremate 
voi  pure 
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SCENA  VI. 

GOVERNATORE  preceduto  dair  AJQtante  ;  lord 
WIOSON ,  conte  ARNOLF ,  Uscieri  con  carte  : 
due  Uffiziali,  un  Sergente,  un  Caporale,  ì  StD«« 

PETTI. 

AjtJT.  (Jbrte  )  Arriva  S.  È. 

March.  Governatore ì  andando  incon- 

La  Mar*  Amico^....  1     tro  al  Goif. 

LuiG.  Ah  signore 

GoY.  Un  momento. 

March,  (accostandosi,  e  a  mezza  voce) 
(È  firmato  il  Secreto?) 

Gov.  Sono  firniati.  {ordina  varie  carte  sul 
tavolino.) 

March,  (da  sé)  (Quanti  ce  n'  ha  da  essere  ?) 
Milord,  voi  avete  sborsato  a  mio  fratello  cento 
scudi? 

Wjd.  Sarà  benissimo. 

March.  Accettatene  la  restituzione,  vi  pre- 
go  

WiD.  Volentieri,  (prende  la  borsa.  ) 

March.  Yi  ringrazio,  mio  caro  amico 

WiD.  Io  non  son  vostro  amico. 
March.  Come?  il  motivo? 
WiD.  Chiedetelo  dentro  di  voi  stesso. 
Gov.  Venga  il  cavaliere  Arrigo.  (  Ajutante 
parte  ^ 

March.  Moglie  mia ,  ritiriamoci. 

La  Mar.  Sì,  andiamo.  Signor  governatore... 


34^      L'  OPPRESSORE  E  L' OPPRESSO. 

GoY.  Soffrite  eh'  io  eseguisca  gli  ordini  del 
sovrano. 

La.  Mar.  Noi  siamo  qui  inutili  affatto. 

GoY.  Anzi  utilissimi. 

March.  Si  tratta  d' un  fratello  :  non  ci  regge 
il  cuore 

La  Mar.  La  carrozza  ci  aspetta*  Permettete... 
{se  ne  vogliono  andare.) 

GoY.  {serio  e  grave)  Avrete  la  bontà  di  la- 
sciarla aspettare. 

La  Mar.  (Che  mai  sarà?)  {da  se.) 

March.  (Io  tremo.)  {da  se.) 

SCENA  VII. . 

Il  cavaliere  ARRIGO ,  T AJlfTANTE  e  Dbttt. 

GoY.  (Gli  altri....?)  ]     '  n   tra 

Ajut,  (Sono  in  sala.  Si  aspetta  \^  , 
un  cenno  di  V .  E.  )  J 

GoY.  Benissimo.  (  r  Ajutante^  gli  ufficiali 
e  gli  altri  del  goi^erno  staranno  indietro.) 
Cavaliere  Arrigo,  non  vi  rechi  stupore  il  veder 
qui  raccolte  tante  persone;  Il  sovrano  così 
vuole  :  e  non  sono  mai  troppi  i  testimoni  del 
vero  e  del  giusto.  Appressatevi,  e  ri»)ondete. 
Oltre  alla  perdita  del  grado  nella  milizia,  voi 
avete  dovuto  intraprendere  una  lite  col  signor 
marchese  vostro  fratello? 

Ar.  I  dritti  più  sacri  sulla  metà  dell'  eredità 
di  nostra  madre..«.. 

Gov.  E  avete  ricusato  certi  progetti  d' ag- 
giustamento....? 
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Ar.  Progetti  inìqui ,  proposizioni  d' un  pre- 
potente  

March.  Fratello 

La  Mar.  Cognato 

ÀR.  Rispondo  al  governatore. 

March.  Si  fu  il  vostro  medesimo  procura- 
tore, il  quale  convinto  del  torto 

Ar.  Siete  voi  stesso.  Deh  milord,  per  amore 
del  vero . 

fFìdson  accenna  ad  Arrigo y  che  si  ritolga 
al  gos^ematore. 

Gov.  Tollerate  per  poco.  Ehi?  {^Ajutante 
parte.) 

March.  Il  punto  è  giudicato  dubbioso  :  tut* 
tavia,  se  si  vuole  ch'io  ceda 

La  Mar.  No,  no,  il  tribunale  decida,  non 
vogliam  che  giustizia. 

Gov.  E  si  &rà  giustizia.  Ecco  intanto  chi  ci 
potrà  chiarire. 

March.  (Nuovamente  il  procuratore!  )  {da 
se  f  ossen^ando  verso  le  scene.) 

SCENA  Vili. 

Procnratore  MARTO*  e  Detti. 

Prog.  Eccellenza (Oimè  quanta  gente  !  ) 

(da  se.) 

Gov.  Voi  siete  il  procuratore  del  cavaliere 
Arrigo? 

Proc.  Eccellenza  sì. 

Ar.  Era  e  non  è  più  :  egli  è  complice....* 
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Gov.  Lasciate  risponder  lui.  Nella  causa 
che  sostenete,  da  qual  parte  credete  voi  che 
sia  la  ragione  e  la  giustizia? 

Pbog.  Da  quella  del  mio  cliente. 

Gov.  Chi  v'  indusse  adunque  a  presentargli 
una  scritta  di  transazione,  e  a  consigliarlo,  a 
persuaderlo  di  doverla  accettare? 

Prog.  Eccellenza 

Gov.  Parlate ,  ve  lo  impongo. 

Proc.  Signor  consigliere ,  signor  marchese, 
perdoni 

March.  Che  osereste  dir  voi  ? 

Proc.  Si  fu  V.  S.  illustrissima  che  più  e  più 
volte  mi  fece  sollecitare  dallo  scrivano  Im- 
mar 

March.  Mentite* 

Pace.  Signor  marchese 

March.  Signor  governatore,  fate  allonta- 
nare costui,  fatelo  punire 

Proc  Sarò  punito  :  ma  ecco  qui  un  mezzo 
foglio  che  mi  è  rimasto,  l'ultima  parte  de' 
progetti,  scritta,  perdoni  illustrissimo  signor 
consigliere ,  scritta ,  come  tutto  il  resto ,  dalla 
riverita  sua  mano  e  carattere. 

Gov.  Date  qui.  [sijà  dare  la  carta,  e  la 
esamina,) 

March.  Finalmente  una  lite  è  sempre  d' esito 
incerto.  Una  proposizione  non  obbliga ,  non 
costringe 

Gov.  (al proc.)  Che  vi  ha  promesso  il  signor 
marchese,  acciò  faceste  accettare  il  progetto? 

Proc.  Eccellenza,  per  carità 
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Gdy.  La  sola  verità  può  salvarvi.  Che  vi 
promise  il  marchese? 

Prog.  Un  impiego  per  un  mio  nipote^  e  mi 
diede  una  borsa 

March.  Fabbricatore  d' insidie 

PROC/feccola,  Eccellenza,'  ed  eccola  ancora 
intatta.  Ho  mancato ,  restituisco  la  borsa  ^ 
rendo  omaggio  alla  verità,  ed  aspetto  la  mia 
punizione,  (mette  la  borsa  sulla  tawla.) 

6ov.  Andate,  siete  libero,  ma  cesserete  dal 
vostro  ufficio  perchè  siate  di  esempio  a  coloro 
che  potessero  rassomigliarvi  :  domani  il  pre- 
sidente riceverà  la  grazia  per  voi. 

Prog.  Eccellènza 

Gov.  Partite. 

Prog.  (j*  inchina^  e  partendo  diceda  se) 
(Andrà  peggio  per  gli  altri.  )  {via.) 

SCENA  IX. 

I  SvDpEtTi ,  eccetto  il  procuratore  MARTO'. 

Gov.  Cavaliere,  la  vostra  lite  sarà  decisa 
domani. 

March.  Come? 

La  Mar.  Non  è  possibile. 

Gov.  Possibilissimo.  Il  presidente  ne  ha  data 
parola  questa  sera  al  duca. 

Wip.  (  Me  ne  gode  1*  animo.)         1      -^^^ 

CowT.  (L*  orizzonte  è  brutto  assai.)  j  ^ 

Gov.  Ma  tutto  questo  è  "poco.  Voi  mi  avete 
confessato  che  all'  aprirsi  di  questa  campagna 


.. 


346      L'OPPRESSORE  E  L'OPPRESSO. 

vi  furono  &tte  vantaggiose  (^erte  òsi  ma^ 
resciallo  del  campo  nemico. 

Ar.  e  le  ho  ricusate. 

Gov.  Infatti  m'  avete  detto  che  la  risposta 
inclusa  in  questa  piego 

Ar.  Non  è  di  mia  mano ,  e  lo  ripeto  :  e  un 
ufEziale  d' onore  non  tradisce  e  non  mente. 

Gov.  Che  vi  pare,  signor  mar<^se? 

MA.RCa«  Io  bramerei  eh*  egli  fosse  inno- 
cente;..*. 

Gov.  Si  chiami  Wanta  6  lo  scrivano  Immer. 
(  AjiUarUe  parte.  ) 

March.  (Lo  scrivano  Immer?  io  son  per- 
duto.) {da  sé)  Signor  governatore ,  non  sofiBro 

altri  confronti voi  volete  esporre  un  mio 

pari..... 

La  Mar.  Gì  faremo  seùtire  a  migliar  uopo. 
Andiamo. 

Gov.  {con  autorità)  Rimanete,  {quindi  mo- 
derandosi) Per  pochi  momenti,  vi  prego. 

GoNT.  (Non  si  può  pregare  coni 
maggior  gentilezza.)  r 

WiD.  (Né  operare  con  maggior  giù*  |  P 
stizia.  )  j 

SCENA  X; 

I  SoDDBTTi,  l'AJUTANTE,  WANT«,  IHttER. 

Gov.  Wafitz^  quando  tornaste  dal  vostro 
viaggio  di  Berlino  i  riportaste  intatta  la  tetterà 
del  cavalier  Arrigo  ? 
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Wan.  Sì»  Eccellenza. 

Ab.  Ma  pure 

WiD.  Tollerate  un  poco. 
.  GoY.  A  chi  confidaste  la  vostra  rìsolusione  ? 

Wan.  Allo  scrivano  Inimer  qui  presente,  e 
mio  vicino  di  casa. 

Gov.  Edegli? 

Wan.  Egli  mi  condusse  questa  mattina 
stessa  dal  signor  consigliere. 

Mabch.  Nella  mia  qualità  io  doveva  sa- 
pere  

Gov.  E  voi  confermate?  (adlmmer.) 

Imm.  Eccellenza ,  non  posso  negarlo. 

Gov.  Signor  Immer,  è  nota  per  tutta  la  città 
la  fatale  abilità  che  avete  d' imitare  qualunque 
xjarattere. 

Imm.  Pur  troppo!  m^  questa  volta..... 

Gov.  Or  bene,  non  avete  confessato  poco  & 
^  qualche  persona....? 

WiD.  (con /orza  e  graffa)  A  me  stesso ,  a 
-me  stesso  :  non  ho  rossore  d' esser  nominato. 

Gov.  Non  avete  confessato  a  milord,  che  il 
marchese,  fatto  trattenere  in  sala  il  corriere, 
vi  chiamò  nel  suo  gabinetto ,  e  vi  ordinò  di 
scrìvere  una  lettera 

Imm.  Ah,  Eccellenza 

March.  Signor  governatore 

Gov,  {^rte  )  Chi  ha  scritto  questo  foglio  ? 
(  lo  leva  dal  piego.  ) 

Imm.  {tremando)  Io  stesso* 

March.  Indegno! 

Goy.  {j)iu  forte)  Chi  ne  dettò  il  contenuto^?  * 
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Imh.  {come  sopra)  Il  signor  consigliere....^ 
March.  Non  è  vero 

Gov.  E  poi  ?  proseguite proseguite^  ^e 

volete  esser  salvo,  (adlmmer.) 
Ar.  Che  sento  mai  ? 
LuiG.  Oh  trama  inudita  ! 

CoNT.  Io  raccapriccio!  (a  lord  W'idson^ 
Gov.  Proseguite,  {adlmmer^ 

Imh.  Scritta  la  lettera^  il  signor  consigliere 
la  incluse  nella  prima  coperta  che  risuggellò 
coir  impronta  stessa  di  famiglia.  Usci  del  gabi- 
netto ,  e  rimise  il  piego  al  corriere ,  imponen- 
dogli di  portarlo  a  V.  E. 

Wan.  e  così  ho  eseguito. 

March.  Immer  scellerato,  ingratissimo..... 

Gov.  {ad  Immer)  E  come  aveste  poi  il  salu- 
te voi  pensiero  di  svelare  il  fatto? 

Imh.  Venne  il  signor  Filiberto  con  le  la- 
grime agli  occhi  a  ragguagliarmi  dell'  arresto 
del  signov  cavaliere mi  sentii  tutto  sconvol- 
gere; e  tra  il  rimorso  e  l' affanno  scoprii  sQpza 
quasi  avvedermi..... 

Gov.  Basta  così.  Cavaliere,  il  cielo  veglia 
per  r  innocente,  mentre  accq^a  l' intelletto  al 
colpevole.  Ecco  :  vedete  se  questa  è  la  lettera 
da  voi  scritta  al  maresciallo.  {j>resenta  un 
altro  foglio  ad  Arrigo  j  il  quote  lo  scorre.) 

March.  Oh  vergogna  !  lasciate  eh'  io  fugga 
tanto  avvilimento. 

Gov.  No ,  si  giustifichi  pienamente  l' inno- 
ceBjte  in  faccia  al  cali^nniatore. 
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Ar.  è  questa,  è  questa Ah  perchè  tanta 

iniquità  in  chi  mi  appartiene  per  sangue? 

GoY.  Appena  saputa  la  trama,  il  sovrano  ha 
ordinato  che  fossero  visitate  tutte  le  carte  nel 
gabinetto  del  marchese  :  e  fu  trovata  la  lettera^ 
in  cui  nobilmente  e  da  uomo  d'  onore  e  fedele 
al  dovere  ricusate  le  proposÌ2Ìoni  del  nemico. 

Ar.  Cielo  benefico  e  giusto 

LuiG.  Provvidenza  tutelare  de^  inno- 
centi  

March.  Che  oserò  più  rispondere? 

Gov.  Cavaliere,  siete  restituito  alla  grazia, 
all'  affetto  del  duca,  e  nominato  colonnello 
comandante  le  artiglierie. 

Ar.  Ah  signore 

LuiG.  Eccellenza milord 

Gov.  Wantz,  sarete  ricompensato  per  la 
vosti*a  fedeltà.  Signor  Immer,  il  duca  sarà  cle- 
mente per  voi,  perchè  avete  riparato  in  tempo 
r  errore.  Andate.  (  Wantz,  Immer  partono.) 

March.  Ed  io,  signor  governatore... .. 

Gov.  Voi  siete  privato  d' ogni  dignità  e  re- 
legato pel  resto  di  vostra  vita  nel  castello  me- 
desimo che  avevate  fatto  destinare  pel  vostro 
fratello,  (un  uffizUde  sijadarela  spada  dal 
marchese.  ) 

La  Mar.  Come  !  a  mio  marito,  a  un  consi- 
gliere ? 

Gov.  A  voi ,  signora ,  sarà  assegnato  un  ri-> 
tiro  per  ordine  della  duchessa ,  la  quale  vi  dà 
il  formale  divieto  di  più  presentarvi  a  corte. 

La  Mar.  Supplicherò ,  mi  farò  sentire 
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GoY.  Ringraziate  che  mite  è  il  gastigo.  E 
così  vuole  il  sovrano  per  non  amareggiare  il 
trionfo  del  virtuoso  e  generoso  vostro  fratello. 

Marcii.  Conosco  F  enormità  del  mio  fallo  ; 
e  mi  assoggetto  pentito  alla  punizione,  {parte  : 
un  caporale  gli  tien  dietro.) 

La.  MìlR.  Conte  Arnolf..... 

CoNT.  Signora,  perdonatemi. «.•• 

La  Mar.  Restate  :  poco  mi  preme  e  di  voi 
«di  tutti.  (^ parte.) 

Gov«  Lord  Widson,  il  sovrano  vi  ringrazia. 

WiD.  Ho  fatto  il  mio  dovere  :  ma  il  signor 
Filiberto,  quel  vecchio  dabbene..... 

Gov.  Sarà  collocato  onorevolmente.  Amici, 
^ual  giorno  felice  per  me! 

LuiG.  Mio  sposo il  figlio 

Aa.  Andiamo  ad  abbracciarlo. 

Gov.  Domani  vi  presenterò  io  stesso  al  duca. 
Avrei  pure  bramato  eh'  egli  fosse  presente  !  la 
clemenza  e  la  giustizia  sono  i  piìi  preziosi  attri- 
èuti  del  trona 
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LA  NOVELLA  SPOSA, 


COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI, 


Rappresentata  per  le  prime  Tolte  in  Torino  dalla  Com- 
pagnia drammatica  dì  S>  M.,  le  sere  delli  a4 ,  a6  Aprile  e 
I  Maggio  1837. 
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FILIPPO  MERLO.  C) 


Mi  tornano  spesso  alla  mente  que'  tempi  che 
Voi  ,  egregio  amico ,  esaminando  i  primi  scritti 
della  mia  giovinezza ,  ne  pigliavate  buon  augu- 
rio 9  e  mi  davate  sprone  e  coraggio  per  1*  ardua 
e  spinosa  carriera  drammatica.  Mi  torna  a  mente 


(*)  n  sig.  Filippo  Merlo  torinese ,  Intendente  nella  Ispe- 
zione generale  del  R.  Erario ,  fu  uno  de'  fondatori  dell'  Ac- 
cademia de*  Pastori  della  Dora ,  e  die  in  imdte  scrittare  di 
prose  e  di  versi  laminose  prove  di  sagace  ingegno  e  di  rarar 
modestia.  Egli  mostra  a'  mediocri  che  gli  studi  delle  buone 
lettere ,  mentre  ingentiliscono  1'  animo ,  sono  pure  d^  ud 
bel  corredo  alle  discipline  de'  pubblici  ufini. 
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quella  Socratica  pazienza ,  con  che  mi  venivate 
additando  le  molte  mende  che  sfuggivano  alla 
poca  mia  riflessione  e  alla  fretta  del  comporre 
propria  di  quell*  età  :  ed  avevamo  per  terzo 
queir  anima  ingenua  del  caro  Appiano  (*),  il 
quale  più  scrupoloso  e  meno  indulgente  di  Yoi^ 
era^  per  cosi  dire,  il  tribunale  riveditore;  e  mi 
obbligava  a  tagliare  o  riformare  qua  e  là  scene, 
discorsi,  frasi,  vocaboli.  Ed  entrambi  voi  con 
fratellevole  animo  d*  ogni  cosa  che  m' interve- 
nisse o  lieta  o  trista  voleste  esser  sempre  parte- 
cipi e  consolatori.  Quanti  anni,  mio  signor  Fi- 
lippo ,  sono  trascorsi ,  e  per  quante  riminiscenze 
io  mi  conduco  a  quel  punto! 

Ora  nel  chiudere  col  settimo  volume  la  unde- 
cima italiana  edizione  delle  mie  opere  teatrali  ^ 
vi  prego ,  ottimo  amico ,  di  non  aver  discaro  che 
questa  Novella  Sposa  vi  sia  intitolata  e  come 
argomento  dell*  antica  amicizia  che  ali*  uno  e 
air  altro,   e  in  ogni  incontro  si  mantenne  la 

(*)  L'aYTocato  G.  G.  Appiano  della  stessa  Accademia,, 
•oltre  a  varie  poesie  originali  di  robusta  tempra,  tradusse  le 
Odi  di  Orazio.  (Torino,  Stamperia  Reale,  18x6.)  Eglilia 
&tto  dipoi  molte  utili  emendazioni  a  questi  suoi  layori,  de' 
quali  sta  preparando  un'  edizione  più  compiota  e  corretta. 
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stessa ,  e  come  tributo  della  mia  riconoscenza  : 
giacché  senza  i  lumi  del  vostro  ingegno  e  del  vo- 

r 

stro  intendimento ,  mi  sarei  per  avventura  $mar- 
rito  in  que'  primi  passi  die  agli  altri  soglion  dar 
norma  in  ogni  disciplina  dell'  umano  sapere. 

San  Remo,  li  20  Ottobre  1828. 


Alberto  NOTA. 


PERSONAGGI. 

REMIGIO ,  ricco  negoziante,  zio  paterno  di 

TEBALDO. 

ELISA,  sposa  noTeIJa  di  Tebaldo* 

FIDENZIO*  nipote  di  sorella  di  Remigio. 

Madama  YITTORINA,  YedoTa*  vicina  ed  amica  di 

casa  di  Remigio. 
ALFREDO,  fratello  di  madama  Vittorìna. 
La  signora  BETTINA ,  altra  parente  di 
GILDA ,  cameriera  di  Elisa. 
PAOLUCCIO,  servitore  di  Alfredo. 
Uno  Scrivano  di  Remigio. 
Servi  e  Donne  di  casa. 


Scena  :  Trieste 


LA 


NOVELLA  SPOSA. 


ATTO   ?HMO. 


Sala  iD.eaaa  ciiJieiDÌ||;io  con  yarìe  entrate ,  una  comune  di 
prospetto..  Tavolini ,  seggioìe  a  bracciaoli  ed  altre.  . 

SCENA  PRIMA; 

REMIGIO  e  TEBALDO. 

TzB.  Pur  troppo,  signor  zio,  ho  fatta  la 
gran  corbelleria,  e  non  v'è  più  riparo. 

RjEM.  Hai  sposata  sì,  o  no,  una  fanciulla 
bene  educata? 

Ti<:b.  Così  mi  dice&te  voi ,  prima  eh'  io  an- 
dassi a  Milano  ;  così  dovetti  giudicarne  io  me- 
desimo. 

Rem.  Tu  sai  ch'io  sono  amico  vecchio  e 
corrispondente  col  signor  Arrigo ,  di  lei  padre  : 
sua  moglie ,  come  ti  ho  ripetuto  le  mille  volte, 
fu  sempre  un'  ottima  donna ,  e  quando  la  po- 
verina è  mancata,  la  signora  Elìsa  era  già  in 
età  da  poter  fisu-e  profitto  dell'esempio  ma- 
terno. 
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Teb.  Tutto  ciò  sarà  vero. 

Rem.  Mi  hai  detto  che  m  casa  loro  non 
bazzicavano  giovinotti. 

Teb.  Non  vi  ho  mai  veduto  che  i^più  stretti 
parenti  ;  mia  moglie  poi  era  mattina  e  sera  in 
casa  d'una  zia  materna,  attempala,  che  non 
r  abbandonava  mai» 

Rem.  Avrai,  come  fanno  i  gelosi,  interro- 
gata la  servitù^  i  vicini,  i  congiunti ,  gli  amici  ? 

Teb.  e  tutti  mi  Wnno  confermata  la  cosa 
stessa. 

Rem.  Dunque  di  che  temi?  e  perchè  ad 
ogni  momento  ti  lagpi  meco^  cerne  s*io  t'a- 
vessi forzato  a  fare  questo  'matrimonio  ;  quando 
nel  proporti  .un  simil  partito ,  per  tutti  i  ri- 
spetti convenientissimb ,  ti  ho  lasciata  piena, 
pienissima  libertà  di  far  quello  che  ti  fosse 
paruto  il  migliore  ? 

Teb.  Caro  zio,  non  posso  darmi  pace,  per- 
chè Elisa  non  sente  amor  per  me. 

Rem.  Sono  sogni  cotesti  della  tua  fantasia; 
e  poiché  ella  ha  consentito  a  darti  la  mano.... 

Teb.  Ha  consentito  bensì;  ma  peraltro  ho 
sempre  ravvisato  in  lei  una  certa  mestizia ,  ed 
un  freddo  contegno..... 

Rem.  Allora,  fìgliuol  mio,  non  dovevi  spo- 
sarla; ovvero  indugiare,  differire  le  sponsa- 
lizie ,  e  non  affrettarle  come  hai  fatto. 

Teb.  Ero  cosi  appassionato  di  lei;  voi  era- 
vate COSI  soddisfatto  ;  i  suoi  parenti  lo  brama- 
vano...,, che  volete?  io  sperava  un  felice  cam- 
biamento; sono  ormai  due  mesi,  e  mi  trovo 
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sempre  nella  condizione  medesima  ^  anzi  peg- 
gio ogni  giorno. 

Rem.  Conviene  anche  riflettere  che  una  gio- 
vane allevata  in  Milano ,  e  tanto  cara  a  suo 
padre  trovandosi  cosi  lontana 

Teb.  e  chi  voleva  o  pensava  neppure  ad 
allontanamela  ?  chi  mai  ?  Io  aveva  stabilito 
che  ci  fermeremmo  in  Milano  sei  buoni  mesi , 
ma  ve  l'ho  pur  detto  :  pochi  giorni  dopo  fatte 
le  nozze ,  venne  piangendo  a  dirmi  che  non 
istava  bene  di  salute ,  che  desiderava  fare  un 
viaggio  e  venire  in  Trieste  presso  di  voi. 
L'ho  compiaciuta  sollecitamente,  così  pre- 
gato eziandio  e  ripregato  da  quella  zia Ma 

che  perciò  ?  né  il  viaggio ,  né  il  soggiorno  in 
Venezia ,  né  cosa  al  mondo  ha  potuto  scemare 
in  lei  la  tristezza.  Siamo  da  venti  giorni  in 
Trieste.  Io ,  voi ,  tutti  andiamo  a  gara  per  po- 
terla rallegrare  ;  e  siamo  sempre  alle  stesse  : 
e  non  volete  ch'io  me  ne  lagni? 

Rem.  Sii  più  tollerante,  e  non  mostrarti 
tanto  sollecito  di  ottenere  il  suo  affetto.  Fra 
non  molto  sarà  essa  più  appassionata  di  te  che 
non  sei  tu  al  presente  di  lei. 

Teb.  Io  non  la  capisco 

Rem.  e  chi  può,  nipote  mio,  comprendere 
il  cuor  delle  donne?  egli  é  un  tal  laberinto, 
che  i  più  savi  ci  perdono  senno  e  gomitolo. 

Teb.  Appunto  per  questo 

Rem.  Appunto  per  questo  ti  tomo  a  dire , 
che  un  affetto  meno  focoso  sul  principio  è 
più  stabile  e  più  sicuro  di  conservarsi  che 
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• 

non  sono  cpie' soliti  furiosi  amorazzi  de' no- 
velli sposi  i  quali  si  struggono,  divampano, 

si  consumano  ;  e  poi e  poi  finiscono  con  la 

noja  e  con  gli  sbadigli. 

Teb.  Voi  volete  consolarmi. 

Rem.  Io  ti  amo,  Tebaldo ,  Io  sai  :  io  stesso 
ebbi  cura  della  tua  educazione.  Siamo  uniti, 
siamo  indivisi  e  provveduti,  la  Dio  mercè, 
di  tutti  gli  agi  della  vita.  E  mi  duole  che  tu 
ti  vada  ingegnando  di  turbare  questa  invidia- 
bile condizione,  con  inquietarti  per  fantasie 

da  nulla e  poi  quella  tua  gelosia ,  quelle 

diffidenze ,  que'  sospetti  per  ogni  ombra ,  per 
ogni  menomo  che ,  non  istanno  bene ,  credilo 
alla  mia  età,  alla  mia  esperienza  :  un  uomo 
prudente  invigila  bensì  sulla  condotta  della 
moglie,  ma  in  modo  che  questa  non  si  avvegga 
che  si  diffidi  di  lei.  In  casa  nostra  non  ci  si 
corre  pericolo.  La  nostra  vicina  è  la  sola  per- 
sona frequentata  da  Elisa. 

Teb.  Madama  Vittorina  è  una  vedova  savia 
e  virtuosa. 

Rem.  Lode  al  cielo!  e  sono  contentissimo 
che  sia  buon'amica  di  tua  moglie. 

Teb.  Infatti  dal  mattino  alla  sera  sono  sem*- 
pre  insieme  a  colloquio. 

Rem.  Sei  geloso  di  madama  Vittorina? 

Teb.  Il  passare  dall'  uscio  solito  di  casa  era 
troppo  lontano  per  esse,  troppo  incomodo. 

Rem.  Bene,  signor  sì,  gran  che  :  ho  fatto 
aprire  un  uscio  del  tuo  appartamento  che 
corrisponde  sulla  loggetta. 
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Teb.  Cosi  madama  saprà  ad  ogni  momento 
tutti  i  fatti  di  casa  nostra. 

Rem.  Oh  via,  quando  vorrai  far  richiudere 
quella  porta,  sei  il  padrone;  parliamo  d'ai* 
tro.  Questa  mattina  arriva  da  Venezia  tuo  cu- 
gino  

Teb.  Giovane  brioso,  aggraziato,  corteg- 
giatore galante (con  ironia.) 

ReH.  Ho  capito  :  sarai  geloso  di  Fidenzio. 

Teb.  La  sua  venuta  non  mi  fa  piacere  di 
certo  :  e  voi,  perdonatemi,  potevate  rispar- 
miare  

Rem.  Benissimo ,  per  non  inquietarti  chiu- 
derò la  porta  a  un  figliuolo  di  mia  sorella.  Sii 
tollerante,  ti  replico,  pieghevole,  gentile. 

Tbb.  Pieghevole  sino  a  un  certo  segno  :  ma 
voglio  esser  sicuro  del  fatto  mio. 

Rem.  Pazzo  !  un  marito  nojoso  e  tiranno  è 
meiì  sicuro  di  qualunque  altro. 

SCENA  IL 

GILDA  e  Detti. 

GiL.  Un  elegante  signorino ,  entrato  in  casa 
con  aria  di  piena  conoscenza,  domaoda  di 
suo  zio. 

Rem.  (  ridendo  )  Coraggio ,  Tebaldo ,  egli 
è  appunto  Fidenzio. 

Teb.  (^turbato)  Poteva  starsene  a  Venezia. 

Reik.  e  perchè  pon  viene  ?  che  fa  egli  ? 

GiL.  Mi  ha  chiesto  con  premura  delibi  si- 
v.  i6 
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gnora  sposa  :  e  senza  lasciarmi  rispondere,  è 
andato  nell'  appartamento  di  lei. 

Tbb.  (^pronto  e  brusco)  Che?  è  già  di  ri- 
torno mia  moglie?  dov'è  passata? 

GiL*  Signor  no,  non  si  alteri,  non  è  per 
ancora  ritornata. 

Teb.  Volevo  ben  dire. 

Rem.  (a  Gii.)  Presto,  di'  a  Michele  che  pre- 
pari a<Fidenzio  la  solita  camera  ver&o  il^nare. 

GiL.  Subito.  (Ora  il  geloso  non  ha  più  pace.) 
(da  soj  e  parie.) 

Teb.  Quella  camera  è  troppo  vicina  al  no- 
stro appartamento.....  non  ci^ediate ma  sa- 
rebbe una  soggezione  pel  cugino,  e  per  noi. 

Rem.  (ridendo)  Bene,  gliene  faremo  as- 
aiegnare  un'  altra.  'Oh  ecco  Fidenzio. 

SCENA  III. 

FIDENZIO  in  cappottino  da  viaggio ,  e  Detti. 

(  Remigio  e  Tebaldo  gli  yanno  incontro  per  fiirgli 

accoglienza.  ) 

ÌPiD.  Mio  caro  ZÌO,  cugino  diletto,  un  ab- 
braccio di  tutto  cuore,  (si  abbracciano.) 

Rem.  Sii  pure  il  bene  arrivato. 

Fin.  Signore  sposo,  sono  propriamente  per 
rallegrarmi  teco 

Teb.  Ti  ringrazio  davvero  :  ti  sei  voluto  in- 
comodare  

FiD.  Che  incomodi!  per  conoscere  un' 
amabile  sposa ,  una  nuova  cugina ,  farei  ben 
altri  viaggi 


ATT0.  .PRIMO.  363 

TfiB.  (Importuno \)(^da  se. ) 

Rem.  Che  fa  mia  sorella?  la  famìglia? 

FiD.  Mia  madre  stajbenone  :  mio  padre,  le 
sorelle  crepano  tutti  di -sanità  :  già  s'iintende, 
salutano  voi,  gli  sposi.*...  ma  dov'è  la  cu- 
gina? l'ho. cercata  nelle  sue  stanze,  non  vedo 
il  momento  di  offerirle  la  mia  sa^vitii^  (a  Te^ 
baldo,) 

Teb.  Non  dubitate,  verrà. 

FiD.  Vorrei  ch^  fosse  già  venuta. 

Rem.  è  uacita  òqu  madama  Yittorina».... 

FiD.  Madama  Vittorina  è  sempre  vedova? 

Teb.  Per  T  appunto  :  ed  óve  tu  voglia  pro- 
portele in  isposo.i... 

FiD.  (^bligatissijno  ;  le  vedove  sono  troppo 
maliziose. 

Teb.  Se  madama  ti  aen^isse*^..  .  . 

FiD.  Tutto  per  ischerzo ,  non  mai  per  offen- 
dere. Mi  han  detto  in.  casa,  che  la  tua  sposina 
ha  una  cert'  aria  Sentimentale  (*),  un  par- 
lare dolce,  e  certi  occhi  .che  innamorano 

Teb.  Eh  così,  cosi non  saprei. 

Fii>.  Mi  pi^cioiK)  tanto  quelle  arie  sospi- 
rose  

Rem.  (  interrompendolo  )  Sei  venuta  con  la 
corriera  ? 

FiD.  Oibò,  sòn  venuto  nel  bat)tello  a  vapore. 
Siam  partiti  di  Venezia  jeri  sera  a  un'  ora 
prima  di  notte Che  speditezza,  che  velo- 

(*)  Non  è  di  Crusca.,  ao^  è  voce  deU'  uso;  quindi  ho  ere- 
dato  potermene  seryire  a  «io' di  fuceiiainl^occa  di  un  giovi- 
netto brioso.  i 


364  LA  NOVELLA  SPOSA. 

cita la  corriera  ci  voleva  raggiungere  a 

forza  di  remi,  e  non  le  fu  possibile.  Benedetto 
chi  inventò  le  macchine  a  vapore  (*).  Spero 
che  un  dì  o  1'  altro  cavalli ,  muli  saranno  inu- 
tili :  faremo  passeggiate ,  viaggi ,  spedizioni , 
lavori  di  campagna,  tutto  a  vapore.  Ma  che 
diavolo  hai, Tebaldo,  che  mi  sembri  astratto? 
Sposo  di  cinquanta  giorni ,  dovresti  irradiarci 
tutti. 

Teb.  Vorresti  tutti  del  medesimo  umor  tuo? 

Fio.  a  che  serve  la  malinconia?  a  nulla. 
Avevamo  nella  nave  un  giovane  che  dee  fare 
non  so  qual  viaggio  lontano.....  Se  Y  aveste  ve- 
duto, quale  tristezza,  quale  abbattimento 

or  bene,  tra  il  canto,  il  suono  e  il  barzellet- 
tare spiritoso  di  due  nostre  amabili  Vene- 
ziane, si  è  scosso  dal  suo  letargo 

SCENA  IV. 

GILDA  e  Detti. 

6it.  È  qui,  è  qui  la  padrona  con  madama 
Vittorina. 

Teb.  Sono  sole? 

GiL.  Signor  no. 

Teb.  e  chi  è,  chi  è  con  esse? 

(*)  Giacomo  Wath  fu  T inventore  deUe  macchine  a  ta- 
pore  in  Inghilterra  nel  1760,  benché  i>rima  si  fossero  fatti 
già  molti  esperimenti.  Peraltro  un  Italiano  (Serafino  Ser~ 
rati)  fu  il  primo  non  solo  ad  immaginare,  ma  eziandio  a 

Sorre  in  corso  suU'  Amo  un  battello  a  yapore.  Raccolta  lett. 
i  fisic.  esperim.  Firenze  1787. 
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GiL.  Vepri,  il  cagnolino  di  madama.  (Sospet- 
toso !  )  {da  se^ 

FiD.  Ali  ah,  voi  siete  la  cameriera  della 
cugina? 

Gì  L..  Servirla. 

FjD.  Mi  siete  sfuggita. 

GiL.  Perdoni. 

Fin.  Avete  un'  aria  di  spirito  e  di  accortezza. 

Gii..  Altri  me  l' hanno  detto ,  ma  io  non  T  ho 
mai  voluto  credere. 

Fin.  Sì,  sì,  presso  una  giovane  sposa 

siete  il  caso. 

Teb.  Spiegatevi. 

.G|L.  Che  dice  ella? 

R£M.  La  vuoi  finire? 

Fin.  Tutto  ger  ischenso,  non  mai  per  offen- 
dere. 

Teb.  (Chiacchierone!  )  {da  ^e)  Se  non  m' in- 
ganno, ecco  mìa  moglie,  {accennando  verso 
V  entrata.) 

Fio.  Ne  godo  tutto,  {osserva  entro  le  scene) 
Che  nobiltà  di  portamento,  che  significanza 
di  sguardi Tebaldo,  mi  rallegro,  mi  ral- 
legro, {^abbraccia  e  quasi  "violentemente  Tfe- 
haldo.  ) 

^Eeh.  (Sii  più  ritenuto,  egli  ci  patisce.) 
{piano  a  Fid.  ) 

Fio.  Che?  sei  geloso,  cugino  ?  {forte.  ) 

Teb.  U  zio  scherza  :  an^o  mìa  moglie,  ma 
non  sono  geloso. 

FiD.  Infatti  sarebbe  cosa  ridicola ,  degna  dei 
secoli  pregiudicati;  saresti  mostrato  a  dito 
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Tbb.  a  te  infine  non  dee  premere 

FiD.  Tutto  per  ischerzo ,  non  mai  per  of- 
fendere. 

SCENA  V. 

£LISA ,  madama  VITTORINA  e  Dbtti. 

Elis.  Buon  giorno,  mio  sposo...  Signori... 
(  Gilda  le  toglie  ^eloy  guanti  e  II  porta'  in 
un'  altra  camera») 

YiTT.  Riverisco  tutti.  Sig^nor  Fidekzio,  bene 
arrivato. 

FiD.  Madama  Vittorina...  [tutti  saiutano.) 

Rem.  ( a  Elisa)  Mia  nipote ,  vi  presento  il 
signor  Fidenzio,  figliuolo  di  mia  sorella  Anto- 
nietta che  avete  veduta  a  VenQzia. 

Elts.  Mi  consolo  di  cgnoscere  un  nuovo 
parente.^..  In>  casa  vostra  abbiam  ricevuto 
ccsV  gentili  accoglienze.*... 

FiD.  Se  sapeste  quanto  mi  è  dispiaciuto  il 
non  essermi  trovato!  con  la  mia  compagnia  vi 
sareste  divertiti  il  doppio Ma  il  signor  cu- 
gino non  si  è  degnato  di  scrivermi,  non  ci  ha 
fiitto  saper  nulla.  Io  era  a  Verona.....  sono 
sempre  di  qua  e  di  là;  mio  padre  pensa  al 
banco  ed  io  penso  a  viaggiare,  egli  a  far  de- 
nari ed  io  a  spenderli.  Soprattutto  voglio  sem- 
pre stare  allégro ,  e  rallegrare  anchfe  'gli  altri 
se  posso. 

Elis.  Avete  un  naturale  invidiabile  :  mi  ha 
detto  madama  Vittorina,'4she  a  Venezia  siete 
V  anima  delle  conversa^ìotù; 
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T£B.  (Questo  donnajuolo  vorrebbe  forate 
darmi  briga?)  (^da^se.) 

FiD.  Ringrazio  madama  della  ^buona  vacco- 
iBaadafEÌone.  1  : 

ViTT.  Infatti  entra  un  giovane  brioso  ove 
sia  brigata  dì  buone  persone  \  ed  eeco  F  aUélgria 
in  tutti  :  si  presenta  un  uomo  melanconica, 
e  tutti  diventan  mutoli. 

FiD.  Evviva  madama  :  e  vògKa  che-  voi-,  la 
sposa ,  il  cugino ,  il  zia,  tutti  Ceciate'  a  mio 
modo. 

Rem.  Sentiamo  i  tuoi  progetti. 

Fin.  Ho  detto  in  easa  mia-che  per  un  buon 
mese  non  aspettino  eh'  io  ritorni  a  Venezia. 
Teb.  (Un  m«se!)  {^dtt  se  inquietandosi.) 

FiD.  Siete  conteato,  signor  zio,  ch'io  stia 
un  mese  con  voi  ?' 

Rem.  Sei  padrone,  padronissimo. 

FiD.  Conosco  in  Trieste  la  più  scella  ed  alle- 
gra gioventù  :  abbiamo  un  gran  numero  di 

parenti Ehi  madama,   cugina  carissima, 

balli,  festini,  carrozzate  in  campagna 

Elis.  Faro  tutto  quello  che  piacerà  al  mìo 
sposo  ed  al  zio.. 

Rem.  Qualche  discreto  passatempo  starà 
benissimo. 

Teb^  (Maladetto  colui  quando  ci  è  venuto  !  ) 
{da  se  come  sopra*.) 

FiD.  S'intende  discreti,  r^ionevoli  pase^- 
tempi  :  cugina ,  via,  un  mezz'  abbraccio,  diaisii- 
ne  tra  parenti  cosi  strettii..^  {^VQrnebbe  ab- 
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bracciare  Elisa)  non  temete,  vostro  marito 
non  è  geloso  punto,  punto. 

Teb.  Mi  pare,  signor  cugino....» 

FiD.  Tutto  per  ischerzo,  non  mai  per  offen- 
dere. (  abbraccia  nobilmente  la  cugina.  ) 

Teb.  {piano  al  zio  )  (  Ma  co  teste  sono  imper- 
tinenze. ) 

Rem.  (Sono  giovialità,  sono  piacevolezze  m- 
nocenti.)(a  jPeA.) 

Tee.  (Sono  modi  ch'io  non  vo' tollerare.) 
{come  sopra.) 

SCENA  VI. 

GILbA  che  interrompa  e  Detti. 

GiL.  È  servita  la  colezione. 

Rem.  Nelle  mie  camere  ? 

GiL.  Signor  sì. 

Rem.  Andiamo  adunque.- 

FiD.  Eccomi  pronto  :  non  ho  dormito  la 
scorsa  notte,  ed  ho  buonissimo  appetito....  Spo- 
sina, favorite non  avete  mai  viaggiato  a 

vapore?  {offre  il  braccio  ad  Elisa;  questa 
esita  alquanto  per  tema  di  non  dispiacere  al 
marito.) 

Elis.  Non  mai  finora  :  mio  sposo 

FiD.  {prendendole  la  mano  con  gentile  vio» 
lenza  :  e  rivolgendosi  destramente  a  Tebaldo) 
Cugino,  spero  che  verrete  a  passare  il  carno-  . 
vale  a  Venezia. 

Tee.  Non  so  bene (imbarazzato.) 


ATTO  PRIMO.  369 

FiJ>.  Sì  sì,  viaggeremo  tutti  col  vapore 

Teb.  Quelle  ruote  assordano. 

FiD.  Che  assordamento?  vieni' di  là,  ti  spie- 
gherò tutti  gì' ingegni ma  il  più  bell'in- 
gegno è  una  sposina  cara  ed  avvenente  come 
la  tua t'invidio, Tebaldo,  t'invidio (con- 
duce via  Elisa.  ) 

Rem.  Che  umore  allegro  ! 

TÈB.  Rìdete,  signor  zio?....  e  voi  che  fate? 
mia  moglie  avrà  bisogno  di  voi.  [a  Gii.) 

6 IL.  Ora  è  in  buona  ed  allegra  compagnia  ; 
ed  è  quel  che  ci  vuole  in  tempo  di  nozze.  (  Vo' 
tormentarlo  anch'io.)  (rfa  se.  ) 

Tbb.  (guardando  sempre  verso  le  scene) 
Madama  Vittor ina,  se  volete  favorire (of- 
frendole il  braccio .  ) 

Rem.  Precedine  pure,  accompagnerò  ma- 
dama io  stesso. 

Teb.  La  convenienza  vuole,  non  si  lasci  solo 
41  cugino perdonate,  (parte  affrettandosi.  ) 

SCENA  VII. 

Madama  VrrrORINA*  REMIGIO,  GILDA. 

ViTT.  Il  povero  signor  Tebaldo  s'inquieta 
male  a  proposito. 

&M..\{^Coh  forza  a  mezza  voce  ) Inquieta  se 
e  tormenta  altrui. 

Rem.  Io  procttìro  tK  correggerlo,  poi  lo  com- 
patisco :  e  finché  ei^  non  vegga  più  allegra  la 
sposa 
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ViTT.  Veramente  la  signora  Elisa  noti  ha 
l'aspetto  di  nozze 

GiL.  (  interrompendo^^  come,  come  potreb- 
be essere  allegra  con  uno  sposo  di  tal  fatta 
che  le  sta  sempre  a' fianchi  {quindi  più  som- 
messamente^ seccandola  con  mille  interroga- 
zioni che  muovon  l'accidia? 

Rem.  Anche  questo  è  vero. 

GiL.  Se  ella  non  vuole  vestirsi,  le  dice  che 
non  ha  cari  i.suoi  donaìtivi  :  se  si  acconcia  con 
un  tal  pochino  di  eleganza  ^  le  fa  sentire  che 
non  conviene  a  una  sposa  il  dar  troppo  nell' 
occhio  ;  e  strapazza  e  si  adira  meco ,  e  mal  per 
me,  se  i  veli  non  son  raddoppiati  di  qua  e  di 
là;  perchè  ha  paura  che  l'aria  non  penetri,  e 
la  padrona  si  pigli  un'  infreddatura. 

Rem.  Basta  così..... 

GiL.  Un  momento,  ancora.  Ad  ogni  poco  : 
che  hai,  Elisa?  <x  niente,  m  {fiont^ctffacendo  due 
voci)  che  vuoi  ?  «  niente.  »  Tu  piangi?  «  lascia- 
«  temi.  »  Non  mi  ami?  si-no^si-no.  In  somma 
non  ho  mai  veduta  una  cosa  simile.- 

R^iMT^  Taci  9  e  va.  pe'tuolaff^ji. 

GiL.  Un  momento ,  e  me  ne  vado.  E  alla  ser- 
vitù con  quel!'  aria  burbera  :  (contraffacen^ 
do  sempre)  Chi  è  stato,  chi  e  venuto?  ma- 
dama Vittorina  è  di  là?  sempre  insieme, 
sempre  dalP  uscio  della  loggetta,  lo  farò  chiu«* 
dere 

Rem.  Vanne,  basta,  te  Io  comando. 

GiL.  E  se  continua  così ,  ecco  la  mia  prò*" 
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fezia  :  l'uno  morrà  di  rabbia,  T altra  di  dispe- 
razione, {parte.  ) 

SrCENA  Vili. 

Madama  VITTORiNA  e  REMIGIO. 

Rem.  e  non  avete  mai  potuto  penetrare 
nulla  ? 

ViTT.  Nulla  finora. 

Rem.  La  vostra  amicizia  può  molto  :  iiinali 
morali  son  còmct.  ì  fisici  ^  convien  saperne  le 
cause 

ViTT.  Farò  il  possibile. 

Rem.  Non  sarà  né  impradente ,  né  indis- 
creto. •     V.   *      •     .«  ■ ;-r; t     . 

ViTT.  Vi  conosco.  Sono^affe^ioflatissima  alla 
vosti^  ftmigtia,  è  a  voi  in  iS^ecie,  sìfgiior  Re*- 
migio  ^  è  per  genio  e  per  graiitùf^ae.:...  '  ' 

*  REM.iVogUail  cielo  «che  un»  mio  pensternon 
m-inganni.  • 

ViTT.  So  che  volete  dire  :  vei^fenow  {pe^" 
tono.) 


FIITE    DEIiL*ATTO   PAIJIO* 
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ATTO  SECONDO. 


La  stessa  Camera. 

SCENA  PRIMA. 

ELISA  e  madama  VITTORINA ,  questa  con  un  la- 
vorìo alle  mani. 

(Vengono  insieme.  ) 

Elis.  Finalmente  siamo  sole  :  io  non  poteva 
più  reggere,  (si getta  a  sedere.) 
..   ViTT.  Vostro  maj'ito con  bel  modo. ha  con- 
dotto via  il.signot  Fidenzio.  {porla  una  seg- 
giola pn^sso  Elisa^  e  siede  Uworando^  ) 

Elis.  Ha  fiilto  benissitnp  :  •  gli'  lunnìnì  che 
parlano  molto,  o  che  ridono  sempre  «  in&sti- 
dìscono  presto. 

ViTT.  Eh  giusto!  gli  è  che  il  signor  Tebaldo 
si  è  già  ingelosito;  e  sc^iametto  che  non  ha 
più  pace,  sinché  \\  cugino  è  in  casa.  E  vedrete 
che  veglierà  ben  dappresso  i  vostri  passi 

Elis.  Egli  è  il  padrone  :  io  non  gli  darò  mai 
motivo  a  sospettare. 

ViTT.  Ne  sono  certa;  ma  i  gelosi.... 

Elis.  E  spero  cbQ  potrà  meritare  da  lui  tutta 
quella  stima  che  basta  a  tranquillare  l' animo 
d'un  marito. 
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ViTT.  A  tranquillare  T  animo  del  signor  Te- 
baldo basterebbe,  cred'ìo,  che  vi  mostraste 
seco  lui  meno  seria  e  melanconica  ;  e  forse  qui 
non  ha  tutto  il  torto.  Mia  cara  Elisa ,  siete  in 
Trieste  da  venti  giorni,  e  m' inganno  grande- 
mente, o  non  vi  ho  mai  veduta  a  sorridere  nep- 
pure una  volta. 

Elis.  Che  volete?  non  sono  allegra  di  mia 
natura ,  e  poi  mi  sento  spesso  certi  affanni  e 
un  certo  costringimento  di  petto  che  non  vi 
saprei  esprimere.... 

ViTT.  Chiamate  un  medico. 

Elis.  Non  mi  gioverebbe  punto. 

YiTT.  Dunque  ho  ragione,  quando  vi  dico 
che  le  vostre  sono  angustie  d' animo. 

Elis.  Vi  confesserò  schiettamente  :  il  mio 
sposo  merita  tutta  la  stima  e  tutto  Y  affetto. 

ViTT.  Egli  vi  adora. 

Elis.  Ed  io  vorrei  potergli  corrispondere 
qual  richiede  Tamor  suo,  il  dovere  e  la  grati- 
tudine. 

YiTT.  Perdonatemi,  avete  data  la  mano  li- 
beramente al  signor  Tebaldo? 

Elis.  Nessuno  mi  vi  ha  costretta  di  certo. 

ViTT.  Lo  avete  frequentato  qualche  tempo 
per  conoscerne  l' indole,  i  difetti,  prima  di  vin- 
colarvi ? 

Elis.  L'  ho  frequentato  un  mese  e  dieci 
giorni,  (sospirando.) 

ViTT.  Vi  rammentate  perBno  i  giorni....  Ah 
signora  Elisa.... 

Eus.  Che  vorreste  dire?  (si  cUzctno  :  Vitt. 
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depone  il  lai^orv,  e  vengono  innanzi  sulpro* 
scenio.  ) 

ViTT.  eh'  io  leggo  gran  cose  nel  vostro  as- 
petto.... e  quando  mi  abbiate  conosciuta  mag- 
giormente, e  mi  troviate  degna  delta  vostra 
confidenza ,  mi  darete  ragione. 

Elis.  e  che?  non  vi  accorgete  quanto  io 
abbia  caro  Io  starmi  con  voi  ? 

YiTT.  Ma  come  ci  state?  giusto  cielo,  pian- 
gere, sospirare  e  tacere  :  ed  io  rispetto  il  dolor 
vostro,  ignorandone  la  sorgente,  e  quindi  senza 
speranza  di  potervi  arrecare  il  menomo  sol- 
lievo. 

Elis.  Pur  troppo  è  la  verità  ! 

ViTT.  Con  me  date  pure  libero  sfogo  alle 
lacrime:  ma  col  signor  Tebaldo,  con  lo  sposo 
vostro,  procurate  di  vincere  voi  stessa;  mostra- 
tevi pili  serena,  o  almeno  almeno  più  affet- 
tuosa.... la  dissimulazione  in  questo  caso  è 
virtù. 

Elis.  Vorrei  potere.... 

YiTT.  Anche  il  signor  Remigio  ne  sof&e  e 
per  voi  e  pel  suo  nipote. 

Elis.  Farò  ogni  sforzo  per  secondare  i  vostri 
suggeriineiàii...w  ma  ora.  non  posso..^.  col  temr 
pò ,  si ,  spero...;  ah  perchè  si  cerca  V  ÌQ)pos»bil 
da  me?  Sciagurata,  perchè  m' imposi  io  stessa 
cosi  barbara  condizione! 

ViTT.  Sempre  più  mi  confermo  nel  mio 
pensiero. 

Etfs.  E  sarebbe?' 
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ViTt.  A  che*  tacervelo  ?  voi'  avete  data  la 
mano  a  Tebaldo;  ma  il  cuor  vostro.... 

Elis.  Cieli, .che  dite  voi  mai? 

ViTT.  Basta ,  non  vi  offendete.  Non  vi  do- 
mando pili  nulla  ;  vi  Compiango. 

Elis.  {prende  la  mano  di  Vittorina  ^  se  la 
porta  al  cuore  )  Fui  ingannata ,  mia  buon** 
amica,  fui  sollecita  a  credere,  ed  eccomi  mi- 
sera per  tutta  la  vita,  [piange  dirottamente^ 

ViTT.  Che  sento  mai  ? 

Elis.  Deh,  vi  prego,  sia  sepolto  il  terribile 
arcano,  cui  mi  trae,  mio  malgrado,  dal  petta 
la  piena  d'un  affanno  represso  e  la  fidanza  che 
ho  in  voi  riposta. 

ViTT.  Sarei  la  più  indegna  donna,  se  ne  abu- 
sassi. 

Elis.  Ne  sarebbe  dolente  lo  sposo,  il  zio  : 
sarebbero  gius^;/i  loro,  rimproveri ,  anzi  l' odio , 
l' odio  loro  per  questa  sventurata. 

ViTT.  Ma  come,  amando  un  altro,  poteste 
risolvei'^...?  e  il  vostro  padre...? 

Elis.  Non  ne  sa  nulla*.  Vedovo  da  parecchi 
anni,  immerso  nelli3  cure  di  un  esteso  commer- 
cio, affidò  la  mia  educaisione  ad  una  sua  so* 
rella.  Si  fò  m  casa  di'  lei  che  per  la  prima 
volta  conobl)i  le  dolci  e  terribili  agitazioni  del 
cuore.  Il  mio  amante 'era  forestiere,  e  di  più 
nella  sua  patria ,  per  ubbidire  a'  parenti ,  avea 
fidanzata  tìn-  altra  zitella. 

ViTT.  E  v'ingannò  tacendo?  ' 

Elis.  Tutto  mi  disse,  ma  era  già  caldo  il 
cuor  nostro  d'un  reciproco  affetto. 
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ViTT.  Egli  dovea  sciogliere  il  priino  trattato, 
o  lasciarvi. 

Elis.  Gli  fu  intimato  da  suo  padre  di  resti- 
tuirsi in  patria,  e  adempiere  la  promessa.  Partì, 
giurando  di  liberarsi  dall'  impegno,  di  ottenere 
r  assenso  paterno ,  e  ritornare  quanto  prima  a 
Milano.  Pregò  me  e  la  zia  di  nulla  dirne  e  di 
aspettare  il  suo  ritorno.  Intanto  mio  padre , 
d'  accordo  col  signor  Remigio ,  mi  avea  già 
fatto  conoscere  Tebaldo ,  il  quale ,  come  vi  è 
noto ,  s' invaghi  di  me ,  e  poco  stante  domandò 
la  mia  mano.  Io  prendeva  tempo  a  risolvere  : 
ma  passarono  tre  settimane  senza  lettere,  senza 
novelle....  Tebaldo  era  impaziente  d'una  ris- 
posta; mio  padre  insisteva  già  con  vigore;  ed 
io  stava  per  tutto  palesargli.  Ma  mi  trat- 
tenne la  zia  e  la  data  parola....  Dìo,  Dio,  per- 
chè noi  feci?  O  sarei  appiè*'  JFelice  o  almen 
libera.  Per  togliermi  di  sì  crudele  ansietà ,  pro- 
mise la  zia  di  scriverne  ad  una  sua  amica.  In- 
fatti o  fosse  ingannata. da  false  informazioni, 
o  non  volesse  contrariare  il  divisamento  di  mio 
padre,  mi  presentò  una  lettera  di  risposta ,  con 
cui  le  veniva  significato  cheàl  mio  amico  non 
aveva  potuto  sciogliersi  dalla  data- parola,  ed 
era  ammogliato. 

ViTT.  Comprendo  tutto. 

Elis.  Lo  spazio  di  tempo  trascorso,  il  silen- 
zio mi  confermarono  io  questa  credenza.  E  al- 
lora tra  per  V  ira  e  il  dispetto ,  e  il  desiderio 
di  mio  padre,  i  consigli  della  volubile  zia,  ed 
una  specie  di  disperazione  che  s' era  impadro- 
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nlta  di  me,  senza  più  durare  di  certificarmi, 
ahi  misera!  consentii  alle  proposte  nozze,  e 
divenni  moglie  a  Tebaldo. 

ViTT.  E  l'amante? 

Elis.  Oh  la  più  amara  delle  angosce!  fatto 
appena  il  maritaggio,  ricevo  segretamente  una 
sua  lettera.... 

ViTT.  Raccapriccio. 

Elis.  Egli  era  caduto  infermo  in  una  villa 
lontana ,  senz^  aver  persona  cui  affidare  T  in- 
carico di  scrivermi....  dipoi  aveva  sciolto  il  trat- 
tato, ottenuto  l'assenso  del  padre;  e  ancora 
convalescente  si  disponeva  a  tornare.... 

ViTT.  Sventuratissima!  noii  proseguite.... 

Elis.  Quale  io  fossi  in  quel  momento  non 
potrei  dirvelo....  il  timore  che  sì  scoprisse  la 
cosa  mi  fece  chiedere,  supplicar  di  partire.... 
mille  furono  i  pretesti  e  presso  mio  padre  e 
presso  Tebaldo.... 

ViTT.  Cieli,  ricomponetevi,  egli  viene. 

Elis.  Come,  come  nascondere  il  mio  pianto? 

ViTT.  Sedete....  sediamo  :  ecco  questo  lavo- 
rio di  merletti  :  ponetevi  gli  occhi  sopra,  (pre^ 
sto  presto  seggono  presso  untwoUno^  edese^ 
guiscono.) 

Elis.  Parlate  voi....  io  palpito,  tremo.... 

YiTT.  Sì,  brava  :  due  punti  qui,  e  il  fiore  vi 
riuscirà  vistoso  ed  appariscente. 
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SCENA  IL 

TEBAlLDO  e  Dette. 

Teb,  è  inutile  che  cerchiate  di  ricomporvi  : 
Elisa,  voi  avete  pianto. 

Elis.  Non  posso  negarlo. 

Teb.  La  ragione? 

ViTT.  Signor  Tebaldo,  non  è  cosa  insolita  ti 
pianto  nelle  novelle  spose.  E  poi ,  perdonate 
la  mia  schiettezza....  le  vostre  gelosie....  per- 
fino del  signor  Fidenzio ,  d' un  cugino  vostro^ 
e  appena  giunto.... 

Teb.  Elisa  ha  dunque  provato  dispiacere  eh' 
io  abbia  allontanato  da  lei  il  cugino  ? 

Elis.  No  ,  mio  sposo. 

ViTT.  Non  dico  questo  :  anzi.... 

Teb.  Si  consoli  :  egli  non  tarderà  a  rrtor«- 
nare  ;  è  andato  dalla  signora  Bettina,  nostra  pa- 
rente ,  che  mio  zio  ha  invitata  a  pranzo.  E  poi 
egli  soggiornerà  un  mese  da  noi;  e,  per  poco 
che  lo  preghiate,  ci  si  fermerà  due,  tre,  quanti 
vorrete,  {ad Elis.) 

Elis.  Assicuratevi ,  Tebaldo ,  che  non  mi 
preme  di  lui  niente  affatto  :  eh'  ei  rimanga  o 
eh'  ei  vada ,  per  me  è  Io  stesso. 

Teb.  Perchè  dunque  questa  perenne  tris- 
tezza, questo  invincibile  abbattimento? 

ViTT.  Poco  per  volta.... 

Teb.  {continuando)  Sono  io  dunque  tanto 
spregevole  agli  occhi  vostri ,  e  così  sfortunato 
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da  non  potei*  meritare  un  sorriso,  uno  sguardo 
solo  di  compiacenza? 

Elis.  (si  alza)  Che  dite,  mio  sposo?  Voi 
spregevole  a'  miei  occhi?  voi  di  tante  doti  for- 
nito che  ogni  altra  di  me  più  avvenente  e  gen- 
tile dovrebbe  stimarsi  avventurosa  di  posse- 
dervi ?  Deh  siate  certo,  che  mi  ti'overete 
sempre  fedele  al  mio  dovere,  desiderosa  di 
compiacervi,  presta  ad  ubbidirvi. 

Teb.  Ubbidire ,  no.  :  questa  parola  non 
debbe  uscire  dal  vostro  labbro,  come  non  usci- 
rà mai  dal  mio.  V*  amai ,  appena  v'  etbi  vedu- 
ta, e  pur  troppo  v'amo  sempre  con  maggiore 
trasporto. 

Eijs.  Ne  ringrazio  il  cielo:  egli  sa,  s*io  vi 
sono  riconoscente. 

Teb.  Ma  ad  un  cuore  che  ama  tanto  non 
basta  la  fedeltà  del  dovere. 

Eus.  Io  vorrei.... 

ViTT.  Conviene  anche  riflettere  che  il  cam- 
biamento di.stato,  r  allontanamento  da'  paren- 
ti, dalla  patria.... 

Teb.  Come?  vorrebbe  abusar  me...? 

Elis.  (interrompendolo)  No,  no,  sono  io 
stessa  chfe  vMio  pregato  di  condurmi  a  Trieste  : 
ne  crediate  ch'io  desideri  di  ritornare  a  Mi- 
lano. Mio  padre  ven??k  do<iloi  sul  finir  dell'au- 
tunno.^^., io.  T  amo  tnolto....  ma  trovo  tutto 
quello  che  posso  ragionevolmente  desiderare 
presso,;  di  voi,' in  compagnia  dell'amoróso 
zio....  Ah  Tebaldo,  apprezzo  più  che  non  cre-^ 
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dete,  r  esservi  indìvisibil  compagna....  anzi  mi 
pare  non  esserne  degna  abbastanza. 

Teb.  Che  dici  mai  ? 

Elis.  Deh  non  interpretate  sinistramente 
questi  momenti  per  voi  penosi,...  saranno  bre- 
vi, lo  spero  :  condonate  la  sciocca  mia  debo- 
lezza ,  e  non  cessate  di  continuarmi  l' affetto 
vostro.  Esso  mi  è  mallevadore  di  quanto  può 
desiderare  di  bene  fra  le  domestiche  mura 
una  sposa  onesta  e  fedele. 

ViTT.  (da  se)  (Qd'iA  virtù!) 

Teb.  Oh  care  voci!  oh  mia  diletta  sposa,  io 
non  ricerco  di  più;  quando  sono  certo  che 
niuno  altro  occupi  parte  di  quel  cuore  che  esser 
dee  tutto  mio ,  sono  pago  abbastanza.  Verrà , 
sì,  lo  spero,  verrà  quei  giorno  che  ricambierai 
i  miei  teneri  sentimenti  con  ardor  pari  al  mio.... 
lasciami,  cara,  lasciami  tutta  questa  speranza. 
(  r  abbraccia  nobilmente.  ) 

Elis.  Sì,  mio  sposo,  il  cielo  mi  vede  l'ani- 
mo, e  conosce  tutto  quello  di  che  sono  capace, 
tutto  quello  di  che  abbisogniamo  io  e  voi.... 

SCENA  III. 

RElVIIGtO  dalle  sue  camere ,  e  Detti. 

Rem.  Bravi ,  così  va  bene ,  mi  pare  che  co- 
minciate ad  avere  giudizio. 

T£B.  Signor  zio ,  sono  il  più  lieto  uomo  del 
mondo. 

Rem.  Che  vuol  dire,  madama  Vittorina, 
che  avranno  fine  le  malinconie  ? 
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ViTT.  Così  spero. 

Rem.  Tanto  meglio ,  ne  godremo  tutti.  In- 
tanto questa .  mattina  avremo  a  pranzo  buon 
numero  di  parenti.  Ricordatevi,  madama..... 

ViTT.  Quasi  ogni  giorno  volete  favorirmi. 

Elis.  Ci  siete  cosi  cara 

Teb.  Mia  moglie  non  può  stare  senza  di  voi. 

ViTT.  Bontà  dell'  animo  suo.     , 

Rem.  In  -somma  dovete  venire, 

Teb.  Ve  ne  prego  anch'  io. 

ViTT.  Non  ^saprei  come  ricusare 

f    SCENA  IV. 

GILDA  frettolosa  e  Detti. 

6iL.  Madama ,  il  suo  servitore  le  fa  sapere 
che  sono  giunti  or  ora  in  casa  sua  due  fore- 
stieri che  r  aspettano. 

ViTT.  Forestieri  in  casa  mia  !  sono  francesi  ? 

GiL.  Non  saprei  davvero. 

Vm.  Sì,  sì,  saranno  i  miei  cognati  di  Mar- 
siglia, co' quali  abbiam  da  verificare  ed  accer- 
tare qualche  conto.  Mio  marito  mi  ha  lasciata 

erede;  ma  quante  partite  confuse signor 

Remigio dovrò  nuovamente  pregarvi 

Rem.  Disponete  di  me,  di  mio  nipote,  di. 
tutta  la  casa  ;  i  buoni  negozianti  fanno  poche 
parole. 

Teb.  Madama,  verrò  io  da  voi,  ovvero  mi 
farete  avvisato 
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ViTT.  Approfitterò  delle  gentili  vostre  prof- 
ferte  a  rivederci. 

Rem.  Siamo  intesi  ;  e  se  sono  vostri  parenti, 
conduceteli  a  pranzo  da  noi. 

ViTT.  Non  so  ancora,  vedremo. 

Rem.  Non  ci  è  replica. 

ViTT.  Quanta  bontà {saluta  e  s*  incam' 

mina.  ) 

Elis.  {^accompagnandola  sino  aW  uscir 
di  scena)  f  Amica ,  tornate  presto ,  non  mi  ab- 
bandonate.) {piano.) 

ViTT.  (Coraggio ,  vostro  marito  è  contento: 
il  cielo  farà  il  re»to.)  {parte.) 

SCENA  V. 

REMIGIO ,  ELISA ,  TEBALDO  e  GILDA. 

Rem.  Che  buona  persona  è  quella  signora 

Vittorina!    savia,    prudente suo    marito 

era  un  negoziante  attivo,  ma,  intraprendeva 
troppo. 

Teb,  Infatti  ha  lasciato  ipolti  conti  aperti 
con  varie  case  di  Marsiglia.....  ma  che  cosa  è 
questo  strepito  ? 

Rem.  La  signora  Bettina  e  Fidenzio  avran- 
no incontrato;  madama  :  Fidenzio  ride ,  scher- 
za. Vedi  un  pòco,  Gilda 

GiL,  {osservando  )  Sono  dessi  :  eccoli. 
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SCENA  VI. 

La  signora  BETTINA ,  FIDENZIO  che  la  serve  di 

braccio ,  e  Detti. 

FiD.  Siamo  qui,  la  signora  Bettina,  la  mia 
antica  fiamma,  ed  io. 

Bett.  Ma  tacete  una  volta Signor  Re- 
migio, cugini 

Rem.  e  vostro  marito  ? 
Bett.  Lavora  :  verrà  più  tardi. 
FiD.  Vi  ricordate ,  signor  zio  ?  dieci  anni  fa , 
nella  mia  adolescenza,  io  adorava  questa  in 
allora  brillantissima  stella. 

Bett.  Non  avete  che  baje  pel  capo,  e  non 
farete  mai  giudizio. 

Fio.  Ma  avete  ancora  lo  splendor  di  Venere, 
quando  tramonta. 

Bett.  Insolentissimo  cugino 

Fio.  Tutto  per  ischerzo,  non  mai  per  of- 
fendere. 

Bett.  Signora  Elisa,  è  la  quinta  o  sesta 
volta  ch'io  vengo  da  voi,  e  non  mi  avete  an- 
cor fatto  vedere  i  vostri  giojelli,  gli  abiti  e 
gli  altri  presenti  di  nozze. 

Rem.  Questi  sono  affari  di  rilievo. 

Elis.  Posso  soddisfarvi  al  momento. 

Bett.  Son  venuta  di  buon'or^  a  bella  posta. 

Fio.  Ed  io  avrò  il  piacere  di  dirvi  se  gli 
assortimenti  sono  di  buon  gusto. 

Bett.  Le  robe  sono  fette  a  Milano? 
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Elis.  Tutte. 

Bett.  Manderò  la  mia  sarta. 

Elis.  Siete  la  padrona. 

Fio.  Io,  io  darò  le  norme. 

Etjs.  Gilda,  andate  nel  guardarobe,  ed  aprite. 

GiL.  Subito,  {^s^ incammina y  poi  torna  in- 
dietro come  si  accennerà.  ) 

Teb.  (a  Fid.  )  V  intendete  anche  di  vesti , 
di  mode? 

Fjd.  Di  vesti,  di  mode,  di  acconciature..... 
per  esempio,  chi  è,  sposina,  colui  che  ha  l'o- 
nore di  maneggiare  questo  bellissimo  crine  ? 
(ossen^ando  i  capelli  di  Elisa.) 

GiL.  {fermandosi)  Io  stessa,  ed  ho  impa- 
rato a  Milano. 

FiD.Oìhb^o\hò.(^disapproifando  Col  capo.) 

GiL.  Come  vuol  giudicare  al  mattino 

FiD.  [come  sopra)  Oibò,  oibò 

Teb.  (Ma  vedete,  signor  zio,  1 
|.      V  •>  '     **  ^  {    piano 

quah  noje!  )  iti 

Rem.  (  Ci  diverte ,  lascialo  fare.  ) J 

Fio.  Perdonatemi,  cameriera  elegantissi- 
ma, la  vostra  padrona  è  ancora  in  neglige  ; 
ma  il  neglige  d'una  sposa  mole  una  cura 
speciale.....  per  esempio,  questo  ciuffetto  fa 
un  insulto  all'  occhio  ciprigno  (*)  bellino  di 
mia  cugina. 

Teb.  Fidenzio  poi ti  prego 

FiD.  Cugino,  prega  quanto  vuoi,  ma  non 
posso  soffrire  le  irregolarità,  {^aggiusta  con 

(*)  Se  r  occhio  dell'  attrice  non  è  anurro ,  si  caogerà 
r  espressione. 


ATTO  SECONDO.  385 

uno  spillo  una  parte  de'  capelli  di  Elisa)  non 

mai  per  offendere (^  Teb,)  una  sposa 

supponiamo  9  debb' essere  amabile  agli  occhi 

soli  del  marito.....  va va....,  va  bene,  siamo 

d* accordo,  Gilda,  che  vi  pare,  eh? 

GiL.  Imparegiabile  !  (  ironica)  chiegga  li- 
cenza al  signor  Tebaldo,  ed  io  le  cederò  il 
luogo  allft  toletta,  {parte.) 

Bett.  Se  abbiàm  da  veder  queste  vesti 

Elis.  Sono  a' vostri  comandi. 

SCENA  VII. 

Uno  SCRIVANO  con  lettere  e  Detti. 

ScRiv.  Signor  Remigio,  le  lettere  della 
posta,  (^da  alcune  lettere  a  Rem.  ) 

Teb.  Per  me  nessuna  ? 

ScRiv.  Nessuna. 

Elis.  Ye  ne  avrà  di  mio  padre,  di  mia  zia? 

Rsir.  Una  sola  di  vostro  padre,  e  diretta  a 
me*  Portate  quest'altre  nel  mio  scrittojo,  e 
dite  a' giovani  che  or  ora  verrò  di  là. 

Scrivano  entra  nelle  camere  di  Remigio. 

Elis.  Sono  ansiosa  di  sapere...... 

Rem.  Aspettate  ch'io  abbia  letto,  {apre  e 
legge.) 

FiD.  Non  v'  ha  nulla  di  più  curioso ,  quanto 
il  vedere  le  variazioni  nel  volto  di  coloro  che 
leggon  le  lettere.  Qualche  volta  mi  fermo 
presso  l'ufficio  della  posta..... 

Teb.  è  un  bel  passatempo. 
V,  17 


r 
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FiD.  M'accorgo  quando  un  negoziante  legge 
una  perdita 

Rem.  (Cieli,  che  mi  si  scrive  mai?)  (rfa 
se  leggendo.) 

FiD.  Quando  un  litigante  non  ha  vinta  la 
lite,  o  un  amante  ha  perduta  T amica. 

Bett.  Quante  ne  andate  studiando  ! 

Elis.  Come  sta  mio  padre?  (a  Rem^ 

Rem.  Bene vi  saluta....!  vi  scrtveràu.... 

FiD.  Ed  ecco  9  per  esempio  ^  si  direbbe  che 
il  zio  tutto  si  turba  nel  leggere  i  caratteri  del 
signor  Arrigo. 

Rem.  Parlatore  etemo. 

FiD.  Tutto  per  ischerzo,  non  mai  per  of- 
fendere. 

Elis.  Qualche  disgrazia  forse?.... 

Rem.  Cose  lontane di  nostri  amici,  cor* 

rispondenti 

Elis.  (Non  so  perche  il  cuore  mi  trema.  ) 
(  da  se.) 

Bext.  Anche  a  voi,  signor  uomo  aUegro, 
accadrà  di  leggere  alcuna  volta  cose  che 

FiD.  Prima  di  pranzo  non  leggo  mai,  per* 
che  in  que' preziosi  momenti  si  dee  allonta- 
nare ogni  pensiero  che  impedisca  una  deli- 
ziosa pappata. 
•    Bett.  Dopo 

FiD.  Peggio;  perchè  una  cattiva  nuova 
intorbida  le.  digestioni. 

Bett.  E  quapdo  leggete? 

Teb.  Sei  un  vero  originale.  ^ 

FiD.  Leggo  prima  di  entrare  a  Ietto. 
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.  BfiTT.  y  impedirà  il  soimo. 

T£B«  Codi  mi  pare. 

FiD.  Se  alle  prime ,  primissime  frasi  o  pa- 
role mi  aiceorgo  che  ^i  sia  niente,  niènte  di 
uojosó  o  di  sinistro,  non  \o  piti  à^ai^ti,  bevo 
un  bicchierino  di  malvasia  ^  e  mi  addormento. 

TàsM.  Se  pennettete^  io  mi  ritiro  pe'miei 
affaru 

Bett.  Buoi  aiàdremo  a  vederef  i  regali. 

Fio.  Signora  Bettina  )  eccóinir...é 

Teb.  (Manco  male.)  (^dase.) 

FiD.  Ma  no  :  Tebaldo ,  tu  accompagnerai  la 
cugina;  ed  io,  finché  starò  in  Trieste,  mi 
faro  un  dovere  di  usare  i  peiits  soins  all'  ama- 
bile tua  sposa,  {parte  con  Elisa.  ) 

Teb.  (Egli  è  così  ridicolo,  che  quasi  quasi 
non  ne  sono  più  geloso^)  i^dase)  Favorite, 
cugina,  {parte  con  Bett.  ) 

SCENA  Vili. 

REMIGIO  solo. 

Quale  scoperta!  un  amante  d'Elisa ,  e  par- 
tito di  Milano  con  le  poste  per  venirla  a  ve- 
dere! {rilegge)  a^^x  è  partito  jeri  pieno  di 
«dolore  e  cu  disperazione,  maledicendo  mia 

ce  sorella deh  pei  santi  legami  dell' antica 

<r  nostra  amicizia ,  Remigio,  vi  prego,  vi  scon- 
0  giuro  ;  impedite  allo  sciagurato  che  rivegga 
«  mia  figlia.  »  Ora  comprendo  l'umor  suo  ma- 
linconico ,  la  svogliatezza»  «  Ricorrete ,  se  fa 
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<c  d' uopo ,  alla  potestà  del  governo  :  non  so 
a  più  che  mi  scriva.  »  Infelice  !  «  Fate  che  psffta 
«  in  somma ,  e  pensate  eh'  io  sto  nell'  amba- 
a  scia  finché  non  ho  ricevuta  risposta,  j»  Si  va- 
da, lasceròHl  nome  all'ufficio  de' passaporti.... 
darò  gli  ordini  in  casa,  procuriamo  che  Te- 
baldo ignori  il  tutto.  Saprò  Y  arrivo  di  colui.... 
e  se  non  si  arrende....?  povero  Remigio,  pò* 
vero  Tebaldo  !  infelicissime  due  famiglie  !  (  en- 
tra  nelle  sue  camere.  ) 
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Camera  in  casa  di  madama  Vittorìna  con  vane  entrate  ;  una 
delle  quali,  a  mano  destra  presso  V  estremità  del  teatro , 
introduce  nelle  stanze  destinate  ad  Alfredo.  Tayolino  a 
destra,  con  l'occorrente  per  iscrivere, 

SCENA  PRIMA. 

AXiFREbO  in  soprabito  da  viaggio 
e  PAOLUCCIO. 

Alf.  Che  strana  combinazione  I  così  presso 
di  lei ,  e  mia  sorella  sua  vicina  ed  amica  ! 

Paol.  Ed  io  conoscente  di  quella  briccon- 
cella  di  Gilda  ! 

Alf.  Ma  tutto  questo  a  qual  prò  ?  Elisa  è 
d'altri.  Oh  idea  terribile  cui  non  posso  soste* 
nere! 

Paol.  Da  Livorno  siamo  andati  precipitosi 
a  Milano ,  e  abbiam  trovato  fatto  il  matrimo- 
nio :  era  pur  meglio  tornarsene  a  Livorno;  ma 
no,  siam  venuti  precipitosi  a  Trieste*...  e  qui 
che  faremo  ? 

Alf.  Voglio  che  la  mia  presenza  sia  d'un 
amaro  rimprovero  alla  sua  perfidia,  alla  sua 
incostanza;  voglio  che^i  sappia  misero,  e  non 
sia  mai  più  felice  ella  stessa. 
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Paol.  Bellissima  consolazione!  ma  la  po- 
vera signora  fu  ingannata  dalla  zia  mercè  d' 
una  falsa  lettera ,  l' abbiamo  pur  saputo  a  Mi- 
lano. 

Alf.  Elisa  non  doveva  mai  prestarvi  fede. 

Paol.  Ora,  signor  padrone,  dopo  tutto  lo 
strepito   che  YS.  ha  fatto  in  casa  dì  quella 
.  furba  vecchia 

Alf.  e  come  avrei  potuto  frenarmi? 

Paol.  La  compatisco  :  ma ^  dopo  ciò,  temo 
non  siano  per  succedere  cose  sinistre. 

Alf.  Succeda  quel  che  vuole  :  mi  conviene 
pensar  subito  al  modo  di  presentare  la  com- 
mendatizia al  signor  Remigio  :  chi  gli  scrive 
è  grande  amico  suo  e  mio. 

Paol.  Se  YS.  va  in  casa,  e  la  signora  Elisa 
lo  vede ,  addio  siam  belli  e  fritti. 

Alf.  è  vero,  {pensa  da  se.) 
.    Paol.  Io  confiderei  ogni  cosa  a  madama 
Yittorina.... 

Alf.  No  :  mia  sorella  e  troppo  savia,  non  è 
il  caso;  cercherebbe  anzi  d'impedire*..  &rò 
così  ;  scriverò  un  viglietto  al  signor  Remigio, 
accoitipagnàndo  la  commendatizia* 

Paol.  Bene. 

Alf.  Tu  lo  porterai  alla  cameriera  tua  co- 
]^05cente««r.« 

Paol.  Ho  capito 

Alf.  Impiegando  ogni  mezzo  per  retìderia 
^:noi  favorevole,  (dà  una  borsa.) 

Paol.  Io  non  so  v^^mente  se  la  Gilda  sia 
tal  donna  da  lasciarsi  vincere  a  questi  afgo* 
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menti  :  se  la  signora  Elisa  non  avesse  licen- 
ziata quell'altra  che  aveva  da  ragazza 

Alf.  Meno  parole ,  e  più  zelo  pel  tuo  pa- 
drone. 

Paol.  Le  difficoltà  sono  grandi ,  i  pericoli 
molti 

Alf.  Prega,  scongiura,  prometti  anche  di 
più  :  finalmente  il  parlare  ad  Elisa  non  è  de- 
litto; {si  pone  a  tavolino  per  iscrivere^  e  vo- 
glio a  qualunque  costo  parlarle,  {con  forza, 
e  scrive.  ) 

Paol.  Quanti  guai  prevedo  che ,  tornando 
a  Livorno,  si  potrebbero 

Alf.  Non  irritarmi. 

Paol.  Viene  Madama  :  mi  pare  finalmente 
che  con  una  sorella...  si  potrebbe  arrischiare... 

Alf.  Sovvengati  che ,  se  ti  sfugge  con  esso 
lei  una  parola,  una  p^rrola  sola ,  non  sei  sicuro 
dall'  ira  mia. 

Paol.  Non  occorr' altro. 

SCENA  II. 

Madama  VITTORINA  e  Dbtti. 

ViTT.  Fratello,  appena  arrivato,  scrivi? 

Alf.  {scrivendo)  Scrivo  a  un  signor  Remi- 
gio de' Bruni,  negoziante 

ViTT.  Egli  è  mio  vicino  ;  e  questo  apparta- 
mento r  ho  tolto  a  pigione  da  lui.  Ti  posso  * 
presentare  io  stessa  a  tutta  la  famiglia. 

Alf.  Per  ora  no.  {come  sopra.) 
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ViTT.  Hanno  una  sposa  novella  in  casa ,  una 
milanese,  la  più  amabile,  la  più  virtuosa 

Ai.F.  (Che  tormento!)  {^da  se.) 

Paol.  (Parlate,  svelate,  signor  padrone , 
io  mi  ritiro.)  (j>iano  ad  Alf.) 

Alf.  {piano  e  presto )  (Taci,  sciagurato.  ) 

y  ITT.  Lo  sposo  è  figliuolo  appunto  d' un  fra- 
tello del  signor  Remigio,  geloso  forse  un  po' 
troppo;  ma  trattandosi  d'un  mio  germano.}... 

Alf.  Per  l'amor  del  cielo  Vittorina (^si 

ak^f  piega  il  viglietto  yfa  la  soprascritta  j 
mentre  continua  il  dialogo.) 

YiTT.  Mi  sembri  inquieto  ed  agitato  oltre- 
modo. 

Alf.  Può  darsi,  {come  sopra.) 

ViTT.  Se  hai  qualche  cosa  che  t' intorbidi , 
deh  non  celarlo  ad  una  sorella  che  ti  ama... 

Alf.  La  vita  delF  uomo  è  un  misto  d' ama- 
rezze  

ViTT.  Prosiegui  :  sebbene  sono  parecchi 
anni  che  non  ci  siam  veduti,  non  è  mai  ve- 
nuto meno  il  mio  affetto. 

Alf.  Cessa  per  ora,  parleremo  a  miglior 
uopo  :  io  vado  a  vestirmi,  dovendo  uscire  per 
varie  incombenze...  Tu  porta  questo  piego  al 
signor  Remigio ,  ed  eseguisci  a  dovere  quanto 
io  ti  ho  imposto,  (a  Paol.^  ed  entra  nelle  sue 
camere.) 
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SCENA  IIL 

Madama  VITTORINI  e  PAOLUCCIO. 

Paol.  Sarà  in  casa  a  quest'ora  il  signor  Re- 
migio ? 

YiTT.  Ditemi  in  confidenza  :  che  ha  mio  fra- 
tello che  cosi  lo  conturba?' 

Paol.  Non  saprei ,  signora. 

ViTT.  Gli  è  molto  tempo  che  lo  servite? 

Paol.  Saranno  tredici  mesi. 

ViTT.  M' avveggo  che  siete  il  suo  confidente. 

Paol.  Lo  servo  con  affetto  e  riconoscenza, 
ma  poi..».. 

ViTT.  E  sapete  benissimo  la  cagione  di  sua 
tristezza^ 

Pagi:,   Con   permissione (/^^^  andar- 

sene.  ) 

ViTT.  Perchè  volete  tacere  con  me,  sorella 
sua,  quello  che  gli  dà  pena?  io  potrei  forse 
giovargli. 

Paol.  Impossibile. 

ViTT.  Impossibile!  che  sento  mai? 

Paol.  (L'ho  detta,  maladettissimo,  e  non 
posso  pili  ritirarla.)  {da  se.  ) 

ViTT.  {con  maggior  Jòrza)  Voi  parlate  tra 
voi  :  qualche  disgrazia  di  certo.....  vi  prego 

Paol.  Mi  lasci  andare 

ViTT.  O  parlate  voi,  o  vo  da  mio  fratello... 
non  mi  fate  tremare.....  sarò  prudente  e  di- 
screta  
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Pàol.  (Come  aggiustarla?)  (^dase.^ 

ViTT.  Non  atrete  a  lagnarvi  di  me. 

Paol.  Senta ma  per  amor  del  cielo 

ViTT.  Via ,  pros€fgU!te. 

Paol«  Ella  sappia  adunque  che  una  disgra- 
ziata malleveria 

ViTT.  Di  nostro  padre? 

Paol.  Appunto. 

ViTT.  Non  so  comprendere  :  mio  padre  non 
volle  mai  farsi  mallevadore  per  nessuno  ;  ri- 
cusò perfino  a  mio  marito  e  per  una  piccola 
somma il  che  fu  cagione  fra  noi  di  fred- 
dezza e  dissapore. 

Paol.  Poi  un  fallimento  enorme 

ViTT.  Sono  anni  che  mio  padre  si  è  ritirato  : 
forse  mio  fratello 

Paol.  Ella  dice  bene  :  il  signor  Alfredo 

che  so  io due  bastimenti  che  venivano  da 

Odessa,  perduti un  incendio  al  magazzino 

delle  sete un  socio  traditore,  un  commesso 

ladro 

ViTT.  Cieli,  cieli,  quante  disgrazie....! 

Paol.  (^da  se)  (Or  ora  non  sapevo  più 
quali  inventare.)  Infine  la  famiglia  è  desola- 
tissima. 

ViTT.  Ma  questo  viaggio....? 

Paol.  Egli  cerca  il  modo  di  trovar  denari , 
di  salvare  Y  onore. 

ViTT,  Ma  qui  non  ha  corrispondenti  eh'  io 
sappia. 

Paol.  Le  dirò  :  siccome  a  Milano.....  anzi 
piuttosto,  perchè  a  Trieste.....  il  padre e 
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poi  ir  signor  Remigio  per  cagione  d' un  altro 
amico mi  capisce  bene..... 

YiTT.  Vi  confidndete  assai. 

Paol.  Mi  lasci  andare  o  mi  confonderò  an- 
cora di  pili. 

Alf.  (  didentro  con  forza)  Paoluccio ,  Pao- 
luccio? 

Paol.  Povero  me ,  mi  raccomando.  (Dirò  al 
padrone  che  sostenga  il  gioco.  )  {^da  se^  ed 
entra  da  Alfredo.  ) 

ViTT.  Quale  disgusto  per  mio  padre!  egli 
che  avea  tanto  credito  in  tutte  le  piazze,  vedere 
ora  che  suo  figlio 

SCENA  IV. 

REMIGIO  e  madama  VITTORINA. 

« 

Rem.  Perdonate,  madam»^  se  vengo  avanti. 

ViTT.  Siete  sempre  il  padrone. 

Rem.  Rientrato  ora  in  casa ,  mi  fu  detto  che 
non  i  due  vostri  cognati  di  Marsiglis^,  ma  sib- 
bene  che  v*  è  giunto  un  fratello. 

ViTT.  È  veriapimo.  (Non so  s' io  gliene  debba 
toccare  una  parola.) 

Rem.  Sono  venuto  per  offerirgli  la  mia  ser- 
vitù. 

YiTT.  Egli  è  di  là  che  si  veste  ;  ed  ha  appunto 
non  so  quale  commendatizia  per  voi. 

Rem.  Dove  potrò  essergli  utile,  il  farò  vo- 
lentieri. (Madama  mi  pare  agitata. )  [da  se,) 
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YixT.  Conosco  a  mille  prove  la  bontà  dell' 
animo  vostro. 

Rem.  Lasciamo  i  complimenti. 

SCENA  V. 

PAOLUCCIO  che  ritorna^  i  Suddetti* 

Paol.  (da  se  uscendo)  (Ho  fatto  bene  ad 
informarlo.) 

ViTT.  Galantuomo,  questi  è  il  signor  Remi- 
gio a  cui  dovete  consegnare 

Paol.  La  riverisco ,  signore  :  ed  eccole  una 
lettera  del  mio  padrone. 

Rem.  Se  permettete 

ViTT.  Servitevi. 

Remigio  apre  e  legge.  Vana  dopo  V altra ^ 
le  due  lettere, 

ViTT.  Non  è  ancora  vestito  mio  fratello  ? 

Paol.  Signora  sì  :  vuole  eh'  io  lo  avvisi  ? 

ViTT.  Non  occorre  :  andate  pure  per  le  vostre 
incombenze. 

Paul.  (  Mentre  il  signor  Remigio  è  qqi ,  farò 
di  parlar  con  la  Gilda.)  [da  se,  e  parte.) 

SGENA  TI. 

Madama  VITTORINA  e  REMIGIO. 

Rem.  (^dase  leggendo)  Non  ho  più  dubbio, 
è  egli  stesso.  ) 

ViTT.  (da  se  osservando  Rem.)  (Mi  sem- 
bra assai  pensoso.  ) 
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Rem.  Perdonate ,  madama  :  vorrm  poter  fa- 
vellare da  solo  a  solo  col  signor  Alfredo^  vostro 
fratello. 

ViTT.  Ah  signor  Remigio,  ve  lo  racco- 
mando. 

Rem.  Eh  che  ?  siete  informata....? 

ViTT.  So  tutto,  pur  troppo  ;  ma  non  da  Jui, 
dal  suo  servitore  e  con  la  massima  segretezza. 

Rem.  Pensate!  ed  ha  osato  con  certi  suoi 
pretesti  farsi  raccomandare  a  me  da  un  mio 
buon  amico  di  Milano. 

ViTT.  Deh  non  gli  negate  assistenza  dove 
potete  :  consigliatelo  bene  ;  e  per  quell'amici- 
zia che  aveste  in  ogni  tempo  per  mio  marito 
e  per  me 

Rem.  S'egli  ascolterà i  miei  suggerimenti.... 

ViTT.  Egli  è  un  giovine  ragionevole. 

Rem.  Non  troppo,  madama ,  non  troppo. 

ViTT.  In  somma  egli  si  trova  in  tali  condi- 
zioni  

R^M.  Lo  compatisco. 

ViTT.  La  sua  inesperienza 

Rem.  In  una  parola  non  vi  ha  che  un  mezzo 
unico,  solo. 

ViTT.  E  sarebbe? 

Rem.  Ch'egli  abbandoni  subito  Trieste  e 
torni  a  Livorno. 

ViTT.  Almeno  per  pochi  giorni 

Rem.  Come? 

ViTT.  Finche  abbiamo  concertato  il  mezzo 
di  poterlo  consolare. 

Rem.  Madama (^gravemente.) 
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ViTT.  fai  quel  poco  eh'  io  posso  ^  mMmpie- 
gherò  con  tutta  l'efficacia 

Rem.  Madama (^come  sopra,) 

ViTT.  Si  tratta  d'un  mio  fratello 

Rem.  Mi  meraviglio. 

ViTT.  {senza  interrompersi)  Il  quale  forse 
non  ha  colpa;  e  il  destino 

Rem.  Che  colpa,  che  destino,  poiché  non 
vi  è  alcun  riparo? 

ViTT.  Io  spero  di  sì. 

Rem.  Pensate  all'  onore 

YiTT.  Lo  80,  lo  comprendo... .« 

'Si-EVL. {proseguendo)  Alla  tranquillità  di  Te- 
baldo, di  questo  sposo  infelice,  alla  riputa- 
zione della  stessa  Elisa 

VrrT.  Che  han  da  fare  col  signor  Tebaldo  le 
perdite  e  i  fallimenti  di  mio  fratello  ? 

Rbbi.  Fallimenti! 

ViTT.  Così  m' ha  detto  il  servitore. 

Rem.  Vogliono  dunque  ingannarvi. 

ViTT.  Mio  fratello  è  qui  venuto.....        ^ 

Rem.  {interrompe  e  con  voce  sommessa) 
Per  rivedere  Elisa  di  cui  era  in  Milano  l' aman- 
te riamato,  prima  ch'essa  divenisse  sposa  a 
Tebaldo. 

ViTT.  Me  infelice,  che  ascolto  mai  1 

Rem.  Ecco  il  motivo  della  tristezza  d'Elisa. 

Vrrr.  Pur  troppo....  ah  viene  mio  fratello. 

Rem.  Lasciatemi  solo  con  lui  per  pochi  mo- 
menti» 

ViTT.  (Quale  scoperta  !  come,  come  riuscirne 
con  prudenza  ed  onore  \)  {da  se  e  si  ritira.  ) 
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SCENA  VII. 

ALFREDO  in  abito  di  città,  e  REMIGIO. 

Rem.  {gli  va  incontro)  Signore,  ho  letto  il 
vostro  viglietto  e  l'inclusa  del  mio  e  vostro 
amico  Sìmons. 

Alf.  Siete  adunque  il  signor  R^^migio  de' 
Bruni? 

Rem.  Io  stesso  per  ubbidirvi.  Mi  scrive  F  ami- 
co che  siete  venuto  a  Trieste  per  accertare 
qualche  vostro  credito,  e  che  dovrete  quindi 
imbarcarvi  subito  per  tornare  a  Livorno. 

Alf.  e  verissimo. 

Rem.  Bene  :  potete  informarmi  di  che  si 
tratta,  disporre  interamente  dell'opera  mia 

Ale.  Vi  ringrazio... • . 

Rem.  e  partir  presto  quanto  volete.  (Non 
so  dove  cominciare.)  (^dase,) 

4lf.  a  dirvela,  aspetto  una  certa  scrittu- 
ra  verrò  da  voi,  se  permettete 

Rem.  Yi  ripeto  che  potete  affidarmi  le  vos* 

%  tre  incombenze  con  la  massima  sicurtà Yi 

è  appunto  un  buono  imbarco  per  Livorno  : 
il  capitano  è  mio  amico,  persola  di  ottimo 
recapito;  ne  potreste  cosi  agevolmente  tro- 
vare una  miglior  congiuntura.  Se  volete,  io 
stesso 

Ale.  Aspetto  una  carta,  come  ho  detto.... 
Yi  sono  tuttavia  obbligato....  ma  dovrò  indu- 
giare alcuni  giorni poi  mia  sorella non 
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so  bene in  ogni  caso  vi  pregherò (^con 

imbarazzo.  ) 

Rem.  Signore  Alfredo (^con  gravità  e 

forza.  ) 

Alf.  Signore  ? 

Rem.  Vi  consiglio  a  sollecitare  la  vostra 
partenza. 

Alf.  Che  preme  a  voi  ? 

Rem.  Molto  a  me;  molto  e  più  ancora  dee 
premere  a  voi,  e  ali*  onor  vostro. 

Alf.  Mi  stupisco né  comprendo (  con- 
fuso,^ 

Rem.  Vi  basti.  Tebaldo  è  tal  marito  che  co- 
nosce i  suoi  diritti  ;  ed  io  sono  zio  di  Tebaldo. 
(^con  sempre  maggior/orza.^ 

Alf.  Ah  signor  Remigio e  come  mai  sup- 
ponete....  ?  {come  sopra. ) 

Rem.  Che  più  ?  posso  appagarvi  con  la  let- 
tera stessa  del  signor  Arrigo,  padre  della  signo- 
ra Elisa. 

Alf.  Del  signor  Arrigo! 

Rem.  In  casa  di  cui,  giorni  sono,  vi  siete 
fatto  conoscere  con  impeti  d'ira  disordinatìs- 
simi.  {vuol porgere  la  lettera.^ 

kTjV»  Vi  credo non  occorre (La  mia 

imprudenza  ha  tutto  scoperto.)  {da  se  agi" 
tato.) 

Rem.  Compiacetemi  :  leggete ,  e  condannate 

poi,  se  vi  sarà  possibile,  le  mie  sollecitazioni  e 

quelle  del  signor  Arrigo.  {Dà  la  lettera  ad  Al-^ 

fredò  ,  il  quale  la  legge  piano  e  tremando  :  e 

Remigio  continua  pacatamente  sì ,  ma  con 
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molta  espressione  di  commovimento.  )  La  cor- 
rispondenza vostra  con  Elisa,  fanciulla  e  libera, 
era  innocente.  Compiango  la  fatalità  per  cui , 
credendovi  essa  mancatore ,  acconsentì  a  spo^ 
sai: mio  nipote.  Ma  Elisa  è  vincolata  con  sacro, 
etemo  legame  ad  un  marito  che  l' adora  tene^ 
ramente  :  saggia ,  virtuosa  moglie  apprezza  le 
doti  di  Tebaldo,  e  non  può  non  amarlo:  sarà 
questa  fra  poco  una  fortunata  famiglia,  a  cui 
l'amor  conjugale,  la  reciproca  stima,  e  un 
tenor  di  vita  ragionevole  e  tranquillo  assicurano 
una  continuata,  invidiabile  prosperità. 

Alfredo  avrà  cessato  di  leggere ,  ed  ascolta 
x:ommosso  con  gli  occhi  a  terra. 

RsM.  Or  bene,  voi  potreste  forse  con  la  vo- 
stra presenza  riaccendere  nel  petto  della  no- 
vella sposa  la  mal  estinta  fiamma  ;  contristare 
r  innocente  marito ,  fargli  conoscere  una  verità 
terribile  a  chi  ama  con  ardor  pari  al  suo ,  ar- 
marlo di  dubbii,  di  sospetti ,  trafiggerne  il  cuo- 
re ,  fargli  odiar  la  compagna ,  spargere  la  de- 
solazione sovra  noi  tutti.  Signor  Alfredo ,  siete 
giovane ,  bollente  d' animo  ;  so  che  un  amore 
sventurato  trascina  a  passi  precipitosi ,  incon- 
siderati, e  qualche  volta  fatali.  Ma  frammezzo 
a'  tumulti  da  cui  siete  ora  agitato ,  negatemi , 
se  potete ,  che  la  ragione  non  vi  sia  maestra 
di  quanto  dovete  eseguire  pel  decoro  e  per  la 
pace  di  colei  che  amate ,  per  V  onore  di  voi 
stesso ,  e  delle  due  famiglie  ? 

Alf.  Signore ,  che  potrò  dirvi  a  mia  discol- 
pa ,  poiché  tutte  sapete  le  circostanze  dell'  in- 
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felice  amor  mio  ?  Appena  conosciuta  la  mia 
disavventura ,  avevo  risoluto  d' andar  lontano , 
solo  partito  a  un  male  senza  riparo....  e  pure, 
qua,  qua  mi  condussi  per  rivederla  ancora  una 
volta»...  Io  le  aveva  giurata  e  mantenuta  la  fe- 
de; ed  essa  con  inaudita  incostanza.... 

Rem.  Basta,  signor  Alfredo.... 

Alf.  Partirò,  ve  lo  prometto....  ma  consen- 
tite che  prima.... 

Rebi.  Nulla  posso  consentire  che  disdica  all' 
onore»  Diverrebbe  mille  volte  piìi  acerba  la  con- 
dizione vostra. 

Alv,  Dunque.... 

Rem.  Fugate,  non  vi  è  altro  scampo  :  tor- 
nate a  Livorno ,  presso  i  vostri  genitori ,  in  seno 
alla  vostra  famiglia. 

Alf.  Che  posso  negarvi...  ? 

Rem.  Concedete  eh'  io  stesso  provveda  alla 
vostra  partenza,  affinchè  col  corriere  di  do- 
mani io  sia  in  grado  dì  ragguagliarne  il  signor 
Arrigo ,  di  coi  avete  Ietto  quanta  sia  1*  ango- 
scia, il  dolore  per  questa  scoperta. 

Alf.  Fate,  fate  voi  :  mi  sottometto. 

Rem.  Il  cielo  sa ,  s' io  vi  ringrazio  di  cuore. 

SCENA  Vili. 

Madama  TITTORINA  e  Dbtti. 

YiTT.  Signor  Remigio ,  perdonate.... 
Rem.  Venite  opportuna  :  il  signor  Alfredo 
è  ragionevole ,  e  si  dispone  a  partire. 
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ViTT*  Mio  caro  fratello.... 

Alf.  Sai  dunque  anche  tu...? 

ViTT.  Per  un  equivoco.... 

Rem.  Vien  gente  da  quella  parte,  (accefi' 
nando  V entrata  comune)  Ritiratevi,  signor 
Alfredo. 

Alf.  Yi  compiacerò,  non  temete. ('^a  verso 
r  uscio  delle  sue  stanze.  ) 

Rem.  Cieli,  mio  nipote  e  sua  moglie!  (a 
mezza  voce ,  osservando.  ) 
^  Alf.  Dio!  eccola,  {^riguarda fra  le  scene y 
entra  nella  sua  camera.;  ma  riesce  poco  stan- 
te j  e  si  forma  suW  uscio  socchiuso ,  in  modo 
che  gli  attori  i  quali  vengono  con  Elisa  dàlia 
parte  opposta ,  non  possano  a  prima  giunta 
avvedersene.  Remigio  e  Fittorina  vanno  ad 
incontrare  chi  viene»  Il  tutto  dehU  esser  con- 
dotto  con  la  massima  naturalezza  e  disine 
{coltura  di  posizioni  e  di  azione.  ) 

SCENA  IX. 

TEBALDO ,  ELISA ,  FIDENZIO  e  Detti. 

Teb.  (  a  Fitt.  )  Mia  moglie  vuole  assoluta- 
mente d^e  voi ,  madama ,  e  i  vostri  ospiti  ven- 
ghiate  a  desinare  con  noi;  e  siamo  qui  per 
questo. 

Eus.  Sono  arrivati  gli  altri  nostri  parenti  : 
tutti  vi  desiderano  e  vi  aspettano. 

FiD.  Sarà  servita  una  magnifica  zuppa  alla 
francese.  In  casa  del  zio  posso  fare  da  mag* 
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giordomo ,  da  maestro  di  casa  e  da  scalco.  Vo- 
glio che  ridiamo.... 

Teb.  (  a  Vitt.  )  Pregherò  io  stesso  il  vostro 
signor  firatello,  se  mi  concedete  l'onore  dì  po- 
terlo ossequiare. 

ViTT.  Mio  fratello  non  istà  troppo  bene  ;  e 
poi  ha  alcuni  affari  importanti  che  lo  riten- 
gono in  casa. 

Rem.  ÈTerissimo. 

YiTT.  E  non  posso ,  né  voglio  abbandonarlo. 

Elis.  Cara  Yittorina'^  non  date  questo  di- 
spiacere a  mio  marito  :  fateci  lieti  di  conoscere 
il  fratello  d'una  nostra  amica,  {nientre  si  or- 
reca  più  presso  a  Fittorina^  le  vien  veduto 
Al/redo  che  sta  sulT  uscio ,  e  con  voce  tur^ 
bota  e  mal  repressa  esclama^  Ahimè  misera! 
(  Alfredo  si  ritrae  subito  dentro  e  chiude 
V  uscio.  Remigio  e  Vittorina  avvedutisi  della 
cosaj  si  avvicinano  ad  Elisa.) 

Teb.  Mia  sposa,  che  è  stato?  ti  senti  male? 

Elis.  Nulla...,  nulla  affatto.... 
Teb.  Eppure  tu  tremi. 

Elis.  No,  no....  sì....  pareva  che  un  affanno 
al  cuore....  che  mi  sentissi  venir  meno.... 

Fio.  Presto  :  in  questa  triplice  boccettina 
vi  è  dell'  etere,  dell'  ofimann,  dello  spirito  di 
aceto.. .. 

Teb.  Sei  troppo  officioso....  (ib  impedisce 
di  accostarsi.  ) 

Elis.  È  passato,  è  passato,  non  mi  occorre 
nulla. 
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Rem.  Scotetevi,  cara  nipote,  fatevi  un  po^ 
di  forza ,  e  vincerete  Y  assalto. 

Elisì  (ai^endo  nuovamente  riguardato  ver- 
so V  uscio  ,v  e  rassicurata  dal  non  vedervi 
persona  f  piglia  coraggio  e  prosiegue  )  Do- 
mando scusa  a.tutti. Madama  Yitlorina  sa  eh'  io 
sono  talora  soggetta*... 

FiD.  E  poi  al  secon^  mese  di  matrimo- 
nio  

Rem.  Fidenzio.... 

FiD.  Tutto  per  ischerzo ,  non  mai  per  offen- 
dere. 

Elis.  Andiamo....  andiamo  di  là....  co'  nostri 
parenti....  è  più  paura  che  altro....  anzi  stare- 
mo in  buona  compagnia....  allegri  molto.  Caro 
sposo....  madama,  non  ci  lasciate.  (Cielo,  cie- 
lo, abbi  pietà  di  me,  ^{da  se  ^ poi  da  il  brac" 
ciò  al  marito.) 

Teb.  Gug^io,  s^CQmpagnerai  madama,  {^par- 
te  con  Elisa.) 

Fio.  Eccomi,  vedovella  amatissima.... 

ViTT.  Concedete  eh'  io  avverta  almeno  mio 
fratello. 

Rem.  Lo  avvertirò  io  medesimo. 

ViTT.  È  qui  il  suo  servitore  che  ritorna. 

Rem.  Tanto  meglio. 
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SCENA  X. 

PAOLUCCIO,  madama  VITTORINA,  REMIGIO, 

FIDENZIO. 

Paol.  Signori....  con  licenza.,.,  {p^r andare 
dal  padrone.  ) 

Fin.  (  osservando  Paoii)Se  noo.m'  inganno, 
voi  vi  siete  jeri  sera  imbarcato  a  Venezia  con 
noi. 

Paol.  ApfMinto ,  sigpore  :  ed  ella  faceva  ri- 
dere tutta  la  brigata. 

Fin.  Il  vostro  padrone  adun<{ue  è  quel  gio- 
vane malinconico.... 

ViTT.  È  il  mio  fratello.... 

FiD.  Deh  conducetelo  a  pranzo  dal  zk>;  lo 
faremo  stare  allegro  :  se  permettete,  andrò  a 
pregarlo  io  stesso ,  gli  farò  violenza.... 

Rem.  Vanne,  vanne  con  madama,  e  sii  pru- 
dente e  discreto. 

FiD.  Vi  replico.... 

ViTT.  Venite ,  via. 

Fio.  Non  capisco  nulla ,  non  capisco  nulla. 
(parie  con  Fittorma^  ) 

SCENA  XI. 

REmCIO  e  PAOLUCCIO. 

Paol.  Signore ,  se  non  mi  comanda.... 
Rem.  Direte  al  vostro  padrone ,  eh'  io  par- 
lerò al  capitano,  e  che  si  appresti  al  partire. 
Paol^  a  partire!  e  non  si  può  sapere...  ? 
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Rem.  Sapete  quanto  basta  :  e  ditegli  che  mi 
mantenga  la  data  parola ,  o  sarà  fiinesta  la  sua 
insistenza.  \j>arte.  ) 

Paol.  Povero  di  mie!  si  è  saputo  dunque 
ogni  cosa  ! 

SCENA  XII. 

« 

ALFREDO  e  PAOLUCCIO. 

Alf.  Paoluccio 

Paol.  Ah  signor  padrone..^. 

Alf.  L'  ho  veduta  un  istante....  cieli  non  mi 
è  mai  sembrata  sì  bella. 

Paol.  Basta  così.... 

Alf.  No,  che  non  basta  :  voglio  favellarle. 

Paol.  Il  signor  Remigio  mi  ha  imposto.... 

Alf.  Non  temo  le  sue  minacce  ;  voglio  par- 
lare ad  Elisa. 

Paol.  Dèh  non  faccia^...  veggo  dei  brutto. 

Alf.  Ella  ha  ancora  qualche  scintilla  di  pie- 
tà.... eh'  io  sappia  dal  suo  labbro  che  mi  ama, 
e  partirò  meno  infelice  ! 

Paol.  Come  faremo ,  poiché  il  signor  Re- 
migio  

Alf.  La  cameriera  che  ti  disse? 

Paol.  Pare  disposta  benissimo.... 

Alf.  Parleremo  con  lei ,  mentre  gli  altri  sa- 
ranno a  tavola. 

Paol.  Per  carità...!  . 

Alf.  Non  rispondere  :  vieni  n^eco ,  abbi 
compassione  di  me.  {entrano.^ 

Fxifx  dell'atto  tbrzo. 
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ATTO  QUARTO. 


Camera  nell'appartamento  di  Tebaldo  e  di  Elisa,  ornano 
destra  presso  l' estremità  della  scena  sarà  an  piccolo  uscio 
con  la  cLiaye  dentro  la  serratura.  A  manca  sono  due  en- 
trate :  l' una  comune ,  V  altra ,  yerso  il  proscenio ,  intro- 
duce nella  camera  degli  sposi.  Un  canapè  a  destra,  seg- 
giole e  tayolinL 

Notte  oscura. 

SCENA  PRIMA. 

GILDA  con  una  lucerna  coperta.  Viene  dall'  entrata 
comune ,  tutta  tremante  ;  e  guarda  all'  intomo. 

A  qual  rischio  mi  espongo  per  fare  una  ri- 
sposta a  queir  infelice ,  e  una  cattiva  rispo- 
sta! Eppure  l'uscire  per  la  porta  di  casa  mi 
sarebbe  stato  impossibile ,  tanti  occhi  ci  stanno 
addosso.  Paoluccio  sarà  sulla  loggia  che  mi 

aspetta  :  debbono  partire {posa  il  lume 

sul  taif olino f  e  va  ad  aprire  l'usciuolo.^  Di 
costà  son  più  sicura  del  fatto  mio  :  mi  spic- 
cerò con  poche  parole ,  e  me  ne  torno  subito.     < 
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SCENA  IL 

La  Suddetta,  PAOLUCCIO ,  qaindi,  e  subito , 

ALFREDO. 

GiL.  (^accostandosi  ali* usciuolo)  Paoluc- 
ciò? 

Paol.  Eccomi,  (^entra.) 

GiL.  Vedi  a  quai  pericoli  mi  commetto  per 
compiacerti.  Dirai  al  tuo  padrone.... « 

Paol.  Egli  è  qui  :  ha  voluto  esser  meco.... 

Alfredo  entra, 

GiL.  Ah  signore,  riflettete 

Alf.  Avete  consegnato  il  viglietto  ? 

GiL.  Signor  sì. 

Alf.  Datemi  la  risposta  e  mi  ritiro  immedia- 
tamente. 

GiL.  La  padrona  lo  ha  letto 

Alf.  La  risposta  vi  domando. 

GiL.  Non  potrebbe ,  né  anche  volendo ,  ris- 
pondere in  questi  momenti.  Infatti  all' uscir 
di  tavola,  l'ho  fatta  venire  con  un  bel  pre- 
testo in  un'altra  camera;  ed  è  venuta  con 
esso  lei  madama  Yittorina  :  due  minuti  dopo 
fummo  sopraggiunti  dal  signor  Tebaldo^  e 
senza  la  mia  avvedutezza,  il  viglietto 

Paol.  Gì  mancava  questa. 

Alf.  Proseguite. 

GiL.  Per  buona  sorte  non  si  avvide  di  nulla  : 
fece  due  passi  nella  camera,  e  se  ne  tornò  di 
là  coi  convitati. 

v.  i8 
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Alf.  Respiro. 

GiL.  Si  fu  allora  che  la  padrona  m'impose 
di  pregare  e  di  scongiurare  VS.  a  voler  par- 
tire di  Trieste ,  e  partir  prontamente ,  per  non 
esserle  cagione  d' irreparabili  affanni  :  sono  le 
stesse ,  stessissime  parole  dettemi  in  presenza 
di  madama 

Alf.  Sì,  partirò  :  ma  allontanarmi  senza 
poterle  parlare un  istante,  un  istante  solo.... 

GiL.  Non  è  assolutamente  possibile. 

Alf.  Queste  camere  di  chi  sooo? 

GiL.  Questo  è  F appartamento  degli  sposi,  e 
qui  per  lo  più  s'intrattiene  la  padrona  con 
madama  Vittorina. 

Alf.  Sono  ancora  tutti  in  conversazione? 

GiL.  Stanno  bevendo  il  caffè  in  sala 

Alf.  Tornate  di  là,  e  dite  piano  a  mia  so- 
rella che  qui  sono 

GiL.  VS.  s'inganna  :  la  mia  padrona  è  savia 
e  virtuosa;  e  non  consentirà  mai,  neppure 
con  la  mediazione,  se  fosse  possibile,  di  ma- 
dfima ,  ad  alcun  colloquio ,  anohe  brevissimo. 

Alf.  Perchè  non  ha  più  scintilla  d'ami- 
cizia o  di  affetto  per  me  :  terribil  prova  ne  ho 
^Ua  sua  incostanza  :  io  son  misero  per  lei, 
per  lei  sola  ;  ed  essa  gioisce  del  suo  stato. 

GiL.  Signore ,  ella  giudica  male ,  male  as- 
sai :  anzi  una  profonda  malinconia;  il  non 
corrispondere  alle  tenerezze  del  marito,  i  con- 
tinui sospiri,  il  pianto,  il  ftiggire,  l'odiare 

Qgni  qualunque  passatempo se  questo  non 

basta 
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Alf.  e  posso  crederlo?  e  fia  vero  ? 

Paol.  Gilda,-  per  carità,  non  va  più  in- 
nanzi. 

Alf.  Qual  contraddizione  adunque;  amar- 
mi e  ricusar  di  parlarmi? 

GiL.  Deh  si  ritiri ,  signor  Alfredo  ;  lasci  eh' 

io  richiuda  l'uscio posso  esser  chiamata; 

può  venire  alcuno 

Paol.  Signor  padrone,  andiamo,.... 

Al]?.  Precedimi  :  verrò  fra  pochi  momenti. 

Paol.  Se  facciam  senno,  è  un  prodigio. 
{^  parte  per  lo  stesso  usciuolo,  ) 

GiL.  Pensi,  signore,  che  la  mia  padrona  è 
maritata ,  che  il  marito  è  sospettoso 

Alf.  Dite  a  mia  sorella  che  qui  l'aspetto. 

GiL.  Vada  in  casa,  mi  lasci  chiudere,  e  gliela 
mando  subito. 

Alf.  (risoluto"^  No,  di  qui  non  mi  muovo. 

GiL.  Me  disgraziata!....  Ah  signore,  tema 
che..... 

Alf,  Non  temo  più  nulla  che  il  non  veder 
Elisa. 

Giù  La  supplico  per  quanto  vi  ha  di  sa- 
cro  

Alf.  ^seguite ,  o  tremate  del  peggio. 

GiL.  Saremo  precipitati. 

Alf.  Partite. 

GiL.  Cielo ,  cielo ,  ajutami ,  non  so  che  mi 
faccia.  (^ parte  senza  lume.  ) 
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SCENA  III. 

ALFREDO  solo. 

La  cameriera  dice  il  vero  :  veggo  anch'io 
r  impossibilità i  pericoli.....  Se  questa  mat- 
tina non  mi  fossi  lasciato  vedere ma  egli 

era  lo  stesso  y  perchè  il  signor  Remigio  e  mia 

sorella  andavano  d' accordo £  qui  che  farà 

se  mia  sorella  no^  viene?  (s'  innoltra  pian 
piano  sul  proscenio ,  alzando  il  coperchio 
del  lume)  Coteste  saranno  le  stanze  degli  spo- 
si   fortunato  Tebaldo!  oh  idea  terribile 

colei  che  mi  avea  profferto  tanti  giuramenti 

di  fedeltà  e  costanza no.  Elisa  non  ha 

scuse  che  bastino  a  discolparla.  Si  fugga,  si 
abbandoni  questo  luogo  fatale,  la  ragione  mi 

dia  forza,  si  parta Cieli,  s'appressa  un 

lume Sento  la  voce  d'un  uomo la  porta 

è  aperta;  se  passo,  sono  riconosciuto,  (^aveua 
fatti  due  passi  per  tornare  dond*  era  venuto  ; 
ma  esita  per  non  passare  damanti  la  porta 
comune)  Che  feci,  ahi  misero! nascondia- 
moci. Dove dove?  Eh  accada   quel    che 

vuole  il  destino,  tutto  è  finito  per  me.  (a^ 
bassa  lafiammetta  della  lucerna^  ed  entra  a 
tentone  nette  stanze  a  sinistra  verso  il  pro- 
scenio, ) 
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SCENA  IV. 


GILDA,  poi  subito  REMIGIO,  e  madama 

VITTORINA. 

GiL.  Sfotte  e  dentro  alle  scene)  Signor 
Remigio,  dia  il  lume  a  me  ;  mi  permetta.  (  ^/2- 
tra  in  iscena  col  candelliere ,  e  dà  d*  occhio 
d"  intorno  )  Cielo ,  ti  ringrazio ,  ha  sentito  e 
se  n'  è  andato,  (^posa  il  lume.  ) 

&£iff.  Lasciaci  soli,  ti  replico,  [a  GiL  ) 

GiL.  Vorrei  che  madama 

Rem.  Hai  qualche  segreto  da  confidarle? 

GiL.  Oh  pensi....*  ma  se  mai  alle  volte  oc- 
corresse  (Ha  anche  smorzato  il  lume,)  (da 

se ,  e  va  via  riguardando?^ 

Rem.  Che  vai  riguardando  ?  vedi  piuttosto 
se  è  serrato  T  uscio  che  corrisponde  alla  loggia. 

GiL.  Signor  sì,  è  chiuso.....  (Povera me!) 
{da  scj  e  corre  air  uscio.) 

Rem.  Perdonate,  madama. 

ViTT.  È  casa  vostra ,  siete  il  padrone. 

GiL.  Serrato,  serratissimo,  {da  un  giro  di 
chiave  con  prestezza ,  battendo  i  piedi  per 
terra ,  accio  non  si  senta  il  rumor  del  ser^ 
rare,  ) 

Rem,  a  me  la  chiave.  (Questo  mi  stava  a 
<;uore.  )  {da  se^  e  va  ad  assicurarsi ,  toglie 
la  chiave ,  e  la  ripone)  Madama,  vi  chieggo 
nuovamente  perdono. 

Yjtt.  Io  sono  una  donna  d'onore,  e  vera 
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amica  di  casa  vostra.  Per  altro  non  mi  pare 
che  mio  fratello  fosse  mai  capace  d' abusare 

Rem.  Eh  signora,  quando  Tuomo  è  signo- 
reggiato da  una  passione Tu  vanne ,  ti  re- 
plico, va  presso  mia  nipote,  (a  Gii.  ) 

GiL.  Subito.  (È  andata  bene  per  un  prodi- 
gio :  vo  ad  informarne  la  padrona.)  [da  se^  e 
parte.  ) 

SCENA  V. 

Madama  VITTGRINA  e  KE51IGIO. 

Rem.  Madama,  non  voglio  intrattenervi  a 
lungo.  Vi  dirò  soltanto,  che  al  primo  vento 
favorevole  partirà  il  bastimento.  Se  il  vostro 
signor  (rateilo  mi  attiene  parola,  Tebaldo  non 
saprà  nulla,  e  conserveremo  intatta  la  pace 
in  famiglia. 

ViTT.  Mi  duole  che  Alfredo,  appena  giun- 
to, debba  partire;  ma  mi  rassegno  alia  ne- 
cessità. Andrò  dunque  in  casa 

Rem.  Se  avete  la  bontà  di  aspettarmi  po- 
chi momenti ,  il  capitano  è  qui  sotto ,  ritorno 
subito. 

Vrmr.  Potessi  almefio  io  stessa  accompa- 
gnar mio  fratello  ! 

Rem.  Non  dubitate,  lo  afBdo  ad  un  uomo 
onesto  e  di  giudizio.  Pensate  che  Elisa  ha 
d'uopo  de' vostri  e  de' miei  consigli. ....  parle- 
remo meglio,  {^parte.  ) 
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SCENA  VI. 

Madama  VITTORINA  sola. 

Veggo  anch'io  non  esservi  altro  mezzo  che 
un  pronto  allontanamento;  ma  altro  è  il  dar 
consiglio ,  altro  il  soffrire  gli  affanni.  Tornia- 

ino  in  sala Panni  che  alcuno  si  muova  in 

quella  camera nella  casa  di  un  geloso  chi 

sa  mai [si  a^^vicina  alla  paria  della  ca- 

mera ,  e  n'esce  Alfredo  )  Cieli ,  che  veggo  ! 

SCENA  VII. 

ALFREDO  e  Detta. 

(  Dialogo  rapido  e  con  yoce  sommessa.  ) 

Alf.  Deh  mia  sorella 

ViTT.  Imprudente,  insensato,  di  dove  esci  ? 
che  facesti? 

Alf.  M'  ascolta 

ViTT.  Non  v'è  amore,  non  cosa  al  mondo 
che  scusar  ti  possa.  Tu  avrai  sedotta  la  came- 
riera  

Alf.  Essa  è  innocente  :  voleva  uscire  di  là 
per  far  la  risposta  a  Paoluccio  ;  io  mi  trovava 
con  esso  sulla  loggia,  fu  aperto  l'uscio,  e  la 
speranza  di  vedere  Elisa  mi  fece  ardito..^.. 

ViTT.  Vano  pensiero ,  folli  speranze ,  ardir 
temerario  che  ti  disonora  :  Elisa  è  virtuosa 
donna 
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Alf.  Chi  può  riflettere  ìa  tali  momenti? 
Volevo  quindi  partire  e  non  ebbi  più  tempo* 

ViTT.  È  delitto  r  esserti  inoltrato. 

Alf.  Avrai  letto  quant'io  le  scrive  va. ...« 

ViTT.  Eccoti  il  viglietto  che  ti  restituisce. 
Parti ,  tei  chieggo  per  l' onor  tuo ,  pel  mìo  ^ 
per  la  pace  di  quella  sventuratissima  donna. 

Alf.  Non  piìi,  sorella,  io  mi  ritiro. 

Vrrr.  Or  che  ci  penso o  terribile  con- 
trattempo ! 

Alf.  Che  dici? 

ViTT.  Il  signor  Remigio  ha  serrato  T uscio, 
ed  ha  la  chiave 

Alf.  Insegnami  altra  via 

ViTT.  Non  vi  è  altro  adito  senza  pericolo 

d'incontrare Cieli,  viene  il  signor  Tebaldo 

con  altri presto,  nasconditi  nuovamente, 

farò  eh'  egli  parta Il  signor  Remigio  sta  per 

tornare manderò  da  lui non  so  che  mi 

dica  o  faccia. 

Alfredo  rientra  neWaccenncUa  camera. 

SCENA  Vili. 

FIDENZIO  precede  con  lume.  ELISA  sostenuta  da 
TEBALDO  e  dalla  signora  BETTINA  ;  madama 
VITTORINA. 

Teb.  Il  credereste ,  madama  ?  or  ora ,  mentre 
Gilda  le  diceva  non  so  che  all'  orecchio,  le 
venne  uno  svenimento. 

Bett.  e  se  non  sono  pronta  a  sostenerla, 
la  mi  cade  in  terra  a  dirittura. 
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FiD.  Se  volesse  far  uso  della  mia  boccet- 
tina..... 

Teb.  Sono  veramente  disgraziato. 

Eljs.  Non  siate  in  questo  affanno  per  me. 

Quella  moltitudine  di  lumi il  caldo  della 

sala,  tante  persone  che  discorrono sono  de- 
bole, fiacca,  avevo  bisogno  di  ritirarmi. 

ViTT.  Ed  io  son  qui  tutta  per  voi. 

Elis.  Alia  car»  amica  !  (/<?  si  abbandona,  ) 

FiD.  Adagiatevi  sul  canapè. 

Bett.  Sì  certo  :  non  dovete  stare  in  piedi. 

Elisa  siede  sul  canapè. 

ViTT.  Io  starò  qui  con  essa;  e  voi  potete 

(  a  Fid.  e  Belt.  ) 

Bett.  Non  vogliamo  abbandonarla  cugina. 

FiD.  Poggiate  il  capo  qui avrebbe  biso- 
gno d'un  guancialetto questo  canapè  è 

mal  fatto,  ci  vorrebbe  un'ottomana. 

Teb.  Fìdeazio  non  dice  male. 

Elis.  Non  v'incomodate. 

Teb.  Nella  nostra  camera (accennando.) 

ViTT.  Vado  io  stessa pensate (preci- 
pitosamente per  impedire  che  Teb.  non  vada 
nella  camera  09*  e  Alfredo.  ) 

FiD.  Né  r  uno  né  l'altra  :  badate  alla  sposa, 
andrà  io. 

ViTT.  Sono  faccende  da  donna 

FiD.  (preso  un  lurncy  s'a99ia)0  da  uomo 
o  da  donna,  per  portare  un  piumacciuolo,  il 
cugino  mi  darà  la  preferenza. 

ViTT.  Permettete 

Fio.  Sono  di  casa  più  di  voi.  (entrando)  ed 
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ho  assistito  più  donne  svenute {cessa  di 

parlare  per  la  sorpresa  di  trovarvi  Alf.  ) 

ViTT.  (Cielo,  ispira  giudizio  aH'  uno  e  pru- 
denza air  altro.  )  {da  se,,  inquieta.  ) 
Elis.  Quante  persone  iu  disagio  per  me  ! 
Bett.  I  convitati  staranno  pure  in  grande 
ansietà. 

ViTT.  [piano  e  presto  ad  Elisa)  (Conge- 
dat^e  tutti ,  ho  bisogno  d' esser  sola  con  voi.  ) 
Teb.  Che  dite,  madama? 
ViTT.  Mi  pare  ch'ella  abbia  d'uopo  di  ri- 
posare. 

Teb.  Come  ti  senti  ? 
Elis.  Mi  duole  molto  il  Capo. 
Teb.  {versoi*  additata  camera)  e  non  trovi 
questo  piumaccio?  verrò  io. 

FiD.  {di  dentro)  Ho  trovato  tutto  l'occor- 
rente :  eccomi,  {esce  col  guanciale  in  aria  d* 
uomo  stupefatto.) 

Teb.  Date  qui.  {toglie  il piumacciiiolo  di 
mano  a  Fidenzio^  e  il  pone  sotto  il  capo  ad 
Elisa.  La  signora  Bettina  gli  arsiste.  ) 

ViTT.  {in  questo  mezzo  trae  verso,  il  prò* 
scenio  Fid.^  e  gli  dice  presto  e  pianissimo) 

(Per  l'amor  del  cielo,  signor  Fidenzio ) 

FiD.  (  Diavolo,  son  uomo  di  mondo.  ) 
ViTT.  (  È  un  accidente.  ) 
Fio.  (  Vostro  fratello  mi  ha  detto  quanto 
basta.  ) 

ViTT.  (Ajutateci.) 

FiD.  {cori  disinvoltura  le  fa  cenno  che  stia 
tranquilla^  e  lasci  far  lui;  poi  va  subito 
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presso  Elis»)  Come  va,  cugina?  mal  eli  capo, 

eh?....  signora  Bettina io  sono  a' vostri  co-» 

mandi,  se  volete  che  andiamo. 

Bett.  Sì,  lasciamola  in  riposo.  Domani ,  cu« 
gina ,  verrò  per  sapere  di  vostre  nuove. 

ELis.yi  sarò  obbligata.  Salutate  di  là  i  nostri 
parenti ,  fate  le  mie  scuse 

Bett.  Sarete  servita. 

FiD.  Per  verità  quest'ufficio  s'apparter- 
rebbe al  padrone  di  casa  più  che  a  noi non 

mai  per  oflfendere 

Tkb.  Hai  ragione ,  vengo  anch'  io.  {prende 
un  lume.  ) 

ViTT.  {presto  e  piano  a  Fidenzio  )  (Se  v'  è 
il  signor  Remigio,  mandatelo  tosto,  tosto.) 

FiD.  (Siamo  intesi.)  (Questi  sono  imbro- 
glietti.)(fifa  je.) 

Bett.  Puona  notte,  cugina  :  madama. 

ViTT.  Vi  sono  serva. 

Teb.  Perdonate,  madama 

ViTT.  Fate  pure ,  son  qua  io. 

Tebaldo  parte  primo  col  lume^  quindi 
Bettina. 

FiD.  {dopo  ai^ere  di  bel  nuovo  ,  e  con  cenni 
rassicurata  Fittomna)  (Felicità  conjugale!) 
{da  se,  e  parte  anch^  esso.  ) 
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SCENA  IX. 

ELISA  e  madana  YITTORINA. 

ViTT.  Mia  cara  Elisa  ^  in  qual  caso  ci  tro- 
viamo noi  mai  !  se  non  viene  presto  il  signor 
Remigio ,  siamo  perdute,  (^va  a  chiudere  la 
porta  per  cui  sono  usciti  i  precedenti  perso- 

Elis.  Voi  mi  fate  tremare non  chiudete 

quella  porta  per  amor  del  cielo  :  mio  marito 
sospetterà 

ViTT.  Sospetti  finch'  egli  vuole  :  qui  non  v' 
ha  tempo  da  perdere.  Sappiate  che  mio  fra- 
tello  

Elis.  Lo  so;  mi  ha  detto  Gilda,  eh'  egli  ebbe 
r  ardire  d' introdursi ,  ma  che  poi  è  partito. 

ViTT.  Così  pur  fosse!  ma  non  ebbe  il  tempo. 

Elis.  Come  !  che  dite? 

ViTT.  Venne  il  signor  Remigio,  fé'  chiuder 
r  uscio  della  loggia;  ed  Alfredo 

Elis.  Dio  !  dove  si  trova  egli  ? 

ViTT.  In  quella  camera. 

Elis.  (^alzandosi con grand^  impeto)  Fug- 
giamo, mia  amica,  fuggiarAo,  or  non  v'è  più 
salvezza  per  Tonor  mio,  andiamo  in  altra  stan- 
za  voi  tornerete  qui manderò  mio  zio.... 

{va precipitosa  verso  la  porta  comune ^  ed 
esce  Alfredo.  ) 
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SCENA  X. 

ALFREDO  e  Dette. 

Alf.  (^con  voce  sommessa ,  ma  con  grande 
commo^imenlo  )  Per  pietà.  Elisa ,  un  solo  mo- 
mento; poiché  il  concede  il  destino 

Elis.  Che  faceste  mai  ?  non  sono  misera  ab- 
bastanza ,  combattendo  ogni  giorno  tra  il  do- 
vere e  gli  affanni? 

Alf.  Ed  io  chieggo  al  cielo ,  che  feci  mai 
per  essere  così  sventurato  ? 

Elis.  Lo  so ,  Alfredo ,  Io  so  :  mia ,  tutta  mia 
è  la  colpa  :  ma  sono  vincolata  davanti  al  cielo, 
indissolubilie  è  il  legame,  e  sono  pronta  a  qua- 
lunque sforzo  di  virtù ,  a  perder  la  vita ,  se  oc- 
corre ,  ma  a  mantenere  illeso  l' onore. 

Alf.  Voi  adunque  sentite  ancora  per  me.,.? 

Elis.  Lasciate  eh'  io  fugga verrà  mio  zio 

ad  aprirvi basta,  basta,  Alfredo oh  come 

tremo ,  come  palpito procuriamo  di  vincer 

noi  stessi ,  tornate  in  seno  alla  vostra  famiglia, 
abbiate  cura  de' giorni  vostri.  Io  richieggo ,  lo 

ìmpongo'per  que'  fatali  momenti che  posso 

dirvi  ?  siete  libero,  dunque  le  mille  volte  meno 
infelice  di  me. 

Alf«  Care  lagrime ,  dolce  compenso  al  dolor 
che  mi  preme  l' anima.  Mia  Elisa,  ricevi  <V  tuoi 
piedi 
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SCENA  XI. 
TEBALDO  di  dentro ,  e  Detti. 

Teb.  Vi  siete  serrate  in  camera  ? 

Elis.  Mio  marito,  qual  terrore!  tutta  m' 
investe  un  sudore  gelato,  (^voce  repressa  di 
dolore.  ) 

ViTT.  Sono  io.  Ora  vengo. 

Alf.   Come dove che  sarà  di  noi? 

(  rientra  nella  camera.  ) 

ViTT.  (  va  ad  aprire  )  Perdonate ,  signor 
Tebaldo {scorzandosi  di  comparir  tran- 
quilla. ) 

Teb.  Perchè  queste  precauzioni?  voi  siete 
ambedue  affannate....  Mi  è  parso  che  qui  fos- 
se qualche  altra  persona quali  misteri!  mia 

moglie,  madama? 

Elis.  Mio  sposo 

ViTT.  La  signora  Elisa  non  istà  bene  :  voi 
mi  avete  permesso  che  non  l'abbandoni. 

Teb.  Siete  la  padrona  :  ma  ho  inteso  or  ora 
da  mio  zio  che  il  vostro  signor  fratello  sta  per 
partire 

ViTT.  È  verissimo  :  affari  pressanti  lo  ri- 
chiamano a  Livorno. 

Teb.  Ma  voi  siete  conturbata  per  modo, 
che,  se  non  conoscessi  la  virtù  di  mia  mo- 
glie, quasi  mi  fareste  entrar  de' sospetti 

YiTT.  Che  sospettare,  signor  Tebaldo 

Elis.  Ah  mia  amica,  a  qualunque  costo. 
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io  non  posso  mentire (  quindi  con  somma 

agitazione  ed  affanno  y  e  quasi  fuori  di  se) 
Mio  sposo  9  prima  eh'  io  vi  parli ,  chiamo  il 

cielo  in  testimonio  della  mia   innocenza 

Nessuno  qui  è  reo nessuno.  Il  caso,  il  solo 

caso Una  fallace  apparenza perchè  ap- 
punto r  arrivo  di  suo  fratello ,  la  sua  parten- 
za  Aspettate  il  zio  Kemigio  :  egli  e  madama 

sanno  tutto  il  vero no ,  perchè  io ma  cre- 
detemi, credetemi  prima;  o  non  posso  giusti* 
ficarmi.  {resta  angosciata,  né  può  prose^ 
guire.  ) 

Teb.  Sempre  più  mi  accrescono  i  sospetti  : 
qui  era  un  uomo. 

ViTT.  Signor  Tebaldo,  saprete  da  vostro 
zio 

Teb.  Son  marito  e  padrone.  Saprò  da  me 
stesso,  e  voglio  assicurarmi 

Elis.  Nulla  vi  vogliamo  celare^... 

SCENA  XII. 

ALFREDO  e  Detti. 

Alf.  {con forza  e  senza  scomporsi)  Ec 
comi,  sono  io  stesso,  Alfredo,  fratello  di  Yit* 
torina ,  qua  venuto  da  Milano  per  veder  vostn 
moglie. 

Teb.  Mia  moglie!  e  cóme quale  qù- 

rispondenza....? 

Alf.  Perchè  era  essa ,  prima  assai  che  oi 
la  conosceste..... 
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ViTT.  Lasciate  ch^o  parli. 

Teb.  Che  osate  ? 

Alf.  Non  arrossisco  il  dirlo ,  confermarlo , 
ripeterlo  :  perdi'  era  essa  mia  amante. 

Teb.  Vostra  amante  ! 

Elis.  Perchè  in  tante  guise  mi  si  raddop- 
pia il  dolore? 

Teb.  Qual  benda  mi  cade  dagli  occhi!  e  voi 
nascosto  in  queste  camere e  voi,  sua  so- 
rella  che  tradimento  inaudito  ! 

Elis.  Nessuno  vuol  tradirvi. 

ViTT.  Ascoltate. 

Alf.  Vostra  sposa  è  innocente. 

Teb.  La  sua  discolpa  sul  labbro  vostro  me 
l'appalesa  ancor  più  rea. 

Elis.  Deh  Tebaldo 

Teb.  Siete  un  vile  insidiatore. 

AxF.  Sono  uno  sventurato. 

Teb.  Vanne,  o  non  ti  assicuro  dalla  mia 
vendetta. 

Alf.  Se  m' insulterete ,  saprò  difendermi. 

Teb.  Esci ,  mal vagio ,  ti  seguirò  dappresso. 

Elis.  No,  Alfredo,  no,  mio  sposo,  pietà  di 

ne,  dell'  onor  mio 

>Teb.  L'onor  tuo,   mentre  nascondi   l'a- 
ijante  ? 

Elis.  Non  è  vero..... 

Alf.  Mia,  mia  sola  è  la  colpa. 
£B.  Traditori  l'un  più  dell'altro 


jìTTO  quakto.  a^^ 

\ 

SCENA  XIIL 

REMIGIO  e  Detti. 

Rem.  Che  veggo?  mìe  speranze  deluse  ! 

Teb.  Ecco,  signor  zio,  colui  per  chi  si  man- 
tengon  le  fiamme  nel  casto  petto  di  mia  mo- 
glie ! 

Rem.  Tutto  so,  tutto  è  disposto  per  la  sua 
partenza. 

Teb.  Lasciate  eh'  io  punisca  lo  scellerato 
attentato. 

ÀLF.  Non  mi  oltraggiate,  signore,  o  tre- 
mate d' un  disperato.  Così  un  sacro  nodo  non 
vi  unisse  ad  Elisa,  come  ve  ne  contrasterei 
il  possesso  sino  all'  ultimo  sangue  ! 

Teb.  Questo  nodo ,  per  quanto  in  me  sta , 
è  sciolto. ... 

Elis.  Mio  sposo,  non  proseguire mio 

zio....  madama....  il  cielo....  la  mia  innocenza.... 

Teb.  Sì,  vanne ^  ti  lascio  e  per  sempre.  Fa 
di  te  e  de'  tuoi  affetti  qual  più  t'aggrada.  Ma- 
ledico il  momento  che  ti  conobbi,  e  la  de- 
menza dell'averti  amata.  Resti  teco  il  diso- 
nore del  tuo  delitto,  e  ch'io  non  ti  rivegga 
mai  pili,  (parte.) 

Elis.  Signor  zio,  richiamatelo,  conosca  il 
vero. 

Rem.  E  voi,  giovane  imprudentissimo 

Alf.  Signor  Remigio,  non  aggiungete  rim- 
proveri ,  e  rispettate  il  dolore  che  mi  opprime: 
io  parto basti sorella,  vieni  meco. 
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Elis.  Ah  mia  amica 

ViTT.  Che  posso  dirvi? 

Alf.  Elisa,  il  cielo  vi  renda  meno  sventu- 
rata di  me  :  ecco  l'ultimo  voto  eh'  io  vi  prof- 
ferisco. A  me  sarà  mortale  l'angoscia,  e  ter- 
minerà ,  Io  spero  e  fra  breve ,  i  miei  tristis- 
simi giorni,  (parte  con  Vittorina.) 

Rem.  Ritiratevi,  Elisa.  Gilda? Gilda?  (cA/a- 
ma.) 

Elis.  Deh  mio  zio,  badate  che  la  sua  dis- 
perazione  pensate  che  il  mio  sposo soc- 
correte l'uno,  non  abbandonate  Taltro tor- 
nate presso  di  me  a  confortarmi,  a  proteg- 
germi. Oh  virtù ,  oh  dovere^  oh  penosa  esi- 
stenza! {entra  nelle  sue  camere.  ) 

SCENA  XIV. 

GILDA  e  REMIGIO. 

GiL.  Signore ,  io  non  osava 

Rem.  Andate  con  la  vostra  padrona  :  vo  da 
Tebaldo  :  non  1'  abbandonate  finch'  io  ritorni 
da  lei.  (  Gilda  entra  con  lume  nelle  ad- 
ditate camere^  Qual  gioco  si  fa  il  destino  della 
prudenza  degli' uomini!  {parte,) 
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Gimera  come  ne'  due  primi  atli. 

Si  TA  facendo  giorno  :  ma  sono  ancora  ta'  tavolini  candeUieri , 

o  lacerne* 


SCENA  PRIMA. 

REMIGIO  e  GILDA. 

Rem.  Ella  non  ha  voluto  porsi  a  letto  ? 

GiL.  Signor  no  :  e  poiché  VS.  uscì  della  ca- 
mera, due  volte  mi  ha  mandata  dal  signor 
Tebaldo  a  pregarlo  che  la  volesse  ascoltare. 
Ma  egli  ricusò  sempre  :  volli  parlare,  accu- 
sare me  stessa,  giustificar  la  padrona;  e  mi 
congedò  dal  servizio. 

Rem.  Ben  ti  sta,  sciagurata  :  la  colpa  è 
tutta  tua. 

GiL.  Io  non  aveva  sinistre  intenzioni  :  VS. 
sa  come  andò  la  cosa  :  né  mi  sarei  immaginata 
che  il  signor  Alfredo 

Rem.  Tutto  era  disposto  tra  me  e  madama 
Vittorina  :  il  signor  Alfredo  sarebbe  partito , 
senza  che  Tebaldo  si  fosse  accorto  di  nulla; 
or  vedi  in  quali  frangenti  siam  tutti  per  la  tua 
imprudenza,  e  forse  per  la  tua 
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GiL.  Lo  conosco,  signor  Remigio ,  conosco 
il  mio  torto ,  e  le  domando  pietà. 
Rem.  Taci  :  viene  alcuno. 

SCENA  IL 

FIDENZIO  e  Detti. 

Fio.  Perdonate,    signor  zio,  se  a  quest' 
ora 

Rem.  Che  vuol  dire ,  già  alzato  ? 

Fio.  L'  avventura  di  jeri  sera  mi  ha  tutto 
contristato  :  pensavo  a  voi ,  alla  sposa ,  a  quel 

disgraziato  che  dee  partire in  somma  volgi 

da  una  parte,  volgi  dall'altra  non  mi  fu  possi- 
bile chiuder  occhio.  Ho  intesa  la  vostra  voce  : 
ho  veduto  il  lume;  e  sul  dubbio  che  poteste 
abbisognare  dell'  opera  mia 

Rem,  Non  ti  sei  ingannato.  Gilda ,  tornate 
con  la  vostra  padrona. 

GiL.  Che  cosa  le  posso  dire? 

Rem.  Che  si  prepari  ad  eseguire  le  dispo* 
sizioni  di  suo  marito* 

GiL.  Deh  signore 

Rem.  Andate. 

GiL.  Maledetto  uscio,  ci  ha  tutti  precipitati, 
{^da  se^  e  parte  J) 
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SCENA  IH. 

REMIGIO  e  FIDENZIO. 

Rebt.  Senti,  Fidenzio,  io  temo  che  il  signor 
Alfredo  non  sia  per  ancora  patito ,  malgrado 
che  il  capitano  V  abbia  fatto  avvertire. 

FfD.  Non  è  partito  sicuramente  :  giacché, 
fattomi  or  ora  alla  finestra  che  corrisponde  alle 
camere  di  madama,  ho  sentito  che  discorre- 
vano, e  la  sorella  Io  andava  confortando. 

Rem.  Or  bene,  ya  da  loro  in  mio  nome  :  il 
vento  è  buono,  prega,  scongiura  il  signor  Al* 

fredo egli  vede  come  stanno  per  cagion  sua 

le  cose  nella  nostra  famiglia fa  ch'ali 

solleciti  la  sua   partenza  ;  io   tremo  che  si 
penta 

FiD.  Il  signor  Alfredo  sembra  un  giovine 
d'  onore,  e  partirà,  ne  sono  certo.  Vorrei  piut- 
tosto combattere  1'  ostinazione  crudele  di  Te- 
baldo. 

Rem.  Infelice  !  non  ha  forse  ragione  ? 

FiD.  Ha  il  torto ,  caro  zio.  E  se ,  invece  di 
passare  la  più  bella  parte  di  sua  vita  fra  le  cam- 
biali, e  le  grette  corrispondenze  di  commer- 
cio ,  fosse  vivuto  nel  mondo ,  come  ho  fatto 
io,  non  si  turberebbe  per  certe  inezie,  per 
cose  da  nulla. 

Rem.  Cose  da  nulla  quel  che  intorbida  la 
pace  deir  animo  ? 

Fin.  Cose  da  nulla ,  poiché  la  moglie  non  é 
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colpevole.  Quante  ragazze ,  in  tutti  i  paesi  di 
questo  mondo,  hanno  il  cuore  impegnato  per 
uno,  e  danno  la  mano  ad  un  altro? 

Rem.  Tali  matrimcmi  poi 

FiD.  Sono  fortunatissimi ,  e  Vengono  i  più 
bei  figli  del  mondo. 

Rsiff.  Non  perderti  in  parole  :  va  dal  signor 
Alfredo,  e  non  lo  lasciare  finché  nonr  s'è  im- 
barcato. 

FiD.  Vado  H  servirvi  :  calmatevi,  tutto  andrà 

bene.  Spunta  il  sole,  il  cielo  è  sereno e 

poi  con  la  malinconia  non  s^  è  mai  fatto  nulla 
di  buono,  (parie.  ) 

Rbm.  Che  felicità  di  natura ,  quanto  è  invi- 
diabile^  ah  potessi  tranquillar  1'  animo  di  Te- 
baldo, e  condurre  a  biion  fine  le  cose!  Egli 
viene  :  proviamo  ancora  unii  volta. 

SCENA  lY. 

TEBALDO  e  REMIGIO.  Viene  un  Servitore  che 
apre  le  imposte ,  e  porta  via  i  lumi. 

.  Gìorn^.     , 

Tbb.  {mesto  e  cori  aria  tufiaia)  Signor  zio, 
siete  stato  a  disagio  tutta  la  notte  ? 
Rem.  e  tu  sei  ^à  uscito  ? 
Teb.  è  verissimo. 

Rem.  Non  hai  più  veduta  tua  móglie? 
Teb.  Ne  avrò  più  a  rivederla. 
Rem.  Ed  hai  determinato..... 
Teb.  Quel  che  v'ho  detto  jeri  sera  ;  eh'  ella 
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torni  a  Milano ,  con  suo  padre ,  presso  queir 
ottima  zia  che  l' ha  educata  cosi  bene.  Tutto  è 
disposto  per  la  sua  partenza. 

Rem.  Sei  stato  troppo  sollecito. 

T£B.  Quanto  basta  per  togliermi  dagli  occhi 
un'  odiosa  presenza. 

Rem.  Rifletti  che,  quando  l' anima  è  agita{;a, 
npn  conviene  risolvere,  ma  soprassedere,  o  il 
pentimento  sta  presso. 

Teb.  Che  indugi,  che  soprassedere,  che 
pentimenti?  Che  più  mi  resta  da  sperare  o  te* 
mere? 

Rem.  Bada  a  quanto  sono  per  dirti  :  mi 
ascolta. 

Teb.  Perdonatemi,  son marito,  sono  padro- 
ne ;  ne  più  dipendo  dall'  altrui  troppo  debole 
tolleranza. 

Rem.  Come?  così  corrispondi  al  mio  affetto, 
alle  mie  tante  premure  per  darti  credito ,  co- 
modi  e  stato  ? 

Teb.  Sa  il  cielo  se  io  vi  sono  grato  e  ricono- 
scente :  in  ogni  altra  cosa  farò  il  piacer  vo- 
stro  ma  qui  la  matura  età  non  può  sentire 

com'  io  le  sento ,  le  punture  del  cuore.  Io  son 
trafitto,  barbaramente  trafitto  nella  part^  più 

sensibile Sposo  di  una  donna  che  ama  un 

altro,  il  convivere  seco  lei  mi  sarebbe  suppli- 
zio tutta  la  vita.  Così  mi  potessi  sciogliere,  così 
tornar  libero  !  ma  poiché  noi  consentono  le 
leggi,  sarò  mis^o,  ma  voglio  esser  solo. 

Rem.  Pensa  qual  colpo  sarà  questo  pel  si-* 
gnor  Arrigo,  padt*e  di  tua  moglie  ! 
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Teb.  Doveva  vegliare  sulla  condotta  di  sua 
figlia.  Avrebbe  minor  cumulo  di  denari  e  mag- 
gior copia  d'  onore. 

Rem.  Non  insultare  un  uom  dabbene^  un 
mio  amico. 

Teb.  Bene  dunque  :  scrivetegli  di  sua  figlia 
quel  che  vi  pare. 

Reai.  Io  to  propongo  per  pochi  mesi  un 
partito 

Teb.  Ho  deciso  irrevocabilmente Ehi? 

{chiama.) 

Rem.  Tebaldo 

Teb.  Inutile  impegno,  non  ascolto  consigli. 
Ehi? 

SCENA  V. 

GILDA  tremante  e  Detti. 

GiL.  Signore ,  i  servitori  stan  preparando... 

Teb.  Appunto  voi. 

GiL.  Comandi 

Teb.  Direte  alla  vostra  padrona,  che  fi*a 
pochi  momenti  verranno  i  cavalli  di  posta ,  e 
che  può  disporsi  a  partire  per  Milano.  Voi  an- 
drete con  essa. 

Gih.  (iremanle)  Signore,  la  supplico mia 

è  la  colpa,  la  padrona  è  innocente 

Teb.  Taci ,  temeraria.  Ditele  che  le  sue  robe, 
i  suoi  equipaggi  le  saranno  spediti  quanto 
prima. 

Git.  Nello  stato  d' angoscia  in  chq  si  trova.... 
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Teb.  Par,t*u  Potrà  sfogar  teco  il  dolore  di 
vedersi  divisa,  dall'  amante. 

GiL.  (Imprudente,  che  mai  ho  fatto,  che 
mai  ho  fatto!)  {da  se,  e  parte.) 

SCENA  VI. 

REMIGIO  e  TEBALDO. 

Remigio  passeggia  indietro  con  aria  trista 
€  turbata, 

Teb.  Mi  duole  di  vedervi  contristato,  signor 
zio 

Rem.  Ifai  fatto  bene,  sì,  hai  fatto  bene. 
{jcome  sopra)  Ereiv^mp  due  famiglie  infelici, 
ora  saremo  in  tre. 

Tkb.  Io  non  ho  rimorsi  :  vendico  onorata- 
mente K.offci^  fa^tta  ^ me,  a  voi.;... 

Rb>i»  {come  sopra)  Bella  vendetta ,  da  cui 
trarrai  bellissimi  vantaggi  ! 

Teb.  Come!  e  pretendereste  eh'  io  mi  avvi* 
lissL...  ? 

Rem.  Il  troncare  il  male  in  sul  nascere ,  il 
celarlo  altrui ,  il  sofifrir  pochi  giorni  e  tacere , 
ecco  il  solo  mezzp  ragionievole  e  giusto  a  cui 
dovevi,  appigliarti ,  e  il  potevi  senza  viltà.  Il 
lasciarti  vincere  al  furore  d' i^na  cieca  gelo- 
sia,  il  pretend/er/e  l' impossibile ,  lo  svelare  con 
imprudwti  disposózioni  i  disgusti  domestici., 
eccita  r  altrui  disprezzo,  dà  moto  «Ile  calunnie; 
e  tale  che  ti. compiangerà  in  tua  presenza,  ti 
coprirà  di  ridicolo  per  tutta  Trieste;  e  se  pur 
v.  19 
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si  giungesse  a  far  creder  rea  la  tua  sposa ,  che 
acquisto  farà  1'  onor  tuo  ,  ii  mio ,  quello  della 
nostra  famiglia?  Ma  hai  fatto  bene,  prosiegui, 
e  chiamati  avventuroso,  se  puoi. 

Teb.  Meno  infelice  senza  alcun  dubbio. 

Rem.  Non  è  vero  :  partita  tua  moglie ,  chia- 
rita la  sua  innocenza,  l'amore  che  avevi  per 
lei  tornerà  a  signoreggiarti.  Allora  ti  parrà 
che  a  poco  a  poco  con  le  amorevoli  tue  pre- 
mure avresti  potuto  guadagnarne  TafFetto; 
conoscerai  eh'  ella  fu  misera  senza  sua  colpa  : 
e  il  saperla  umiliata  al  cospetto  di  suo  padre, 
di  sua  famiglia,  di  tutti,  accrescerà  a  mille 
doppi  il  tuo  affanno,  se  pure  avrai  un  resto 
di  pietà  nel  tuo  petto  :  sarai  incapace  di  qua- 
lunque divisamento ,  t'  aggirerai  invano  con 

questo  o  con  quel  mezzo  per  cercar  pace 

non  troverai  che  guerra  e  tormentosa  e  pe- 
renne ;  perchè  la  pace  interna  si  acquista  col 
rimetter  le  offese,  col  reprimere  i  moti  in- 
discreti, col  sostenere  nobilmente  qualche  dis- 
gusto..... Ma  io  sono  uomo  freddo,  attempato, 
che  mal  giudica  i  bollenti  affetti  della  gioven- 
tù  Hai  fatto  bene,  ci  rivedremo  poi 

Teb.  Come  !  (  osservando  Jra  le  scene  ) 
Quella  sconsigliata  osa  innoltrarsi  ?  eh'  ella  va- 
da, signor  zio,  eh'  ella  vada  tosto 

Rem.  Queste  sono  le  mie  stanze  :  ella  viene 
per  trovar  me  e  non  voi.  Quindi,  se  non  volete 
vederla {con  gran  forza^ 

Teb.  No,  non  voglio  vederla,  e  partirò  io 
stesso.  (  j' incammina  velocemente.) 
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SCENA  VII. 

ELISA  in  abito  da  viaggio ,  e  Detti  :  quindi  GILDA 

ed  alcuni  servi. 

Elis.  Tebaldo?  (^con  voce  risoluta  e  con 
gran  fermezza.  ) 

Tebaldo  si  spjferma  presso  la  porta. 

Elis.  Eccomi  presta  ad  eseguire  quanto  mi 
avete  prescritto,  {viene  Gilda  anche  da  viag-^ 
gio  e  vari  servi  con  cassette  ^  portamantelli 
ed  altre  cose  di  equipaggio  :  passano  sulla 
scena  ed  escono  per  la  porta  comune,  mentre 
Elisa  continua)  Non  arrossisco  in  presentar- 
mi ,  né  son  qui  per  chiedervi  la  grazia  che  mi 
richiamiate  presso  di  voi.  Signor  zio..... 

Rem.  Egli  è  marito  e  padrone ,  voi  non  di- 
pendete da  me.  (^siede  ad  un  tai^olino^  come 
se  volesse  scrii^ere;  ma  accompagna  l'azione 
guai  si  connene  al  soggetto?) 

Teb.  Ho  veduto  abbastanza,  ho  risoluto  : 
quindi  potete  prescindere. 

Elis.  (  sempre  con  gran  nobiltà  d' espres- 
sione^  Non  avete  veduto  abbastanza,  poiché 
vi  è  sfuggita  la  verità  delle  cose.  Non  mi  ri- 
morde r  animo  d'  un  sol  pensiero  che  offenda 
ì  vostri  diritti,  che  faccia  oltraggio  al  sacro 
vincolo  che  a  me  vi  unisce.  D' una  sola  colpa  ^ 
d*  un  solo  errore  fui  rea.  Amante  d'  Alfredo 

noxi  dovea  dar  la  mano  a  voi sì,  sì,  avete 

ragione ,  Io  confesso  io  medesima  ;  è  questo  il 
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mio  fallo.  Ma  io  credetti  Alfredo  spergiuro  e 
sposo  ad  un  altra.  In  quella  crudele  vicenda , 
stretta  da'  consigli  del  padre,  e  il  dirò  pure,  e 
ricordar  lo  dovete,  assediata  dalle  vostre  pre- 
mure, noni  potendo  ottenere  indugio,  o  dila- 
zione a  rispondere,  promisi  a  voi  la  mia  fede, 
sperando  che  V  essere  unita  ad  un  marito  af- 
fettuoso, savio  e  prudente,  avrebbe  cancellato 
le  mie  triste  reminiscenze,  e  rendutomi  caro 
un  legame  che  consolava  i  voti  vostri  e  quelli 
de'  nostri  parenti.  Seppi  l' innocenza  d'  Alfre- 
do, e  che  feci?  vi  pregai,  vi  scongiurai  di 
condurmi  a  Trieste  :  e  qual  altro  partito  rima- 
neva ad  una  móglie  gelosa  del  suo  dovere? 
qual  altro  uno  sposo  ragionevole  ed  umano 
avrebbe  trovato  migliore?  quale  m'avreste 
consigliato  voi  stesso?  Viene  lo  sventurato, 
cerca  di  volérmi  parlare,  non  1'  ottiene,  e  lo 
fo  pregar  di  partire.  Il  zio ,  madama  Vittorina 
V'  impiegano  1'  opera  loro;  tutto  è  ordinato, 
disposto  :  ma  l' imprudente  giovane  non  cessa, 
e  sconsigliato  si  commette  alla  ventura.  Il  zio 
v'  ha  detto  per  quale  accidente  ei  si  trovò 
nelle  nostre  camere  e  non  pote^  uscirne  prima 
eh'  io  ci  venissi ,  e  per  quale  fatalità  m'  avete 
creduta  colpevole. 

Tee.  a  che  giova  tutto  ciò ,  se  l' immagine 
d'  Alfredo  vi  è  così  profondamente  impressa 
nel  cuore?  se  le  vostre  pene,  il  vostro  silenzio, 
le  vostre  lagrime  v'accusano  amante  di  lui? 
che  altro  potrei  sperare  da  voi  che  indiffe- 
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renza  o  disprezzo  ?  no ,  non  v'  e  altro  mezzo 
che  il  separarci  per  sempre. 

Remigio  si  copre  il  volto  con  le  due  mani. 

Elis.  Deh  riflettete  prima 

Teb.  Ho  deciso. 

Elis.  Non  siate  giudice  cosi  inesorabile. 

Teb.  Avete  inteso  :  tornate  con  vostro  padre. 

Elis.  Ah,  no 

Teb.  è  stabilito. 

Elis.  Io  presentarmi  a  mio  padre,  io  diletta 
figlia  sua ,  presentarmi  a  lui  con  la  taccia 
d'inonorata  donna,  scacciata  dal  marito?  Ab 
non  fia  mai.  £  per  quanto  adori  il  mio  geni- 
tore, per  quanto  io  possa  fidare  nell'  amor  suo, 
deh  Tebaldo,  cangiate  la  mia  punizione  !  se 
non  son  misera  abbastanza  per  quel  che  ho 
sofferto  e  che  soffro,  aggravate  la  condizion  di 

mia  vita una  casa  isolata sopra  una 

spiaggia,  in  una  campagna segregata dair 

umano  consorzio ,  a  tutto  mi  vedrete  sommes- 
sa, finché  sia  placato  il  cuor  vostro  con  la 
coscienza  del  vero;  ma  che  mìo  padre  mi  creda 
presso  di  voi ,  e  degna  della  sua  stima;  che 
s' imponga  silenzio  alla  malvagità,  e  sia  salva 
la  mia  riputazione  !  per  lo  stesso  onor  vostro 
vel  chieggo,  per  l'amor  di  vostro  zio,  per 
queste  lagrime  il  chieggo,  che  vedete  forse 
per  r  ultima  volta,  {si getta  a' pie  di  Tebaldo.) 

Tebaldo  sta  risolto  dalV  altra  parte  com-- 
movendosi. 

Rem.  {con  voce  interrotta  da  pianto  repres- 
so ^  ma  con/orna)  Non  più,  Elisa ,  non  vi  è 
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disonore  dove  non  vi  è  colpa.  Ubbidite  :  io  vi 
sarò  compagno  nel  viaggio ,  io  sarò  il  vostro 
difensore  presso  vostra  padre  :  tutto  ^  tutto  fu 
da  me  preveduto.  Ehi  ?  {chiama.^ 

Teb.  Come,  signor  zio..... 

Rem.  {ad  Elisa)  E  se  rostro  padre  imitasse 
V  altrui  crudeltà,  àvi*ete  Un  padre  amoroso  in 
me  stesso,  da  cui  non  sarete  mai  abbandonata. 

Teb.  Signor  zio 

Rkbi.  Signor  Tebaldo ,  d'  ora  in  poi  la  mia 
casa  non  sarà  pih  la  vostra 

Teb.  Come!  ah  sentite che  risolvo? 

SCENA  Vili. 

GILDA  e  Detti. 

Rem.  {continuando  senza  badare  alle  pa- 
role di  Tebaldo)  Sono  attaccati  i  eavalli?  Mi- 
chele ha  eseguito  i  miei  ordini? 

GiL.  Signor  si. 

Rem.  Andiamo,  Elisa,  {la  prende  per  mano) 
Coraggio  :  la  ^inòerità  del  cuote  è  mallevadrice 
deir  assistenza  del  cielo 

Elis.  Tebaldo acMi^  dunque 

Tbb.  Fermatevi,  più  non  resisto*....  mia 
sposa,  ti  riconicilia  meco,  perdona  alF  agitata 

mia  gelosia non  dubito  della  tua  fedeltà. 

Pensa  che  sarà  beato  ^uel  giorno,  sarà  il  più 
bel  giorno  di  mia  vita,  quando  sentirò  dal  tao 
labbro  che  mi  hai  donato  tutto  Y  affettò  e  di 
sposa  e  di  amante. 


ATTO  QftnNTO.  43$ 

Elis.  Il  cielo  vede  tufcti  i  miei  pensieri ,  co* 
nosce  il  candore  de'  miei  sentimenti  :  e^i  darà 
a  me  ed  a  voi  quanto  può  abbisognarci  perchè 
sia  perfetta  e  sicura  la  nostra  pace. 

Rbm.  Sì  ,  ringraziamone  il  cielo Or  bc^e , 

madama ,  quali  novelle  ?  {^fuerso  madama  che 
Viene,) 

SCENA  ULtlMA. 

Madama  VITTORINA ,  FIDEN2I0  «  Dettì. 

a 

ViTT.  Mio  fratello  parte  in  questo  fomento. 
(^mesta.) 

Teb.  (Respiro.)  {da  se.) 

Fio.  L'abbiamo  accompagnato  fin  dentro 
!a  nave.  Sentiremo  il  saluto. 

Rem.  Amici ,  un  denso  velo  su  quel  che  è 
passato. 

FiD.  È  fatta  la  pace  ? 

Rem.  Sì. 

Fio.  Torneremo  allegri  una  volta. 

ViTT.  Signor  Tebaldo  ,  la  vostra  diffidenza 
a  mio  riguardo  m'impone 

Teb.  Conosco  a  prova  la  virtù  vostra  ;  non 
potrei  scegliere  a  mia  moglie  una  migliore 
compagna. 

Elis.  Mia  cara,  mia  buona  amica,  {si  sente 
un  colpo  di  cannone.  Elisa  si  abbandona  al 
eolio  di  madama.)  (Oh  Dio  \){da  se.) 

FiD.  Io  andrò  a  far  distaccare  i  cavalli.  La 
V.  19* 


t^^m^t 


AL  SIGNOR  CAVALIERE 


VINCENZO  MONTI. 


fliMMsNTo  sempre  con  animo  grato  e  rìconò*' 
scente  le  vive  dimostrazioni  di  gradimento ,  con  che 
fa  accolta  le  prime  volte  in  Milano  questa  mia  com- 
media, recitata  da  scelti  attori^  sostenuta  nella 
principal  parte  dall*  inimitabile  Demarini ,  ascoltata 
da  tanti  e  per  dottrina  e  per  infiniti  pregi  ragguar« 
devolbsimi  personaggi. 

Ma  siccome  fra  questi  foste  voi  il  primo ,  egregio 
signor  cavaliere  9  a  dame  favorevol  giudizio  >  in- 
nanzi ancora  che  venisse  alle  scene  commessa  ;  e  ad 
incoraggirmi  e  ad  infondermi  nell'animo  quella 
dolce  fiducia  che  soli  ispirar  possono  i  sommi  in- 
gegni come  il  vostro  :  cosi  non  disgradite  ^  vi  prego , 
di  accettarne  V  offerta  eh'  io  ve  ne  fo  come  tributo 
di  venerazione  e  di  gratitudine  ;  e  di  concedermi  che 
ella  abbia  in  fronte  1*  immortai  nome  vostro ,  cui 
r  Italia  non  solo ,  ma  ogni  altra  colta  nazione  ripete 
sempre  con  lode.  Che  se  voi  proteggeste  sinora  quest* 
opera  mia  con  si  benevolo  sentimento ,  ella  s'  avrà 
d' ora  in  poi  col  solo  nome  vostro  un  perenne  or  • 
namento  ad  un  tempo ,  e  la  più  sicura  difesa. 

Torino,  a  d\  i5  novembre  x8i5. 

Alberto  NOTA.  . 


PERSONAGGI. 

DORYALLl,  filosofo  celibe. 

D.  EUGENIA,  sua  zia  materna. 

FRANCONE,  vecchio  ufficiale,  zio  materno  di  Dor- 

Yalli. 
ALBERTO,  amico  di  Doryalli,  e  suo  commensale. 
IPPOLITO. 
CAROLINA ,  sua  figlia. 
ARRICIETTO ,  parrucchiere. 
LISANDRO ,  servitore  di  Donralli. 
LAURETTA ,  cameriera  di  Carolina. 
Skrti  e  UoliiNi  che  non  parlano. 


Scena  :  Milano. 


L' aliane  nel  primo  atto  si  finge  in  casa  di  DorraUt  ;  nel  secondo 
e  nel  teno  in  quella  d*  Ippolito. 


i*»' 


IL 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Caviera  ia  casa  di  DorvaUi  con  varii  tavolini  ingombri  di 

.Ii})ri ,  carte  geografiche ,  globi  di  cosmografia ,  ec.  Vi 

jsarà  in  mezzo  un  tavolino  a  foggia  di  studiolo,  che  si 

trasporta  poi  in  un'  altra  camera ,  come  si  vedrà  a  suo 

}ìiogo. 

DORVALLl  solo. 

.  •  - 

(  tjeg^e.  )  «  Pochi  sono  i  mariti  che  ik>n  si 
«'f)entano,  almeno  una  volta  al  giorno ,  dell' 
«  aver  preso  moglie  :  pocliissiini  quelli  a  cui 
«  non  rechi  invidia  lo  stato  d'un  celibe.  »  Be* 
nedetto  La  Bruyère,  conoscitore  del  cuore 
umano,  vero  dipintore  delle  sociali  stranezze, 
hai  ragione.  Quanti  mariti  non  ho  inteso  la- 
mentarsi di  mogli  che  erano  pur  crediite  buo- 
ne! quanti  altri  infelici  invidiare  la  mia  con- 
dizione ,  mentre  piangevan  la  loro  !  Oh  sì , 
spero  che  non  muterò  mai  qi^sto  mìo  propo» 
nimeóto. 
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SCENA   II. 

LISANDRO,  un  uomo  con  esso  dalla  destra  del 

teatro  y  e  DsTTO*  >" 

»  • 

Lis.  Signore  ? 

DoRY.  È  tutto  in  ordine  n4l'  altia  csfAjBP^  ? 

Lis.  Non  restano  che  a  collocarsi  questi  po- 
chi libri. 

DoRT.  Riponeteli  tutti  nell'  angolo  vicino 
al  balcone  :  verrò  di  qui  a  poco  a  disponi  io 
stesso. 

Lis.  Qui,  galantuomo. 

DoRY.  Fate  piano,  che  non  mi  roviniate  . 
queste  opere. 

Lis.  Andate ,  io  porterò  il  rimanente.  (L'itch 
mo  entra  con  un  carico  di  libri  nella  sian$a   , 
donde  usci  già  con  Lisandro.  ) 

DoRY.  Alberto  non  si  è  alzato  ancora  ? 

Lia.  Non  credo  :  andrò  tuttavia  ad  accer- 
tarmi.  j-' 

DoRV.  No  no ,  non  lo  svegliare  :  egli  à  d' in 
naturale  molto  malinconico,  ed  ha  bisogfio 
di  maggior  riposo. 

ÌAS.  Il  signor  Alberto  è  un  bravo  giovine  ; 
ed  ha  trovato  nel  mio  buon  padrone  un  uomo 
compassionevole 

DoRY.  Che  compassioae  !  die  ci  ha  da  fir  qui 
la  compassione  ?  Io  amo  e  stimo  assai  questo 
amioo;  egli  è  un  giovane  d'ingegno,  e  mi  è 
d'un  grande  ajuto  nelle  mie  corrispondenze. 


ATTO  PRIMO.  4A7 

Poverino  !  la  fortuna  di  sua  famiglia  è  venuta 
sgraziatamente ,  e  in  poco  tempo ,  ristretta.  Il 
padre  suo  morì  fallito  senza  colpa,  e  perciò 
senza  capitali.  Io ,  grazie  al  cielo ,  ho  qualche 
cosa  più  del  mio  bisogno,  e  TIk)  pregato  dì 
venire  a  star  meco.  Spero  intanto  che  fra  non 
molto  egli  otterrà  una  carica  degna  de'  suoi 
talenti  e  della  sua  onestà. 

Lis.  Benedetto  il  mio  padrone  1  queste  sono 
opere  booner 

DoRv.  Attendi  a  riporre  ì  miei  libri ,  e  non 
fiumi  TadukilDre. 

Lis.  Perdoni 

DoRv.  Sappi  poi  che  le  opore  buone  ^  qua- 
lora io  He  facessi ,  sono  altrettanti  debiti  pa** 
g«ti  air  umanità,  tanti  compensi  all'  ingiusti- 
zia della  fortuna. 

Lis.  Ma  io ,  signore.*... 

DoRv.  Ecco  Alberto.  Vanne.  (  Lisandro 
parte  co"  libri.  ) 

SCENA  III. 

ALBERTO  e  Detto. 

(L'^uoma  ch'era  entrato  co* libri  eice  e  va  via») 

Alb.  Mio  caro  anìco..... 

DoRV.  Haon  giorno,  Alberto. 

Ai.B.  Come  !  avete  già  fiitto  trasportar  tutti 
i  Kbri  ndPaltra  cameia  ? 

DoRV.  Certamente.  Mi  sono  alzato  per  tem- 
po, e  ho  Éitto  riporre  ogni  cosa,  perchè  D.  Eu- 
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genia,  mia  zia /vegga  che  le  ho  tolta  finahnente 
la  soggezione  d' una  vicina  libreria. 

AiiB.  Potevate  farmi  domandare. 

DoRv.  Mi  rincresceva,  a  dirvela,  di  rom- 
pere il  vostro  sonno. 

Alb*  Chi  sa  ?  forse  io  non  dormiva  neppure. 

DoRv.  Non  istate  bene  ? 

Alb.  Non  saprei una  certa  agitazione 

DoRV.  Scotetevi  da  cotesta  tristezza  :  se 
vi  occorre  qualche  cosa,  disponete  libera- 
mente di  me ,  e  di  quanto  posseggo. 

Alb.  Io  sono  in  casa  vostra,  non  ho  bisogno 
di  nulla. 

DoRv.  Mi  par  tuttavia^  che  il  vostro  umor 
melancolico  si  vada  ogni  giorno  aumentando. 

Alb.  Potrebbe  essere  ;  non  me<ne  accorgo. 

DoRV.  Non  vorrei  che  la  vostra  malinconia 
avesse  una  qualche  nascosta  sorgente. 

Alb.  Oh  assicuratevi  che  io  non  ho  nulla.,.. 

DoRV.  Sentite  bene.  Io  sonp  upmo  di  mon- 
do, conosco  le  umane  debolezze,  e  le  compa- 
tisco :  ma  sono  avvezzo  altresì  a  parlar  sin- 
ceramente ;  e  desidero  che  aUri  faccia  meco 
lo  stesso. 

Alb.  Io  non  intendo.... 

DoRV.  M'intenderete  subito.  Da  un  mese 
in  qua  osservo  in  voi  un  cambiameSito  nota- 
bile ,  il  quale  porta  in  se  stesso  una  certa  con- 
traddizione. Siete  sempre  astratto ,  mangiate 
pochissimo ,  nulla  vi  diverte;  uscite  solo,  non 
andate  che  in  luoghi  remoti.  Da  un  altra  parte 
poi  veggo  che. ingentilite  ogni  d\  più  il  vostro 
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abbig^lisunento;  che  ponete  qualche  studio  nell' 
annodar  la  cravatta,  e  che  so  io Non  vo- 
glio farvi  il  soprantendehte  ;  non  mi  tocca  e 
sarebbe  fuor  di  proposito  ;  ma  vorrei  che  vi 
confidaste  meco ,  se  alle  volte  il  vostro  caore 
fosse  stato  colpito  da  un  qualche  amoroso 

strale Ove  ciò  sia,  ditelo  pur  Uberamente. 

L'esser  privo  della  vostra  compagnia  mi  sa- 
rebbe d' una  grandissima  pena  :  ciò  nondime- 
no ,  per  vedervi  tranquillo  ,  mi  adatterei  aur 
che  a  questo.  Io  sono  nemico  d'ogni  legame: 
bramo  viver  libero ,  independente  ,  con  gli 
amici  e  con  le  lettere.  Non  potrei  tollerare 
in  mia  casa  neppur  la  moglie  d' un  amico,  qual 
siete  voi.  Ciascuno  ha  le  sue  pazzie  :  la  mia  sarà 
una  delle  più  ridicole ,  delle  più  singolari  ;  ma 
ho  stabilito  cosi,  e  spero,  mi  conserverò  sem- 
pre lo.  stesso. 

Alb.  Ma  voi...'.. 

DoRV.  Aspettate.  Io  potrei  far  poco  per 
voi ,  ma  iiulladimeno  cercherei  di  adempiere 
nel  miglior  modo  i  doveri  d'una  vera  amici- 
zia :  non  già  perchè  io  creda  che  sareste  felice 
ammogliandovi,  oh  no  certo 

Alb.  ComCi...? 

Daitv.  No ,  no  :  un  uomo  malinconico  sta 
male  con  una  moglie,  e  la  moglie  sta  male  con 
lui.  Chi  ha  una  fibra  troppo  facile  a^commo* 
versi,  o  (per  parlare  nel  moderno  italiano) 
chi  è  soverchiamente  sensibile,  va  soggetto  a 
mille  smanie  ,  a  mille  malanni. 

Alb.  Voi  supponete.... 
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Donv.  Adagio,  non  ho  finito  anom'a.Sopoir 
da  un  altro  canto,  che  amore  non  «immette  ra« 
gione  o  consiglio  ;  che  si  pasce  delle  sue  illu« 
sioni  9  e  nulla  lo  rattiene  o  lo  arresta  nei  corso. 
E  in  questo  caso ,  anziché  vederTi  menare  una 
vita  misera,  amo  meglio  che  appaghiate  il  cuor 
vostro,  e  prendiate  moglie. 

AxB.  {da  se)  (È  inutile,  (fui  convien  ne- 
gare e  farsi  forza.)  Credetemi ,  Dorvalli ,  voi 
.  praidete  uno  sbaglio  a  mio  riguardo  r  io  non 
amo  alcuna  donna ,  e  bramo  di  sUr  sempre 
€<m  voi. 

Donv.  Lo  dite  davvero  ?  {con  gioja.) 

Alis.  Sì  ,  mio  amico. 

DoKV.  Non  vorreste  già  lusingare  un  tal  po- 
chino il  mk>  genio  ? 

Alb.  No ,  assolutamente* 

DoRV.  Evviva  noi  adunque ,  evviva  noi  : 
ascoltate  quel  che  dice  La  Bruyère  :  «  Le 
«donne  sono  ordinariamente  o  migliori  o 
«  peggiori  degli  uomini.  »  Migliore  di  voi , 
lasciate  che  vel  dica ,  non  potete  rinvenirla  : 
vi  converrebbe  averla  peggiore  ?  Mess^  no« 
Dunque  trattieni  bene  le  donne  :  veggianK^ 
nelle  conversazioni ,  ne'  festini ,  fra  le  liete  bri^ 
gate  :  rìdiamo  de^  mariti  deboli ,  degli  amanti 
schiavi ,  de'  serventi  sciocchi  :  ma  il  malanno 
stia  a  casa  d' altri.  AUegrì ,  ecco  la  nostra  eo' 
Ìeùone« 
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SCENA  IV. 

ZlSÀH DRO  con  tre  tasze ,  biscottini  ec. 

Doftv.  La  terza  chicchera  per  chi  dee  ser- 
vire ?  (a  Lisandro.) 

Lis.  Per  la  sua  signora  zia ,  che  viene  a  mo« 
mentu 

DoRv«  Benissiimo ,  beremo  il  caffè  colia  si*, 
gnora  zia.  Andate,  che  ci  servirem  da  noi» 

Lis.  Come  comanda,  [depone  il  tutto  sopra 
un  piccolo  tavolinole  parte.) 

DoRV.  Quindi,  se  così  vi  pare,  daremo 
un'  occhiata  a  tutte  coteste  carte  per  iscerner 
le  buone  dalle  cattive ,  e  collocarle  nel  cor-, 
ridojo. 

ÀLB.  Farò  tutto  quello  che  a  voi  piace.  È  qui 
D.  Eugenia,  {osservando fra  le  scene.) 

DoRV.  È  una  buona  donna  che  ha  giurato 
una^guerra  terribile  agli  anni  che  T  oltraggiano; 
e  non  vuole  intendere  che  gli  anni  non  le  mé- 
nan  buoni  né  gì'  impiastri  ne  le  vernici. 

SCENA  V. 

D.  EUGENIA,  in  mantiglia  da  toletta ,  e  DETTir 

EuG.  Padroni  miei. 

DoRV.  Signora  zia ,  bene  alzata* 

Alb.  D.  Eugenia ,  il  mio  rispetto. 

EuG.  Non  io  avrete  a  male^  signori  filosofi , 
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eh'  io  sia  venuta  a  bere  il  caffè  con  voi  ?  Alberto^ 
favorite  una  sedia. 

Alb.  Eccola,  {la  mette  alquanto  discosta.) 

DoRV«  Anzi  ci  fate  molto  piacere,  {versa  il 
'   coffe  nelle  tazze.) 

EuG.  Che  diamine  di  fracasso  av«te  fatto 
questa  notte? 

DòRV.  Volete  dir  questa  mattina  per  tempo? 
Ho  fatto  trasportare  i  miei  libri ,  le  mie  scansie 
in  questo  appartamento. 

EuG.  Inisomma  mi  avete  rotta  la  testa  sì  fat- 
tamente ,  che  me  la  sento  tuttora  in  giro.  . 

DoRV.  Perdonate,  {le  dà  il  caffe^ 

EuG.  Alberto,  metteteci  anche  un  po'di  zuc- 
chero. 

Alb.  Vi  servo. 

EuG.  Anche  un  pocolino. 

Alb.  Cosi? 

EuG.  Ottimamente  :  il  dolce  mi  piace  assai. 
(Caro  quell'Albertino  !)  {guardandolo  dolce" 
mente.) 

Alb.  (Questa  vecchia  è  un  po'fastidiosetta.) 
{da  se.) 

EuG.  Datemi  un  biscottino,  {ad  Alberto.) 

Alb.  Eccone ,  signora. 

EuG.  Grazie ,  mio  caro  Alberto,  Quello  stu- 
diolo è  vostro,  mi  pare?  {ad  Alberto.) 

Alb.  e  mio  per  l'appunto. 

EuG.  Che  vuol  dire  che  anche  voi  verrete 
ad  abitar  queste  camere  ? 

Alb«  Signora  sì,  pi^esso  la  libreria*   r 
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EuG*  che  bel  divertimento ,  conversar  co' 
morti! 

DoRV.  Eppure ,  credetemi ,  signora  zia  :  le 
donne  di  giudizio,  che  si  sono  avvezzate  a  con* 
versar  co'  morti ,  invecchiano  più  tardi ,  e  sem- 
pre meno  delle  altre, 

Euo.  A  me  piace  conversar  co'  vivi  :  leggerò 
quando  sarò  vecchia. 

DoRv.  Benissimo. 

EuG.  Intanto  con  queste  bellissime  muta» 
zioni ,  se  mai  doveste  prender  moglie ,  voi 
avete  sconvolto  tutto  l'ordine  degli  apparta- 
menti. 

DoRV.E  sempre  mi  parlate  di  moglie ,  come 
se  non  sapeste  eh'  io  non  mi  ammoglierò  mai , 
mai.  (^con  alquanto  di  collera^) 

EuG.  Via,  via,  non  si  alteri  il  signor  nemico 
del  matrimonio  :  npn  gitene  parlerò  più. 

DoRV.  Vi  sarò  obbligato. 

EuG.  È  un  bene  per  la  società  che  tutti  non 
pensino  come  voi  ;  altrimenti  il  mondo  sarebbe 
presto  finito.  In  quanto  a  me  nulla  trovo  di 
così  dolce  quanto  l' unione  di  due  sposi  che  si 
amino  teneramente.  Qual  consolazione  poi  lo 
avere  dei  tìgliolini  che  vi  bamboleggino  intor- 
no !  e  tuttoché  vedova  per  la  seconda  volta ,  non 
ho  rinunziato  a  queste  belle  speranze.  Alberto, 
fatevi  in  qua  che  abbiam  da  discorrere. 

DoRV.  Perdonate 9  signora  zia:  mi  preme 
di  assestar  varie  coserete  ;  ed  ho  bisogno  dell' 
amico. 

EuG.  Non  mi  manderete  via,  m' immagino? 
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DoRV.  Rimanete  pure;  noi  passiamo  nelT 
altra  stanza  :  ho  fatto  acquisto  di  certe  carte , 
e  voglio  disporle. 

EuG.  È  un  bel  modo  cotesto  ,  davvero  !  Vi 
stanno  più  a  euore  i  vostri  libracci  e  le  vostre 
carte,  che  non  le  faccende  domestiche.  Spen- 
dete senza  misura  ne'  vostri  giornali ,  nelle  vos- 
tre stampe 

DoRV.  Perdonatemi,  non  ho  debiti;  e  i  miei 
aflPari  sono  in  buon  essere. 

EuG.  Sì,  ma  continuando 

DoRT.  Alberto  ^  pigliate  quel  fascio ,  eh'  io 
torrò  questo. 

EuG.  E  vi  dico,  continuando 

Doav.  Vedrete  una  carta  d*  Italia  maestre* 
volmente  disegnata  e  correttissima,  (jzd  Alher- 
to ,  e  parie  can  unjascio  di  carte.) 

Alb.  Sono  con  voi.  {enira  anch*  egli  con 
carte  ec.) 

StENA  VI. 

EUGENIA  sola. 

Sia  maledetta  la  letteratura  ;  non  me  lo  vuol 
lasciar  mai  un  momento!  Oh  se  potessi  esser 
certa  eh*  egli  mi  amasse ,  troverei  ben  la  via 
d' averlo  sempre  meco  1  Eppure  voglio  ancora 
sperarlo.  Queir  aria  patetica ,  que'  suoi  prò* 
fondi  sospiri ,  quelle  frequenti  astrazioni  qua* 
lunque  volta  siamo  insieme,  quell'assiduità 

nel  servirmi ah  sì ,  forse  egli  mi  ama ,  e  la 

sua  timidezza  lo  fa  titubare e  poi  mio  ni- 
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potè  stesso  lo  terrà  in  soggezione.  Io  potrei 
aprirgli  il  mio  cuore.....  ma  il  decoro  uoq  lo 
comporta.  Se  mi  riuscisse  d'indagare  con  alili 
mezzi.. ••  {^osserva  lo  studiolo)  Ha  lasciato  lai 
chiave  nel  suo  scrittojo  :  son  curiosa  di  chia* 
rirmi,  se  alle  volte  ritenesse  qualche  amoroso 
carteggio,  (^si  mette  gli  occhiali ^  apre  lo  siu^ 
dioloy  e  troica  una  lettera  incominciata^  Una 
lettera  cominciata  !  Mi  trema  il  cuore  :  vedia- 
mo presto,  (^dopo  as^er  data  un'occhiata  se 
nessuno  per  avventura  giungesse ^  ^gg^) 
ce  Unico  oggetto  dell'  amor  mìo.  Sì ,  mi  con- 
a  viene  tacere ,  perchè  il  destino  non  mi  lascia 
oc  alcuna  speranza  di  poter  aspirare  alla  vostra 
«  mano  :  ed  ecco  perchè  mi  vedete  sempre  la-» 
a  citurno  e  pensoso  ;  e  mentre  il  mio  sguardo 
a  forse  troppo  spesso  si  consola  della  doloe 
«  vostra  presenza ,  sento  agghiaeciarmisi  il 
«  petto  dalla  funesta  idea  di  dovervi  un  giorno 
ce  o  Tahro  lasciare.  »  Questa  lettera  non  pare 
che  ad  altre  possa  essere  diretta  che  a  me. 

«Mi  vedete  sempre  taciturno  e  pensoso 

«e  (^ripetendo)  il  mio  sguardo  si  co|i$ola  forse 
«  troppo  spesso... «  »  Egli  non  esce  mai  di  ca- 
sa,  non  vede  altre  donne....  Andiamo  avanti; 
il  resto  forse  mi  trarrà  d'ogni  dubbio.  «Ah 
«  non  fossi  stato  accolto  in  questa  oasa  fatale , 
«e  dove  ho  perduta  per  voi  tutta  la  mia  tran* 
«  qnillità  !  Perchè  girar  cosi  pietosi  verso  di 
«  me  que'  vostri  teneri  sguardi  ?  »  Poverino  ! 
^si.asciuga  gli  occhi)  «  Perchè  .^ael  sorjiso 
«  lusinghiero  che  incanta  ?  Ah  se  mai  venisse 
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«  a  risapere  questa  mia  fiamma  il  vostro.....  » 

Il  resto  è  cancellato,  e  non  si  può  rilevare 

Ma  che  mi  occorre  di  più  ?  Può  egli  spiegare 
i  suoi  sentimenti  con  maggiore  chiarezza  !  Oh 
felice  curiosità....  !  Ma  riponiam  la  lettera ,  pri^ 
ma  che  alcuno  non  giunga  ;  quindi....  (mentre 
s'incammina  verso  lo  studiolo^  entra  LU 
Sandro.  ) 

SCENA  VII. 

LISANDKO  e  Dktta  ,  quindi  due  uomini. 

Ecc.  (Cime !  vien  gentei ){^da  se.  ) 

Lis.  Signora,  il  parrucchiere 

EuG.  Così  per  tempo  ?  ditegli  che  torni  a 
un'  ora. 

Lis.  La  servo....  ma  se  mi  permette ,  fo  por* 
tar  prima  questo  scrittojo  nella  camera  del 
signor  Alberto. 

EuG.  Quando  vi  comando  una  cosa ,  non  si 
replica» 

Lis.  (Vecchiaccia  maledetta  !  )  {da  sé)  Serro 
questo  arnese ,  e  vado  subito  (  chiude  e  toglie 
la  chiai^e.  ) 

Edg.  Ma  qual  premura....? 

Lis.  Il  padrone  me  lo  ha  comandato.  Ehi, 
galantuomini?  fate  quanto  .v'ho  detto  (e/e- 
trano  due  uomini  ^  e  portan  via  lo  studiolo  : 
Lisandro  parte.  ) 

EuG»  È  fatta,  non  v'è  modo  per  ora  ch'io 
possa  ripor  la  lettera  :  ho  tardato  troppo.  Ma 
infine  che  importa?  sono  persuasissima  che 
Alberto  si  terrà  felice  di  questa  mia  curiosità. 
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SCENA  Vili. 

ARRICIETTO  con  un  paniere  coperto,  e  Detti. 

Arrig.  D.  Eugenia,  m'inchino. 

Eco.  Non  vi  ha  detto  Lisandro....  ? 

Arric.  Signora  mia,  se  me  ne  vado,  non 
potrò  più  pettinarla  per  tutto  quest'  oggi  ; 
tanto  è  il  lavoro  che  mi  preme  :  Arricietto  di 
qua ,  Arricietto  di  là  ;  converrebbe  eh'  io  mi 
facessi  in  cento  pezzi  ! 

EoG»  Av^te  portata  la  mia  parrucca  ? 

Abric.  Qual  dubbio?  E  ci  ho  lavorato  at-* 
torno  una  intiera  settimana  :  ma  sono  con- 
tento della  riuscita.  Vedete,  ammirate  l'opera 
d'un  maestro.  Questo  si  domaiìda  condurre 
una  cosa  a  perfezione  !  (  mostrando  la  par^ 
rucca.) 

Enot  Ho  gran  tema  che  il  biondo  mi  offenda. 

Arric.  Eppure  le  parrucche  nere  van  fuòri 
d' uso;  ecco  il  Cahier  :  osservi.  Primo  di  gen^ 
nq/p.  Parigi  ec.  Parrucca  nera ,  tutta  ina- 
nellata :  aspetti.  Primo  d' aprile  ec.  Parrucca 
bionda^  increspala  sul  dai^anti;  ciuffetio 
scendente  sulla  fronte^  capelli  stesi  sul  collo. 
Veda  se  ho  sbagliato  ? 

EuG.  Non  ho  che  ripetere  ;  ma  mi  pareva 
che  il  biondo.... 

Arric.  Sono  scherzi; e  vedrà  di* qui  a  poco 
che  tutte  le  donne,  sian  nere  di  viso,  gialle , 
verdi  od  olivastre,  porteranno  la 'parrucca 
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bionda.  Oh  pensi  YS.  che  ha  la  pelle  d'una 
bianchezza,  d'una  Gnezza  squisitissima,  se 
non  le  starà  bene  ? 

EuG.  N(m  occorr' altro,  la  prenderò. 

Arrig.  Le  ho  portato  alcuni  vasetti  di  rosso 
vero  vegetale. 

EuG.  Ma  non  mi  avete  detto  che  a  Parigi  è 
fuori  d'uso  il  rosso  ? 

Arrig.  Ecco  il  cahier  :  consultiamolo.  Gerir 
najo  ec.  È  tuttavia  di  moda  la  pallidezza  e 
l'aria  sentimentale. 

EuG.  Vedete....  ? 

Arrig.  Un  momento,  jiprile  ec.  Un  pò*  di 
rosso  dà  un  risalto  maggiore  agli  occhi,  e 
fkpiìi  gioviale  r  aspetto. 

EuG.  E  r  aria  sentimentale  ? 

Arrig.  Oh  bella!  l'aria  sentimentale  era 
buona  per  geimajo  :  da  aprile  in  qua  si  vuole 
un'aria  più  ridente. 

EuG.  {prendendo  i  vasetti^  Non  ne  farò 
abuso ,  ma  in  certi  giorni  ho  bisogno  di  cor- 
reggere la  troppa  pallidezza  a  cui  vo  soggetta. 

Arrig.  Questa  poi  è  un'  acqua  essenziale , 
preziosa,  una  preparazione  chimica,  {estra^ 
&ido  dal  paniere^  e  mostrando  unu piccola 
ampolla  di  cristallo.  ) 

EuG.  Come  la  chiamate? 

Arrig.  Acqua  di  giovinezza. 

EuG.  E  serve 

Arrig.  Serve  per  le  donne  che  oltrepassano 
i  quarant'  anni. 

EuG.  Quand'  è  cosi ,  v'  è  tempo. 
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Arrig.  La  ripongo  dunque. 

EuG.  Aspettate.  Vorrei  sapere  l'effetto 

Àrrig.  Subito,  {legge  una  piccola  carta 
stampata^  «Quest'acqua  maravigliosa  ec.  di- 
^(c  stende  certe  soverchie  piegature  del  i^Ito , 
tf  che  volgarmente  sono  chiamate  rughe;  rende 
a  o  conserva  la  pelle  unita ,  morbida ,  deli- 
«  caia ,  ec.  ec.  ec.  » 

£uG.  Si  potrebbe  tenere  tuttavia  ,  poiché 
conserva  anche  la  pelle  morbida. 

Arrig.  E  la  custodisca  bene;  che  più  si 
terrà  chiusa ,  e  più  si  &  perfetta  per  l' amal- 
gama delle  sostanze  quintessenziali. 

EuG.  Parlate  molto  bene,  signor  Arricietto. 

Arrig.  Ho  dimorato  tre  anni  in  Parigi  :  e 
non  v'è  che  dire,  i  parrucchieri  di  quella  gran 
città  sono  i  primi  maestri  del  mondo. 

EuG.  Avete  altro  in  quel  paniere? 

Arrig.  Ho  certi  cappellini  à  la  petit  rien 
venuti  jeri. 

EiTG.  Vediamo ,  vediamo. 

Arrig.  Vi  servo  subito. 

EuG.  Proviamone  uno  :  oh  sono  veramente 
belli  !  ji  la  petit  rien ,  dite  ? 

Arric.  a  la  petit  rien.  Non  e'  è  specchio 
qui  ? 

EuG.  Ehi ,  chi  è  di  là  ? 
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SCENA  IX. 

LISANDRO  e  Detti. 

Aarig.  Presto  uno  specchio  a  madama. 

Lis.  Ma,  signora,  rifletta 

EuG.  Insolente  !  subito  lo  specchio. 

Lis.  Vengo,  vengo.  (Lo  prenderò  nella  ca- 
mera del  padrone. )  {da  se,  entra  e  torna 
subito,) 

EuG.  Vi  par  eh'  io  stia  bene? 

Arrig.  Ma  bene,  benone;  sembrate  una 
dea ,  un  amorino. 

Lis.  Ecco  lo  specchio. 

Arric.  Date  qui.  {presenta  lo  specchio  (i 
D.  Eugenia*) 

EuG.  Ho  un'aria  di  capriccio  che  non  va 
male  :  eh?  {ad  Arricietto^ 

Arrig.  Caro  quel  capriccetto  ! 

Lis.  (  Ha  ragione  il  padrone  che  le  donne 
sono  ingannate  anche  dallo  specchio.)  {dase^ 
e  parte  riportando  lo  specchio  per  la  porta 
comune.) 

EuG.  Fate  ora  il  conto  di  tutte  queste  spese. 

Arrig.  Subito. 

SCENA  X. 

DOR VALLI  e  Detti. 

DoRv.  Di  grazia,  signora  zia,  poiché  avete 

cinque  camere,  e  tutte  per  voi 

EuG.  Perdonatemi ,  avete  ragione  :  non  prò- 
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fanerò  più  oltre  questo  vostro  dottissimo  ap- 
partamento. Àrricietto,  andiamo  di  là.  [fa 
cenno  ad  Arricieito  che  taccia  ;  ed  egli  non 
vi  bada.) 

Arric.  Importa  in  tutto  dodici  zeccliini, 
senza  la  parrucca,  che  gliene  costa  altrettanti. 

EuG.  Venite  nella  mia  camera,  vi  dico. 

DoRV.  La  signora  zia  va  facendo  buone 
spese  ;  ed  il  galante  signor  Arricieito  è  il  prov- 
veditore. 

Arric.  Piccole  spese  ,  monsieur  Dorvalli , 
piccole  spese. 

DoRV.  Eh  via,  ventiquattro  zecchini  non 
sono  una  sì  piccola  spesa  :  ma  però  D.  Eugenia 
che  ha  tanta  paura  ch'io  mi  rovini  00' libri  e 
con  le  carte ,  saprà  meglio  di  me 

EuG.  Io  non  ho  figliuoli  ;  e  finché  non  mi 
marito ,  vo'  far  del  mio  quel  che  voglio. 

DoRv.  Ottimamente  :  e  quel  cappellino? 

EuG.  È  àia  petit  rien. 

DoRV.  Elegante!  ma  quella  bionda  parrucca 
non  vi  starà  bene 

Eeg.  Andate  a  legger  ne'  vostri  libracci ,  e 
non  parlate  di  mode.  E  se  volete  saperlo  in  una 
volta,  vi  dirò  che  dopo  il  Cahier  Ai  aprile ,  né 
le  parrucche  nere,  né  l'aria  sentimentale  non 
sono  più  di  moda,  {parte.) 

Arhig.  Monsieur  Dorvalli... .v 

DoRV.  Buffone  ! 

Arric.  Servitor  umilissimo,  (^prende  la  sua 
ivba,  e  va  dietro  ad  Eugenia.^ 


46a  IL  FILOSOFO  CEUBE. 

SCENA  XI. 

DORVAXLI  solo. 

Si  può  sentir  di  peggio  ?  Eppure  tutti  mi 
dicono  che  mia  zia  è  sempre  stata  una  delle 
migliori  e  più  discrete  donne ,  anche  nella  sua 
giovinezza.  Che  mi  fare' io  d'una  moglie  che 
le  rassomigliasse  ?  Come  potrei  adattapni  a 
cosi  fatte  stravaganze,  a  tali  stravolgimenti  di 
cervello  ?  Ma  qui  non  trovo  quella  benedetta 
carta  d' Irlanda  :  nondimeno  ella  ci  dovrebbe 
essere,  {cerca  sul  tavolino  e  svolge  varie 
carte.) 

SCENA  XII. 

LISANDRO  e  Detto. 

Lis.  Il  signor  Francone  di  lei  zio 

DoRY.  Oh  povero  me  !  Ecco  un  altro  di  quelli 
che  sono  nemici  dichiarati  della  mia  pace,  e 
vogliono  eh'  io  prenda  moglie. 

Lis.  Se  non  ha  volontà  di  riceverlo ,  lo  in- 
trodurrò da  D.  Eugenia. 

DoRY.  Il  ciel  ti  guardi  dal  commettere  un 
tal  fallo  !  introdurre  un  uomo  da  una  donna 
che  sta  alla  toletta  !  appena  ,  appena  il  soffri- 
rebbe una  giovine  di  venticinque  anni. 

Lis.  Perdoni  :  oh  veggo  il  signor  Francone 
che  s' inoltra. 

DoRV.  Prepariamoci  alla  solita  difesa. 
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SCENA  XIII. 

FRASCONE  «  Detti. 

(Lisandro  f  entrato  Francane ,  sirUira,) 

Frang.  Evviva  il  nipote  caro ,  il  nostro  let- 
terato. 

DoRV.  Signor  zio,  che  siate  il  ben  venuto. 

Fraitc.  D.  Eugenia  come  sta  ? 

DoRV.  Benissimo. 

Frang.  e  tu ,  che  fai  qui  vivo  sepolto  fra  ì 
tuoi  libri  ? 

DoRv .  Voi  sapete  che  questo  è  il  mio  diver- 
timento :  libri  ed  amici. 

Frang.  Sei  divenuto  solitario,  misantropo? 

DoRV.  Ne  l'uno  ne  l'altro,  vi  replico. 

Frang.  Insomma  tutta  la  citta  stupisce  di 
questo  tuo  metodo  di  vita. 

DoRV.  Quand'  io  non  fo  sospirar  creditori , 
e  non  fo  male  ad  alcuno ,  a  che  il  mondo  vuol 
pigliarsi  briga  de'  fatti  miei  ? 

Frahc.  I  tuoi  parenti,  gli  amici  veri  che  ti 
amano,  vorrebbero  che  tu  abbandonassi  una 
volta  queir  idea  pazza  che  ti  &l  odiare  il  legame 
del  matrimonio. 

DoRV.  Obbligatissimo  a  tanta  gentilezza,  a 
tanta  cordialità  degli  amici ,  de'  parenti ,  di  lutto 
il  mondo  ! 

Frano.  Io  non  ho  altri  nipoti:  sarebbe  questa 
la  maggiore  delle  mie  consolazioni. 
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» 

DoRV.  Signor  zio ,  mutiamo  discorso. 

Frang.  Ti  cederei  volentieri  la  metà  del  mio 
patrimonio. 

DoRY.  Godete  in  pace  le  vostre  ricchezze; 
che  per  me  solo  ne  ho  a  sufficienza  di  quanto 
posseggo. 

Fr  ANC.  Nulla  ti  preme  il  conservare  il  nome 
della  famiglia? 

DoRV.  Niente  affatto. 

Frano.  Non  ti  muove  la  dolce  idea  di  vederti 
riprodotto  ne' figli  che  formerebbero  la  tua  fe- 
licità ? 

DoRV.  Quest'idea  sarebbe  dolcissima,  se  un' 
altra  nbn  le  stesse  di  fronte. 

Franc.  e  quale  ? 
^  DoRV.  Il  dubbio  d'aver  figliuoli  sconoscenti 
che  mi  facessero  versar  lagrime  suH' averli  pro- 
dotti. 

Frano.  Tu  pensi  sempre  al  peggio.  Una 
buona  educazione 

DoRV.  Non  è  cpsi  agevole  il  darla,  ne  mi 
sentirei  da  tanto. 

Frano.  £  nulla  conti  l'avere  una  moglie  fe- 
dele 9  una  compagna  amorosa  che  divida  teco 
i  piaceri,  gli  affanni?  che  sia  sollecita  verso  te 
d'ogni  pietoso  ufficio  nelle  malattie,  nella  vec- 
chiezza 9  nelle  avversità  ? 

DoRv.  Non  nego  che  il  cuore  d'una  simile 
moglie  sarebbe  un  tesoro  inestimabile  per  un 
marito 

Frano.  Dunque  almeno  per  questo 


ATTO  PRIMO.  465 

DoRV.  Ma  chi  vi  dice  che  questo  prezioso 
tesoro  sia  appunto  riserbato  per  me  ?  Perchè 
non  dovrò  anzi  temere  il  contrario ,  cioè  quel 
che  accade  più  spesso?  Chi  ardirà  determinare 
le  quaUtà  d' una  donna  prima  del  matrimonio  ; 
vale  a  dire  nel  tempo  in  cui  ogni  studio ,  ogni 
arte  da  esse  s'impiega  per  coprire,  i  difetti 
colle  più  lusinghiere  apparenze  di  saviezza  e 
di  virtù  ?  Chi  mi  assicura  che  una  donna ,  anche 
savia,  non  si  stanchi  alla  fine  di  quella  unifor- 
mità che  sminuisce  ogni  allettamento  ;. non  dia 
pascolo  a  nuove  fiamipe,  e  cada  vittima  di 
qualche  seduttor  libertino?  Dal  che  si.dividon 
gli  animi ,  nascono  le  discordie,  i  divorzii ,  e 
tutta  la  sequela  degli  altri  disòrdini  che  impe- 
discono l'educazione  de' figli,  e  sono  fonte  pe- 
renne a  uno  sposo  di  lagrime ,  di  affanni  e  di 
lutto.  Una  moglie ,  voi  soggiungete,,  tempera 
le  pene  d'una  malattia  e  le  noje  della  vecchiaja: 
ma ,  ditelo  per  verità ,  quante  non  ne  abbiam 
conosciute  io  e  voi ,  le  quali  mentre  stendevano 
una  mano  consolatrice  al  marito ,  assicuravano 
con  l'altra  aH'  amico  vicino  le  già  date  speranze  ? 
No,  viva  il  cielo,  no  certo*  Auguro  ogni  feli- 
cità a  chi  vuole  ammogliarsi  ;  ma  io  voglio  vi- 
vere e  morir  celibe^ 

Frano.  Non  credi  dunque  che  si  possa  tro- 
vare una  donna  buona,  onesta  e  atta  a  formare 
la  felicità  d'  uno  sposo  ?. 

DoRv.  Si,  si  può  dare si  può  dare  ;  ma 

temo ,  non  sarebbe  per  me. 

Frakc.  Io  ne  conosco  una  che  ti  dà  una  so- 
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lenne  mentita  :  e  son  venuto  a  bella  posta  per 
convincerti  coli'  evidenza. 

DoRV.  Davvero  ?  (scherzando.) 

FRAiec.  Alte  corte  :  io  ti  posso  ofirire  una 
fanciulla  avvenente. 

DoRV.  Bene. 

Fraitc.  Ricca. 

DoRV.  Ottimamente. 

Frang.  Buona ,  docile  e  virtuosa. 

DoR V.  Bella ,  ricca ,  docile  e  virtuosa  ?  Quanti 
anni  ha  ? 

Franc.  Ne  ha  venti  :  e  quel  che  fa  più  me- 
raviglia ,  ella  è  d*  una  semplicità ,  che  non  sa 
neppure  che  cosa  sia  amore. 

DoRV.  Bella ,  ricca,  e  che  all'età  di  vent'  anni 
non  sa  che  cosa  sia  amore  ?  Non  me  la  date  ad 
intendere. 

Frang.  Conoscila  prima. 

DoRV.  È  inutile^  tralasciamo ,  ve  ne  prego. 

Frang.  Oh  pofFarbacco  !  questa  è  una  inci- 
viltà, una  mala  creanza  verso  tuo  zio.  (^cUzan- 
dosi  con  collera.) 

DoRV.  Via,  non  v'incollerite  per  così  poco. 

Frang.  Non  mi  sarei  creduto  di  meritarmi 
da  te  sì  fatti  modi  discortesi ,  villani. 

DoRV.  Oh  bella  !  Che  ci  ho  da  fare  io  ?.... 

Frang.  Una  visita  non  ti  costa  nulla  ;  non  ti 
obbliga  a  verun  impegno. 

DoRV.  Ma  ove  mai ,  non  V  abbiate  a  male , 
ove  mai  vi  foste  ingannato  ? 

Frang.  E  impossibile ,  conosco  il  mondo ,  è 
impossibile. 
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DoRV.  Ma  supponiamolo  per  un  moménto. 
Franc.  è  impossibile^  ti  ripeto:  ma  se  ciò 
fosse,  sarei  contento  di  perdere di  per- 
dere  

DoRV.  Che  cosa  mai? 
Fraicg.  Tremila  zecchini  d'oro;  si,  tremila 
zecchini. 

DoRv*  Bene ,  vi  piglio  in  parola. 

Frang.  Ma  intendiamoci  :  se  trovi  la  giovine 

quale  te  l'ho  dipinta 

DoRY.  S' intende ,  la  sposerò  qiiando  vi 
pìaeeia. 

Frawc.  Oh  benedetto  !  (  lo  abbraccia.)  Ci 
sarai  preso  veh!  bada  bene^  ci  sarai  preso. 
DoRV.  Il  patto  è  stretto.  Chi  è  costei? 
Franc.  Essa  è  l'unica  figliuola  del  signor 
Ippolito  Cerchi,».., 

DoRY.  Amico  vostro ,  buon  uomo ,  ma  che 
non  sa  parlar  d'altro,  fuorché  di  stemmi  e  di 
genealogie. 

Frano.  É  desso  :  e  da  un  mese  in  qua  di- 
mora in  una  casa  qui  rimpetto  alla  tua.  Da 
qualche  giorno  però  si  è  recato  al  suo  casino 
di  campagna  pochi  passi  distante  dalla  città. 
DoRY.  Dove  ha  un  bellissimo  orto  botanico? 
Franc.  Appunto.  Andiamo  dunque  ? 
DoRY.  Quando? 

Frano.  Oh  bella  \  questa  mattina  stessa. 
DoRY.  Diamine  !  così  presto  ? 
Frano.  Non  mi  piace  lo  andar  per  le  lunghe. 
DoRV.  Bene,  bene,  andiamovi  pure.  Posso 
condur  meco  quel  mio  amico  ?.... 
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Fr  ANG.  Conduci  pure  chi  vuoi ,  che  sarà  bene 
accolto. 

DoRV.  Vado  dunque  a  yestirmi  • 

Frakg.  Ed  io  vo  a  legger  le  gazzette  al  cafiè 
nuovo  ;  e  quivi  ti  aspetto. 

DoRV.  Siamo  intesi. 

Frang.  Signor  nemico  del  matrimonio!.... 

DoRV.  Cari  quei  tremila  zecchini!.... 

Frai^g.  Ci  sarai  preso. 

DoRV.  Lo  vedremo. 

Fraitg.  Sì,  sì  :  lo  vedremo,  {parte.) 

DoRV.  Non  voglio  disgustarlo  :  ma  riderà 
ben  chi  riderà  l'ultimo.  Ehi,  chi  è  di  là  ? 

SCENA  XIT. 

LISANDRO  e  Detto. 

Lis.  Signore? 

DoRV.  Voglio  uscire  :  va  ad  aspettarmi  nella 
mia  camera. 
Lis.  Vado. 

DoRv.  Mandami  prima  Alberto. 
Lis.  Egli  viene,  {parte.) 

SCENA  XV. 

ALBERTO  e  DORVALLL 

Ale.  Amico ,  ecco  le  lettere. 
DoRV.  Volete  uscire  con  me  ? 
Alb.  Come  v'aggrada. 
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DoRV.  Andremo  a  vedere  un  beli'  orto  bota- 
nico a  quattro  passi  dalla  città. 

Alb.  Ci  avrò  molto  piacere. 

DoRV.  Vedrete  una  pianta  rara,  rarissima 
che  mi  voglion  far  credere  indigena. 

Alb.  Voi  lo  dite  scherzando. 

DoRV.  Parlo  seriamente.  Mio  zio  vuol  farmi 
conoscere  una  fanciulla  da  marito ,  ricca ,  avve- 
nente, gentile,  la  quale  non  ha  ancora  fatto 
all'amore.  Che  ve  ne  pare? 

Alb.  Bisognerà  vederla. 

DoRV.  E  la  vedremo.  Voi  mi  ajuterete  a  di- 
stinguei'ne  i  pregi  e  i  difetti.  Se  la  trovo  con- 
forme al  ritratto,  è  finita;  ho  promesso,  mi 
conviene  sposarla  :  altrimenti  guadagno  tre- 
mila pochini.  E  quest'ultima  è  la  migliore  e 
ia  più  sicura.    • 

Alb.  Mi  consolerò  sempre  con  voi,  qualora 
si  tratti  della  vostra  felicità. 

DoRV.  Un  pochino  di  curiosità ,  per  dire  il 
vero ,  mi  tenta.  Vado  a  vestirmi ,  e  son  subito 
da  voi.  Andremo  al  caffè  nuovo,  dove  ci  aspetta 
mio  zio.  Sapete  chi  è  questa  giovine  porten- 
tosa? Essa  è  l'unica  figlia  del  signor  Ippolito 
Cerchi,  (entra  ridendo.) 

SCENA  XVI. 

ALBERTO,  quindi  EUGEl^IA  pettinata  elegante- 
mente. 

Axb.  Cieli,  qual  fulmine!  la  mia  Carolina. 
{^gettasi  sopra  una  sedia.)  Infelice  Alberto , 
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ti  rimaDeva  atieora  a  sofirire  questo  terrìbile 
contrasto  di  grati tudioe  e  d'amore  ! 

EuG.  (  Eccoi.o  fioatinedte  $6lo  :  posso  ora 
parlargli  della  lettera.  Poverino  !  mi  par  pen- 
soso e  agitato.  )  (da  se,  appf^ssandosl  lenta- 
mente. ) 

Ali).  Perchè ,  4e;itiao  crudele ,  volesti  eh'  io 
fo$si  a  lei  vicinò  ;  e  che  mi  si  vietasse  poi  ogni 
speranza  di  possederla  ? 

EuG.  (Oh  care  voci  che  mi  as&icurano  deir 
amor  suo l)  (da  se,  come  sopra.  ) 

Alb.  Che  direbbe  l' amico,  se  venisse  a  sco- 
prire questa  mìa  debolezza?  e  come  tenerla 
celata!  Qual  sarà  il  mio  contegno?  io  non  so 
più  a  qual  partito  appigliarmi 

Edg.  (Ah  non  posso  resistere!)  (da  se) 
Alberto 

Alb.  Oh  Dio,  chi  vedo?  Signora 

EuG.  Che  avete  che  mi  sembrate  tanto  in- 
quieto ? 

Alb.  (r/me//e/itìfo^j:) V'ingannate,  signora.... 

EuG.  Ah  non  m'inganno.  Confidatevi  meco; 
ho  forse  il  modo  di  rasserenare  ogni  vostro 
turbamento. 

Alb.  Non  è  mestieri,  ve  ne  assicuro.  Io 

EuG.  Venite  qua,  ascoltatemi. 

SCENA  XVII. 

DORVALLI  in  abito  di  campagna,  e  Dhtti. 

BoRv.  Andiamo,  amico  :  non  facciamo  as- 
pettare mio  zio* 
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EuG.  (Sia  maledetto!)  (da  se,) 

AisB.  (Sia  ringraziato  il  cielo!)  {da  se.) 
.     EuG.  È  dove  si  va  così  in  fretta  ? 

DoRv.  Andiamo  a  pranzo  dal  signor  Ippo- 
lito, al  suo  casino. 

EuG.  Ho  bisogno  di  parlarvi. 

DoRY.  Questa  sera,  al  nostro  ritorno. 

EuG.  Alberto,  rimanete  un  momento. 

Alb.  Signora,  voi  vedete 

DoRV.  [pigliando  jilberto  pel  braccio) 
Andiamo,  andiamo  :  mi  rincresce,  signora, 
ma  il  zio  Francone  ci  aspetta,  (parte.  ) 

EuG.  Cosi  mi  ti*atta  il  signor  nipote  ?  ma  io 
lo  voglio  mortificare.  Il  signor  Ippolito  lo  co- 
nosco. Farò  attaccare  il  nuovo  calessino;  mi 
vestirò  a  dovere  per  farvi  la  mia  comparsa. 
Son  sola pazienza!  il  servitore  mi  accom- 
pagnerà. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Atrio  terreno  con  giardino  praticabile  in  prospetto  :yì  si 
reggono  diverse  piante  ed  arbusti  botanici. 

CAROLINA  e  LAURETTA  vengono  dal  giardino. 

Laur.  Ma  via,  signora  padroncina,  state  di 
buon  umore. 

Gar.  Credimi,  Lauretta  :  queste  viole,  queste 
amarilli,  questi  fiori  non  mi  divertono  più. 

Laur.  Sapete  quel  che  v'ho  già  detto  :  voi 
siete  innamorata  ;  e  allora  ci  vuol  altro  che  le 
amarilli  e  le  viole  a  farvi  passar  la  malinconia. 

Car.  Io  innamorata  ?  Mi  guardi  il  cielo!  Mio 
padre  mi  ha  sempre  detto  eh'  egli  è  un  male 
gravissimo  lo  innamorarsi  :  ed  io  non  voglio 
far  cosa  che  gli  dispiaccia. 

Laur.  Son  pochi  giorni  che  ho  l'onore  di 
servirvi  :  posso  ingannarmi,  ma  da' vostri  oc- 
chi ho  potuto  arguir  qualche  cosa. 

Car.  Da  miei  occhi  ?  oh  !  non  può  essere. 

Laur.  E  poi  jeri,  se  non  isbaglio ,  m'avete 
detto 

Car.  Che  mai  ? 
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Laur.  Che  rìmpetto  alla  camera  vostra  in 
città ,  vi  dknora  un  giovane  belle  di  sua  per- 
sona ,  e  gentile. 

Cab.  è  verissimo, 

Laur.  Che  vi  ha  riguardata  sempre  con  te- 
nerezza. 

Car.  Non  lo  posso  negare. 

Laciu  Che  sonava  il  liuto 

Car.  e  suona  tanto  bene! 

Laur.  Finalmente  mi  avete  detto  un'altra 
volta ,  che  v'  era  rincresciuto  assai  quest'  au- 
tunno lasciar  la  città  per  venire  in  villeggia- 
tura al  casino. 

Car.  Oh  quanto  m'è  rincresciuto ,  cara  Lau- 
retta ,  egli  è  vero  ;  tornerei  pur  volentieri  in 
città! 

Laur.  E  questo  none  innamoramento? 

Car.  Bene ,  poiché  lo  dici ,  sarà  ;  ma  mi  pare 
ancora  impossibile. 

Laur.  Non  confidaste  mai  niente  all'altra 
cameriera? 

Car.  Non  le  ho  mai  detto  nulla.  Era  brutta , 
vecchia,  e  mi  faceva  paura.  Son  contenta  che 
mio  padre  V  abbia  licenziata  :  tu  mi  piaci  tanto, 
tanto* 

Laur.  Edio  vi  voglio  molto  bene.  Ma  torniamo 
a  noi.  Quel  signorino  non  vi  ha  mai  parlato  ? 

Car.  Oh  no,  per  certo  :  i  vicini  avrebbero 
inteso. 

Laur.  Non  vi  ha  mai  inviata  alcuna  lettera? 

Car.  Oh,  inviata ,  no. 

Laur.  Dunque 
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Gar.  Me  ne  ha  gettate  parecchie  dalla  fines- 
tra della  sua  camera ,  e  sempre  di  sera.  Oh  se 
tu  sapessi  come  scrive  bene  !  Quand'  io  rileggo 
le  sue  lettere,  mi  sento  qui  un  non  so  che.... 
qui ,  qui.  {^toccandosi  il  cuore)  E  il  cuore  mi 
batte  forte,  fofte. 

Laur.  Eh  via,  se  lo  dico 

Car.  Ma  se  il  cuore  mi  batte ,  che  scolpa  ne 
ho  io? 

Laur.  Eh!  nessuna  certamente.  Avete  ris- 
posto ad  alcuna  di  quelle  lettere? 

Car.  Ti  dirò  :  alle  prime  due  non  osai  rìs«* 
pondere;  me  ne  scrisse  una  tei*za,  in  cui  mi 

diceva aspetta....  mi  diceva  cosi  :  oh  seme 

la  ricordo  tutta  !  «  Crudele  !  neppure  una  rìs^ 
«  posta  a  chi  si  muore  di  tenerezza  per  voi?  » 
In  quel  punto  mi  sentii  una  certa  agitazione , 
un  certo  affanno ,  che  non  aveva  per  Taddietro 

provato   il  simile   mai Dimmi,  Lauretta, 

avresti  risposto  allora? 

Laur.  Sì,  una  lettera  di  complimento,  e 
niente  di  più. 

Car.  Complimenti  io  non  ho  ancora  impa^ 
rato  a  scriverne. 

Laur.  Gli  avrete  dunque  promesso  amore , 
corrispondenza  ?  (con  Dicacità.  ) 

Car.  Io  no,  davvero  :  sei  pazza? 

Laur.  Ma  insomma  che  gli  avete  risposto? 

Car.  Gli  ho  detto  solamente  che  io  non 
aveva  più  pace  t  che  avrei  voluto  essergli  sem- 
pre vicina  :  che  non  mi  pareva  di  respirare , 
salvo  quando  io  lo  vedeva^ 
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LiKTB.  Bagattelle!  Oh  povera  me! 

Car.  e  che?  ho  fatto  male  forse? 

Laur.  Ah  se  il  vostro  signor  padre  se  ne 
avvede*.,.  ! 

Car*  Non  diciamogli  nulla ,  perchè  quando 
va  in  collera,  mi  fa  tremare. 

Laur.  Aggiungete  ch'egli  mi  ha  raccoman- 
dato di  custodirvi  gelosamente....  Ma  di  gra-- 
zia  :  sapete  almeno  la  condizione,  la  patria  di 
questo  giovane? 

Car.  Io  non  so  altro ,  se  non  che  si  chiama 
Alberto,  e  sta  in  casa  d'un  suo  amico....  Ma 
tu  vuoi  saper  tutto^  e  poi  ci  giuoco  che  non 
sei  buona  a  consigliarmi. 

Laur.  Se  badate  a  me,* non  dovete  pen-^ 
sarci  più  :  ecco  il  consiglio. 

Car.  Ch'io  non  ci  pensi  più?  è  impossibile. 
Anzi  non  me  lo  posso  togliere  dalla  mente  né 
quando  veglio,  ne  quando  dormo  :  e  fin  quando 
sono  col  signor  padre ,  io  penso  a  lui  :  ed  anche 
ora  che  ti  parlo ,  crederai  eh'  io  pensi  a  te ,  ed 
io  penso  ad  Alberto» 

Laur.  Oh  stiamo  freschi  !  E  se  vostro  padre 
pensasse  a  darvi  uno  sposo  ? 

Car.  Bene,  ciò  che  rileva? Io  sposerò  quello 
a  cui  mi  destina  mio  padre. 

Laur.  E  gli  affanni,  i  palpiti? 

Car.  Tutto  ciò  è  per  Alberto. 

Laur.  E  per  lo  sposo? 

Car.  E  che?  è  necessario  anche  di  palpitar 
per  lo  sposo  ? 

Laur.  Almeno  così  si  dee  presumere. 
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Car.  Quand'è  cosi ,  io  sposerò  Alberto. 

Laur. Ma, signorina  mia,  ci  vuol  prudenza; 
non  bisogna  precipitare  :  procuriamo  prima  dì 
sapere  s'egli  è  un  partito  conveniente. 

Car.  Oh  so  di  certo  che  mi  conviene. 

Laur.  Ecco  vostro  padre Ditemi ,  quelle 

certe  letterine  sì  fatte  le  avete  abbruciate  al- 
meno ? 

Gab«  Cibò,  le  ho  nascoste..*. 

Laur.  Dove  ? 

Car.  Te  lo  dirò  poi 

Laur.  Siate  cauta  ;  non  contraddite  per  ora 
vostro  padre.  Penseremo  quindi  a  qnel  che 
occorre. 

Car.  Io  d'ora  innanzi  farò  tutto  quello  che 
mi  consiglierai. 

SCENA  II. 

IPPOLITO,  un  Servo  c  Dbtto. 

Ipp.  Che  si  fa  qui ,  mia  figlia  ? 

Car<  Vengo  dal  giardino,  signor  padre. 

Ippolito  le  dà  la  mano^  e  Carolina  la  bacia, 

Car.  Vado  in  casa. 

Ipp.  Feirmati  :  ho  da  parlarti. 

Car.  Eccpmi. 

Ipp.  {^al  servo  )  Tu  va  da  maestro  Pergoli,  e 
digli  che  io  voglio  assolutamente  che  il  mio 
stemma  sia  collocato  dentr'oggi  sullar  porta 
grande  del  casino;  e  che  l'avrà  a  discorrer 
meco^  s'egli  mi  manca  di  parola.  {U  servo  parte.) 
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Tutte  queste  spese,  figliuola  mia,  le  fo  per 
mantenere  il  debito  lustro  alla  mia  famiglia. 
E  colui  che  sarà  destinato  dal  cielo  per  tuo 
sposo ,  si  terrà  beato  di  accoppiare  il  suo  sangue 
col  tuo. 

Car.  Signorsì.  (Va  bene?)  {piano  a  Lau- 
retta^ ) 

Laur,  (Sì  per  ora,  bisogna  dir  sempre  di  si.) 
{piano  a  Carolina.  ) 

Ipp.  e  tempo  eh'  io  pensi  a  collocarti  ;  e 
spero  che  i  miei  voti  saranno  coronati  da  un' 
ottima  scelta 

Càr«  Ma  io,  signor  padre {tremando ^ 

e  Lauretta  le  fa  coraggio.  ) 

Ipp.  E  che?  non  saresti  per  approvare  quanto 
vuol  fare  tuo  padre  a  tuo  vantaggio  ? 

Car.  Signor  sì. 

Ipp.  Non  sai  che ,  sottp  ogni  riguardo ,  in- 
tendo e  voglio  che  tu  sii  felice  ? 

Car.  Signor  sì. 

Ipp.  Che  ti  amo  quanto  me  stesso,  e  piii  di 
me  stesso  ancora  ;  ma  che  voglio  essere  obbedi  to? 

Car.  Signor  sì. 

JpPf  Orar  m'  ascolta.  Ho  ricevuto  testé  un 
viglietto  dell'amico  Francane,  nel  quale  mi 
scrive  che  questa  mattina  verrà  a  pranzo  da 
noi  in  compagnia  d'un  suo  nipote,  ch'è  certo 
signor  Dorvalli,  uomo  ricco  e  di  alto  legnaggio. 

Car.  Sì  signore. 

Lavr.  (rf««re)  (Ohimè!  Sta  a  vedere  ch'egli 
è  un  trattato  di  nozze.  ) 

ìpF.  Bada  dunque  a  ricevere  i  forestieri  "con 
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garbo  e  gentilezza.  Per  ora  basta  Apsì.  Va  pure 
pe  tuoi  afTari. 

Gir.  Lauretta,  non  vieni? 

Ipp.  Or  ora  andrà  teco.  {Carolina  fa  una 
riverenza ,  e  parte.)  Ehi ,  Lauretta  ? 

Laur.  Signore  ? 

Ipp.  Corae  sei  contenta  di  mia  casa  ì 

Laub.  Moltissimo,  signore. 

Ipp.  Non  avrai  forse  trovato  altrove  una 
figlia  così  semplice,  così  buona,  come  la  mia 
Carolina? 

Laur.  è  una  pasta  ^i  zucchero. 

Ipp.  Non  ha  la  malizia ,  non  sa  niente.  Ha 
un  cuore  che  non  ama  altri  che  suo  padre. 

Laur.  £h.«*.«  Si  signore. 

Ipp.  Come  ?  ci  avresti  dubbio  ? 

Laur.  Oh  signor  no  :aiizi  ne  sono  certissima. 

Ipp.  Ti  sembro  forse  troppo  severo,  eh? 

Laur*  Qualche  volta. 

Ipp.  Come  ?  (bruscamente.) 

Laur.  Ma  in  questi  tempi  conviene  usare 
alcun  poco  di  severità^ 

Ipp.  Tempi  corrotti. 

Laur.  Corrottissimi. 

Ipp.  Non  e'  è  morale. 

Laur.  Nient' affatto. 

Ipp.  £  un  tantin  di  rigore..... 

Laur.  £  indispensabile. 

Ipp.  Brava,  così  mi  piace. 

Laur.  (Manco  male  !  )  {da  se,) 

Ipp.  £  poi  la  riuscita  è  quale  io  la  doveva 
sperare. 
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Laur.  Oh  questo  poi  è  verissimo. 

Ipp.  Senti.  Io  credo  che  quei  signor  Dor- 
valli  aspiri  all'  onore  di  diventar  mio  genero. 

Laur.  Benissimo. 

Ipp.  Tu  hai  veduto  come  mia  figlia  si  è  sbi- 
gottita al  solo  farle  un  cenno  del  vicino  suo 
collocamento. 

Laur.  Ecome!  tremava  perfino  la  poverina. 

Ipp.  Converrà  avvezzarla  bel  bello  a  sentir 
parlar  di  sposo  e  di  nozze. 

Laur.  A  suo  tempo. 

Ipp.  Che  ciò  venga  naturalmente. 

Laur.  Naturalissimamente. 

Ipp.  Senza  darle  malizia  alcuna,  m'intendi? 

Laur.  Oh  inteado  benissimo  :  lasciate  fare 
a  me. 

Ipp.  Te  la  raccomando. 

Laur.  Non  dubitate. 

Ipp.  L'altra  governante  non  la  lasciava  mai 
sola. 

Laur«  Farò  anch'io  lo  stesso. 

Ipp.  Pensa  ch'ella  è  una  di  quelle  rarissime 
gemme,  che  a  pochissimi  è  dato  di  rinvenire^ 
Vanne,  vanne  con  lei. 

Laur.  (Sì,  una  di  quelle  gemme  che  vo- 
gliono il  cerchietto.)  {da  se^  e  parte.) 

Ipp.  Se  l'amico  Francone  riesce  a  buon  ter« 
mine  col  suo  nipote ,  io  sarò  il  padre  più  av-* 
venturoso  del  mondo.  Ma  sento  gente,  mi 

pare {osserva  a  sinistra)  É  l'amico,  è  l'a^ 

mico«  Sia  lode  al  cielo  ! 


480  IL  FILOSOFO  CELIB£. 

SCENA  III. 

FRANCONE,  DORVALLI,  ALBERTO  e  Detto. 

Frawc.  {didentro)  Entriamo  senza  tante 
ambasciate;  io  sono  amico  antichissimo  di  casa. 
{entrano  in  iscena.)  Ippolito  mio,  ti  sono 
schiavo. 

Ipp.  Amico ,  signori ,  che  siate  i  bene  arri-*- 
vati. 

Frano.  Questi  è  il  mio  nipote ,  il  signor  Dor- 
valli ,  il  quale  aveva  gran  desiderio  di  cono- 
scerti personalmente. 

Ipp.  Egli  mi  fa  un  grande  onore. 

DoRV.  Io  non  aveva  alcun  titolo  per  procu' 
rarmi 

Ipp.  Via,  signor  Dorvalli,  senza  cerimonie  : 
stimo  le  persone  di  merito  qual  siete  voi ,  co- 
nosco la  vostra  famiglia,  e  basta.  Amico,  ti 
sono  veramente  tenuto.  Signor  Dorvalli,  col 
vostro  zio  siamo  amici  da  ben  cinquant'  anni  : 
non  è  vero  ? 

Frano.  Eh  via  !  non  parliamo  di  cinquant' 
anni  addietit). 

Ipp.  Buon  casato  quello  de'Franconi!  Tu  eri 
fratello  della  madre  del  signor  Dorvalli  :  non 
è  così  ? 

Frano.  Per  V  appunto» 
,    Ipp.  L'ho  conosciuta  vostra  madre  :e  so 
i;he  nella  sua  famiglia  v'era  un  generale  al  ser- 
vizio dì  Francia,  (a  Don^alli.) 
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DoRv.  Così  mi  pare. 

Ipp.  e  questo  generale,  se  non  m'inganno, 
era  fratello  del  vostro  avolo  materno  ;  e  di- 
scendeva dalla  famiglia  Diepoli,  famiglia  pa- 
trìzia di  Roma. 

Doftv.  Può  darsi, 

Ipp.  Oh  !  ve  lo  dico  io ,  a  cui  non  isfuggono 
di  mente  le  genealogie  delle  migliori  fami- 
glie   Ma  questo  signore {^accennando 

Alberto.  ) 

DoRv.  Egli  è  il  signor  Alberto  Ricci  di  Man- 
tova ,  mio  buon  amico ,  anzi  il  più  caro  eh'  io 
m'abbia.  Siccome  si  è  applicato  particolar- 
mente alla  storia  naturale  delle  piante,  ho  pen- 
sato, affidandomi  alla  vostra  gentilezza 

Ipp.  Mi  maraviglio,  è  questo  un  doppio 
onore  ch'io  ricevo. 

Alb.  (Oh  se  potessi  fare  avvertita  Carolina 
della  mia  venuta!  s'ella  mi  vede  qui,  la  sor- 
presa la  tradisce.)  {da  s^y  e  osserva  infondo^ 

Ipp.  Signore,  se  volete  divertirvi,  quello  è 
Torto  delle  piante  forestiere,  {accenna  in 
fondo  la  destra  del  teatro,  )  Io  non  me  ne  in- 
tendo gran  fatto;  ma  si  vuole  che  esso  sia  ricco 
e  ben  ordinato  :  mio  padre  era  conoscitore  es- 
pertissimo di  botanica.  Andate  liberamente,  e 
fate  quel  che  vi  aggrada. 

Alb.  {da  se)(  Fortunato  accidente  !  )  Dun- 
que, poiché  me  lo  permettete 

Ipp.  Ma  quando  vi  dico  che  siete  padrone , 
padronissimo....!  Vi  troverete  aloè,  caffè, 
canne  di  zucchero  ;  oltre  a  ciò  delle  amarilli , 
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delle  ortensie ,  delle  eriche  ed  altre  rarità.  Mia 

figlia  sa  i  diversi  nomi Ma  intanto  servitevi 

senza  complimenti. 

Alb.  (Se  mi  fosse  dato  dMacontrarla  !  ye- 
diamo.)  {^da  scy  e  s* incammina.^ 

DoRv.  Ehi  amico  ?  Osserveremo  insieme  poi 
quella  certa  pianta  particolare. 

Alb.  Ho  capito.  (Egli  scherza,  egli  che 
non  sa  in  quale  stato  si  trova  il  mio  cuore  !  ) 
(^da  se,  e  va  nel  giardino.  ) 


SCENA  IV. 

IPPOLITO,  FR ANCONE  e  DORVALU. 

DoRV.  Questa  casa  è  antichissima ,  mi  pare? 
(  a  Ippolito.  ) 

Ipp.  £  stata  fabbricata  da  uno  de'  miei  ante- 
nati ,  son  più  di  tre  secoli. 

DoRV.  Perbacco! 

Ipp.  E  questo  portico  era  da  prima  una 
sala  :  e  in  questa  sala  medesima  pernottò  il  ce- 
lebre Lodovico  Sforza ,  detto  il  Moro;  allor- 
quando fuggì  sconosciuto  da  Milano  in  com- 
pagnia di  suo  fratello,  monsignore  Ascanio, 
per  sottrarsi  a'  tradimenti  che  gli  erano  pre- 
parati. 

DoRV.  Mi  pare  che  la  vicinanza  della  città 
non  lo  lasciasse  qui  troppo  sicuro. 

Ipp.  Se  avete  dubbii^  vi  chiarirò  di  tutto  co' 
miei  documenti. 
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DoRV.  Non  occorre  che  v'incomodiate  :  Io 
credo  benissimo. 

Ipp.  Bramo  però  ohe  vagiate  l'albero  ge- 
nealogico della  mia  famiglia ,  unito  a  quello 
di  fu  mia  moglie. 

DoRv.  Lo  vedrò  con  piacere. 
Frano.  (Mio  nipote  perde  la  pazienza.) 
{da  se.  ) 

Ipp.  Ho  speso  una  fatica  grandissima  per 
raccogliere  tutti  i  titoli  e  i  documenti. 

Dorv.  Lo  credo. 

Ipp.  Ma  ho  fra  le  mani  la  prova  evidente, 
che  la  mia  famiglia  trae  origine  da  una  delle 
più  cospicue  di  Lodi,  fino  dall'  undecimo  se- 
colo; e  quella  di  mia  moglie  procede  in  retta 
linea  dai  Salviati  di  Firenze ,  così  celebri  per 
quella  cospirazione  contro  Giuliano  e  Lorenzo 
de' Medici ,  nel  1478. 

Dorv.  (Oh  che  bel  pazzo!)  (/?wf/io  a  Frxtn^ 
corte.  ) 

Frakg.  (Zitto  che  ognuno  ha  le  sue.)  {piano 
a  Don^allL  ) 

Dorv.  Ma  intanto  non  avete  che  una  sola 
figliuola. 

Ipp.  Il  cielo  non  ha  voluto  concedermi  un 
maschio  che  conservasse  il  aiio  nome.  Pa-^- 
zienza! 

Dorv.  Potreste  prendere  un'altra  moglie. 

Ipp.  e  troppo  tardi ,  son  vecchio ,  e  non  ci 
penso  più, 

Dorv.  Io  al  contrario  ho  una  zia,  la  quale, 
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benché  attempata ,  pensa  tuttavia  a  rimaritarsi 
per  la  terza  volta. 

Ipp.  Donna  Eugenia  forse? 

DoRV.  Appunto. 

Ipp.  Perchè  non  pregarla  a  venire  con  voi 
questa  mattina  ? 

DoRV.  A  dìrvela,  desiderava  ella  stessa  di 
venire  ;  ma  prima  che  fosse  abbigliata ,  biso- 
gnava aspettarla  un  pezzetto. 

Ipp.  Oh  non  permetterò  mai  eh'  ella  desini 
sola.  Ghie  di  là? 

DoRV.  Può  darsi  benissimo  che  venga  ella 
medesima. 

Ipp.  Or  ora  andrò  io. 

SCENA  V. 

LAURETTA  e  Detti. 

Laijr.  Signore? 

Ipp.  Di' al  cocchiere  che  attacchi  il  mio  car- 
rozzino ,  e  venga  ad  aspettarmi  presso  la  porta 
di  strada. 

Laur.  La  servo.  (Eh  via  non  c'è  male  di 
quel  signor  Dorvalli.;  {da  se.) 

Ipp.  Avviserai  mia  figlia  che  ci  son  fores- 
tieri i  quali  bramano  vederla. 

Laur.  La  fo  subito  avvertita. 

Ipp.  Ehi?  (chiamandola^  che  si  accosti^ 

Laur.  Signore? 

Ipp.  (che  ti  pare  di  questo  gentiluomo?) 
(piano.  ) 
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La.ur.  (Mi  piacerebbe,  a  dirvela.)  {piano.) 

Ipp.  (Sangue  puro,  sai?  ma  non  dir  nulla 
per  anco  a  mia  figlia.  )  (come  sopra.) 

Laur.  (Il  cielo  mi  guardi!) 

Ipp.  (  A  suo  tempo.  ) 

Laur.  (A  suo  tempo.)  (Ma  intanto  la  sem« 
plicetta  vuole  una  mia  lezioncella. )  (^da  se^  e 
parte,  ) 

DoRY.  (È  quella  la  cameiriera  della  signo- 
rina ?  )  {j>iano  a  Francone.  ) 

Frawc.  (  Si ,  quella  :  ma  il  signor  Alberto 
non  si  vede  più.)  (^guardando  infondo.) 

DoRV.  (Lasciate  che  diverta  la  sua  melan- 
conia colle  piante.)  {^piano  come  sopra^ 

Ipp.  Francone ,  tu  farai  le  mie  veci  con  que- 
sti signori ,  mentre  io  vado  a  levar  D.  Eugenia 
per  condurla  qui. 

DoRV.  Signor  Ippolito ,  non  è  mestieri  che 
V*  incomodiate. 

Ipp.  Signor  Dorvalli,  Ippolito  conosce  i  suoi 
doveri. 

Dmv.  Non  apro  più  bocca. 

Ipp.  Vedrete  ora  mia  figlia.  È  stata  allevata 
air  antica  con  alquanto  di  severità  ;  perchè  la 
moderna  educazione  è  troppo  libera,  e  non 
mi  piace. 

DoRv.  Vi  dirò,  convien  distinguere..... 

Ipp.  Oh!  ih  genere  di  educazione  me  ne  in- 
tendo ,  e  non  la  sbaglio.  Infatti  è  così  semplice, 
così  buona ,  che  il  passatempo  per  lei  più  gra- 
dito sono  i  fiori  e  alcune  tortorellci 

DoRV.  Questo  è  un  pregio  rarissimo. 
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Ipp.  Domandatene  il  signor  Francone. 

DoRv.  Egli  me  Io  ha  detto. 

Ipp.  Mi  fti  chiesta  più  volte  in  isposa  da 
molti  ragguardevoli  personaggi  :  ma  siccome 
non  ha  essa  altra  volontà  che  la  mia  ;  così  ho 
pensato  d'indugiare ,  fintantoché  io  possa  of- 
frirle un  marito  che  sia  totalmente  di  mio 
genio. 

DoRV.  Ma  perdonatemi ,  se  andie  qui 

Ipp.  Non  muto  mai  i  miei  divisamenli.  Ec- 
cola. 

DoRT.  (Vediamo  quetto  prodigio  d^ educa- 
zione.) [da  se.) 

SCENA  VI. 

CAROLINA  e  Detti. 

Gar.  Serva  di  questi  signori* 
DoRV.  Madamigella.  (^inchinandosL) 
Ipp.  Questi,  figliuola  mia,  è  il  signor  Dor- 
valli  d'  Alba-Nuova ,  nipote  del  nostro  Fran- 
cone. Tu  vedi  in  esso  una  persona  ragguarde- 
vole e  distinta  per  ogni  titolo ,  «ia  per  nobiltà 
di  casato ,  come  per  dottrina,  virtù  e  saviezza. 
DoRV.  Piano,  piano,  signor  Ippc^lO';  voi 
eccedete  di  troppo. 

Ipp.  Vi  conosco  e  basta.  Io  andrò  intaato  a 
pregar  D.  Eugenia ,  vostra  zia ,  di  volerci  ono- 
rare a  pranzo.  Desidero  ardentemente,  signor 
Dorvalli ,  che  per  noi  si  rinnovi  V  antica  ami- 
cfeia  che  cosi  teneva  uniti  gli  avi  vostri  ed  i 
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miei.  (Ma ,  figlia ,  giudizio.)  {piano  a  Carolina) 
(Francone ,  mi  raccomando.)  {piano  a  Franq.^ 
ed  entra  in  casa.) 

SCENA  VII. 

DORVALLI,  CAROLINA  e  FRANCONE. 

Francone  accosta  sedie  ^  e  seggono  :  Ca* 
rolina  a  destra ,  Dondolìi  in  mezzo  e  Fran^ 
cone  a  sinistra. 

DoHV.  Madamigella,  come  v'aggrada  il  vil- 
leggiare ? 

Cab.  Moltissimo. 

DoRV.  Amo  la  campagna  ancor  io,  ma  non 
così  vicino  alla  città  :  mi  piace  goderne  in  luo- 
ghi remoti,  dove  senza  soggezione  io  possa 
starmene  gajo  e  tranquillo  in  compagni^  di 
qualche  buon  amico. 

Car.  Piacerebbe  a  me  pur  eosì. 

DoRV.  La  solitudine  per  altro  non  è  fatta 
per  voi. 

Car.  Io  non  so  il  perchè ,  ma  il  gran  mondo 
Ron  mi  diverte. 

DoRv.  Nondimeno  nell'  età  vostra ,  e  colla 
vostra  avvenenza 

Frawc.  {interrompendo  Don^alli.)  Infatti 
ella  fa  la  sua  delizia  deir  orto  botanico  ;  e  poi 
ha  una  cura  particolare  di  qualche  cardellino , 
di  due  tortoreUe..*,.  non  è  vero  ?{a  Carolina) 

(Giudizio,  nipote,  per  carità.)  {piano  a  Dor^ 

min.) 
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Càr.  è  verissimo;  anzi  le  tortorelle  hanno 
i  piccolini.  Ve  lì  farò  vedere,  purché  non  fac- 
ciate loro  paura. 

DoRv.  Li  vedrò  volentieri ,  e  procurerò  di 
non  ispaventarli. 

Frano.  (Che  ne  dici  eh?)  [piano  a  Dor- 
valli.) 

DoRV.  {^pianor)  (È  molto  carina.)  Legge- 
rete eziandio  qualche  buon  libro  ? 

Car.  Vi  dirò  :  mio  padre  vuol  eh'  io  legga 
alla  sera  con  lui  libri  di  araldica,  e  di  genea- 
logie ;  e  v'  assicuro  che  bene  spesso  mi  addor- 
mento leggendo. 

DoRV,  Vi  compatisco  :  letture  di  tal  fatta 
sarebbero  anche  per  me  un  vero  sonnifero  : 
ma  altri  libri  non  ne  leggete? 

Franc.  Oh  61  :  legge  il  dizionario  botanico , 
il  Giardiniere  istruito  ;  e  cose  simili. 

DoRV.  Tutto  ciò  è  ancor  poco  per-vcrilà.. 

Franc,  Che  vuoi  che  legga  d' altro  ? 

Car.  a  dirvi  il  vero,  una  mia  cugina  m'a- 
veva, alcuni  mesi  sono,  senza  saputa  di  mio 
padre,  prestate  le  opere  delMetastasio. 

DoRV.  Non  era  già  questo  un  aUro  specifico 
per  chiamarvi  il  sonno  ? 

Car.  Vi  dirò  anzi ,  che  mi  piaceva  tanto,  che 
passai  due  notti  in  leggerlo^  senza  accorgermi. 

DoRv.  (Buono I )  (^da  se.) 

Car.  Ma  mio  padre,  quando  se  ne  avvide, 
mi  tolse  i  libri ,  mi  sgridò,  mi  fece  piangere, 
restituì  i  libri  alla  cugina,  e  mi  proibì  di  fre- 
quentarla. 


ÀtTO  S£CX)I9D0.  489 

DoRV.  Poverina  ! 

Franc.  (Vedi  che  precauzione?)  {piano 
a  Dorvalli.) 

DoRV.  (Veggo  benissimo,  che  ha  il  cuore 
anch'essa  come  le  altre.)  (piano  a  Fran^ 
cone^  Eh  sì  che  ve  ne  duole  tuttavia  di  questa 
privazione?  (a  Carolina.) 

Gar.  (  Non  so  se  gli  debba  dir  di  sì  o  di  no.) 
[da  se.) 

DoRV.  Infatti  Metastasio  nel  commover  gli 
affetti  ha  un  certo  incanto  a  cui  non  si  può 
resistere.  Non  è  vero,  madamigella? 

Gar.  (Non  vorrei  ch'egli  m' imbrogliasse , 
e  mi  facesse  divenir  rossa  !  )  (^a  se^  e  abbassa 
il  capo.) 

DoRV.  (Ehi,  signor  zio,  questo  discorso  non 
le  va  a  genio.)  (piano  a  Francone.) 

Frano.  (Lo  credo,  perchè  non  capisce  quel 
che  tu  vogli  dire.)  (piano.) 

DoRV.  (Or  ora  lo  vedremo.)  (piano.) 

Gar.  (  Che  mai  significa  quel  parlar  piano 
tra  loro.)  (  da  se.) 

DoRV.  (a  Carolina)  Essendo  voi  figliuola 
unica ,  rincrescerà  al  vostro  signor  padre,  quan- 
do dovrete  allontanarvi  da  lui. 

Gar.  Me  lo  immagino.  Ciò  nondimeno  mi 
ha  detto  ch'egli  pensa  a  collocarmi. 

DoRv.  Non  sarete  di  ciò  scontenta  ? 

6ar.  Perdonate ,  signore ,  ma  non  so  che 
rispondervi. 

Franc.  (Cogliti  questa  che  ti  sta  bene. 
(piano  à  Doryalli.) 

AI 
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DoRV.  Come  !  non  sapete  che  risponde? 
Son  certo  che  vostro  padre  farà  il  possibile , 
perchè  lo  sposo  che  vi  destina  sia  di  vostro  ge- 
nio. E  allora  risponderete  un  bel  sì  allo  sposo, 
e  potrete  poi  leggere  Uberamenle  le  opere  del 
Metastasio. 

Cab.  Mio  padre  mi  ha  detto  che  una  mo- 
glie dee  compiacere  in  ogni  eoMi  al  suo  sposo. 
Se  mi  marito ,  farò  così. 

Fr  Acre.  (Che  virtù!  che  seotimeoti!  )  {piO'^^ 
a  DofvailL) 

DoRV.  (Non  la  intendo  ancor  bene.)  E  voi, 
coir  indole  gentile  che  avete  naturalmenle, 
perfezionata  poi  dagli  amxnaesti^amenti  del 
vostro  signor  padre ,  non  potrete  a  meno  di 
formare  la  felicità  di  uno  sposo. 

Cab.  {abbassa  gli  occhi)  (Lauretta  ©i  ^ 
detto  che  le  faoedsi  un  cenno,  ove  mi  veàtssi 
imbarazzata.)  {da  se,  osservando  se  potesse 
farsi  vedere  dalle  semine  a  destra.) 

Franc.  (Vedi,  vedi  come  si  è  fetta  rossa, e 
ti  ha  riguardato  più  volte  teneramente!)  [pi^^ 
a  Dorvalli.) 

DoRv.  {piano)  (Eh  giusto  !  siete  di  corU 
vista.)  E  se  il  cuor  vostro,  come  suppongo,  ^ 
lib^o  dajogni  tenera  preoccupazione 

Car.  (ttmè  !  )  {da  se.) 

Francone  tira  per  VabiUbù  Dorvalli,  perche 
s' astenga  da  un  tale  discorso. 

DoRv.  {continua  tuttavia)  Chi  più  felice 
di. colui  che  andrà  al  possesso  delia  vostra 
mano? 
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Cah.  (Di  qui  non  posso  farmi  vedere.)  (^a 
tirando  indietro  la  sedia  ^  mentre  Don^alli 
prosiegue.) 

Fkanc.  (Tu  vuoi  farla  partire,)  [piano  a 
DorvaUiy  che  non  vi  hada^ 

DoRY.  S' io  dovessi  ammogliarmi ,  vorrei 
prima  investigar  ben  bene  X  animo  di  colei,  alla 
mano  di  cui  aspirassi  :  vorrei  cercare  questa 
verità  così  rilevante  per  la  felicità  di  due  spo- 
si :  von*ei  sapere  avanti  ogni  cosa  ^  se  il  suo 
cuore  per  avviatura  non  fosse  già  ad  altri 
legato. 

Car.  (Oh  povera  me!)  (fife  je.) 

DoRv.  [contiauu  conpmfbrza  :  Fruncone 
s"  impazientisce.)  E  son  certo ^  che  parlando 
a  un'  onesta  fanciulla  il  linguaggio  della  schiet- 
te^a,  essa  nati  mi  nasconderd)be  il  vero,  a 
meno  che  non  volesse  far  mis^a  la  sua  vita  e 
quella  del  marito. . 

Cab.  (  Ah^!  ecco»  finalmente  I^auretta.)  {da 
se  con  piacere.) 

SGENA  Vili. 

LAURETTA  e  Deisti. 

LaPR.  Signora  padrona^  il  fattore  v^ attende 

per  quel  certo  negozio 

Car.  Vado  suUto ,  perdonate. 

Dorv.  i^dase){Ro  capito,)  E  non  ci  farete 

i  vostri  fiori  ? 
Car.  Volentieri*  Passerò  intanto  dall'altra 
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parte  per  prepararvi  un  bel  mazzetlo  di  garo- 
fani e  di  viole  per  ciascuno,  (enira.) 

Fraitg.  (Innocenza,  innocenza!)  (^da  se  a 
mezza  voce.) 

DoRv.  Ehi,  bella  ragazza? 

Laur.  Sono  maritata ,  grazie  at  cielo. 

DoRV.  Favorite  un  momento.  Voi  sarete, 
m' immagino ,  la  confidente  delia  signorina  ? 

Laur.  Vengo ,  vengo.  Con  licenza  :  la  pa- 
droncina  mi  chiama.  (Con  tutta  la  mia  espe- 
rienza, quelli  che  hanno  studiato  m'imbro- 
gliano.) (da  se,  e  parte.) 

SCENA  IX. 

FRiLNCONE  e  DORVALLI. 

DoR  V.  Che  vi  pare  di  quellaxameriera  giunta 
in  buon  punto  ? 

Frano.  Nipote,  nipote..... 

DoRV.  E,  quel  che  mi  ha  fatto!  ridere  ,  ha 
mostrato  tema  di  me. 

Frano.  Gran  che  da  maravigliarsi  !  Ma  siete 
tutti  così  voi  altri  uomini  d' ingegno  :  dubitate 
di  tutto  e  di  tutti  ;  siete  la  più  sospettosa  gente 
del  mondo. 

DoRV.  Ma  non  avete  veduto  anche  voi , 
come  i  miei  discorsi  davano  fastidio  alla  da- 
migella ? 

Frano. Non  ne  stupisco,  doveva  esser  così. 

DoRv.  Non  ho  già  detto  cose  da  spaventarla. 

Frano.  Sta  bene  r  ma  sempre  coli'  amore , 
colla  tua  tenera  preoccupazione 
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DoRV.  Amore  non  è  delitto. 

Fraitg.  Sì  ,  ma  non  bisogna  mett^  tutte  le 
donne  ad  un  mazzo ,  signor  filosofo  :  bisogna 
distingmrd  te  circostanze. 

DoRv.  Non  dubitate  che  distingueremo. 

Faanc.  Veniamo  al  punto  essenziale  :  come 
ti  piace  ? 

DoRT.  Non  mi  dispiace. 

Fràng.  «Quel  suo  naturale  ? 

DoRV.  Buonino  e  grazioso. 

Franc.  Posso  parlarne  a  suo  padre  ? 

DoRV.  Non  ancora ,  per  amor  del  cielo. 

Frano.  Quanto  tempo  vuoi  tu  per  risol- 
verti ? 

DoRv.  Meno  che  <vi  pensate. 

Fran€.  fi  intanto?.... 

DoRv.  Ma  siete  pur  i'uoQio  precipitoso! 
Supponete  che  la  mia  persona  non  vada  a  ge- 
nio della  signorina. 

Framc.  e  non  hai  da  propormi  altre  diffi- 
coltà ? 
'  DoRv.  Ci  ho  altri  dubbietti  miei.... 

Fraìtc.  Sto  a  vedere,  che  tu  vai  immagi- 
nando che  la  Carolina  sia  innamorata 

DoRV.  Potrebbe  darsi. 

Frano.  Di  qualche  Silfo  (1)9  di  qualche  spi- 
rito che  si  aggiri  qui  intorno  ? 

DoRV.  Si  posson  dare  certe  combinazioni 

Frano.  Mi  meraviglio  di  te.  Sai  la  combi- 
nazione che  si  può  dare?....  ed  anzi  l'ho  già 
osservata. 

(i)  Genio  deir  aria. 
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DoRV.  Sentiamo. 

Frano.  La  &Deìulla  è  rìmasta  subito  presa 

di  te. 

DoRv.  Sì ,  davvero  y  a  deiìraciae  6m  poco  ! 

[rideado.) 

Fkaitc*  Lo  vedcai ,  Io  vedrai  « 
DoRV.  Io  vado  in  cerca  d'Alberto.' 
Franc.  Ed  io  vo  a  sprìvèce  uiv$  }^tler|i  di 

premura.  Signor  nipote,  il  nHitrìi0ODÌQ  è  fiitto. 

(entra.) 


t  :ì 


SCENA  X. 

DORVALLI  solo. 

Dica  quel  cbe  vuole ,  io  ^on  £eim(x  nei  mio 
pensiero  ;  e  credo  di  non  ingannarmi  :  la  sì- 

gitoriiia  coltiva  qualche   segreta  fi^Hima 

zitto  :  eccola  di  nuovo  da  quella  parte.  Come 
ha  spedite  le  sue  faccende  coLfattore!  L'ho 
detto  io  :  sto  a  vedere  che  or  ora  viene  la  ca- 
meriera consigliatrice.  Voglio  ritirarmi  per 
non  darle  sospetto.  Quésto  viale  coperto  mi 
scorgerà  sino  in  capo  al  giardini*  Intanto  non 
la  perderò  di  vista,  (^si  ritira  p^^r  un  vi^le  a 
mano  destra  della  scena*) 

SCENA  XI. 

t 

CAROLINA  con  un  «esleStoo. 

r  • 

Quelle  parole  del  signor  Dorvalli  ^  quelle 
&ue   interrogazioni  mi  danno  un  po' di  sos- 
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petto.  Anche  Lauretta  crede  così....  Sia  quel 
che  si  vuole;  ci  penserà  mio  padre  :  ina  no, 
ci  debbo  pensare  ancor  io.  Se  potessi  spo- 
sarne uno,  e  dare  il  cuore  ad  un  altro,  allora 
saremmo  tutti  contenti.  Ma  non  si  può  ;  capi- 
sco io  pur  che  non  si  può  :  Io  ha  detto  anche 
il  signor  Dorvalli.  A  buon  conto  Lauretta  non 
mi  abbandonerà  ;  e  poi  questa  sera  chiamerò 
anche  consiglio  alla  Ghitta,  che  è  una  donna 
di  spirito-  Cogiifìmo  intanto  i  fiorì  pel  signor 
Dorvalli Ah  li  darei  pur  volentieri  ad  Al- 
berto !  (^coglie  Jiori y  e  li  va  riponendo  nel 
canestro.) 

« 

SCENA  XII. 

ALBERTO  e  Detta. 

Ale.  Eccola  finalmente,  e  non  c'è  nessuno. 
Destino,  non  tradirmi!  (^si  accosta.) 

Car.  e  gli  direi  :  piglia,  caro,  piglia  questi 
fiori;  io  gli  ho  fatti  nascere 

Alb.  e  poi  ? 

Car.  Ah!  voi  qui!  e  come? 

Alb.  Madamigella,  non  vi  turbi  la  mia  pre- 
senza ;  qua  venni  in  compagnia  dell'  amico 
Dorvalli. 

Car.  e  nessuno  v'ha  nominato  !  Sentite  , 

sentite  come  mi  batte  il  cuor« E  perchè 

non  vi  siete  fatto  vedere  finora  ? 

Alb,  Io  mi  sono  a  bella  posta  allontanato 
dalla  compagnia,  cogliendo  il  pretesto  di  esa* 
minar  l'orto  botanico. 
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Gar.  e  batte  ancora......  (^toccandosi  il 

cuore  )  Ma  perchè  allontanarvi  ? 

Alb.  Io  temeva  che  nel  primo  incontrarci 
la  vostra  sorpresa  tradisse  il  segreto. 

Gar.  Ah  SI,  certo;  tutti  si  sarebbero  avve- 
duti del  mio  piacere. 

Alb.  Quanto  mi  è  dolce  l'intendere  queste 
voci  dal  vostro  bel  labbro  ! 

Gar.  Oh  se  sapeste ,  quel  vostro  amico 
quante  cose  mi  ha  dette  !  in  verità  mi  è  nato 
un  dubbio 

AiiB.  Madamigella,  non  dubbio,  ma  cer- 
tezza, ma  la  più  crudele  certezza,  Dorvalli  è 
quel  desso,  di  cui  vosti'o  padre  aspira  a  darvi 
la  mano  :  di  ciò  voleva  io  pure  rendervi  intesa. 

Gar.  Meschina  me!  ne  siete  poi  sicuro  ve- 
ramente ? 

Alb.  Pur  troppo  !  e  so  che  il  signor  Fran- 
cone  maneggia  con  vostro  padre  questo  trat-' 
tato.  Or  vedete  s'io  posso  essere  più  infelice  ! 
Dorvalli ,  quel  Dorvalli  che  questa  mattina 
ancora  non  voleva  gli  si  pcirlasse  di  matrimo- 
nio, tutto  in  un  tratto  deliberò  di  volervi  co- 
noscere. 

Gar.  Prego  il  cielo  che  io  non  gli  piaccia  : 
così  è  finita. 

Alb.  Ah  no!  son  certo  anzi  che  voi  avrete 
il  singoiar  vanto  di  farlo  rimovere  dal  suo 
proposito. 

Gar.  Or  bene,  io  non  mi  lascerò  più  ve- 
dere. Pregherò  Lauretta  che  mi  conduca  dalla 
castalda  :  e  quivi  potrete  parlarmi  voi  solo^ 
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Alb.  No  ,  cara ,  non  è  possibile  :  questo  fa- 
rebbe peggiore  la  nostra  condizione.  Non  v'  è 
mezzo,  non  v'è  rimedio,  non  v'è  speranza. 

Gar.  Via,  non  v'attristate  così.  Assicura-, 
tevì  che  quel  che  sento  per  voi  non  lo  sento 
pel  signor  Dor valli,  né  per  alcun  altro. 

Alb.  Io  nonne  dubito,  adorata  Carolina: 
anzi  questa  sicurezza  dovrebbe  essere  la  mag- 
giore consolazione  per  me ma  pure,  oh 

Dio ! 

Cab.  Carino,  non  sospirate,  o  mi  farete 
piangere  (^lascia  cadere  il  cestellinoX  Ditemi 
voi  come  debbo  parlare ,  rispondere  ;  come 
debbo  contenermi.  Io  eseguirò  appuntino  ap- 
puntino quanto  sarete  per  suggerirmi. 

Alb.  Il  mio  cuore  è  così  angosciato,  che  io 

non  saprei Voi  vedete  che  i  più  terribili 

ostacoli  si  frappongono  al  compimento  de'  no- 
stri desideri.  Come  mai  il  padre  vostro,  che 
tanto  apprezza  la  nobiltà  de'  natali ,  vi  per- 
metterebbe d' unirvi  ad  un  uomo  qual  son  io , 
sprovveduto  di  ricchezze,  d'impiego,  di  ti- 
toli ?  Da  un  altro  canto ,  se  Dorvalli  doman- 
di^se  la  vostra  mano ,  come ,  come  ardirei  io 
che  tanto  gli  debbo  con  trastar  gUene  il  pos- 
sesso? 

Cìar.  Dunque  ne  in  questo,  ne  in  quel  modo 
non  potrò  esser  vostra? 


«• 
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SCENA  XIIL 

DORVALLI  e  Detti. 

DorvalU  viene  avanii  dal  fondo  Mìa 
scena;  e  qivando  si  e  avveduto  de* due  eh 
discorrono ,  si  porta  a  un  Uuoy  come  per  os- 
servar piante  ec. 

Alb.  Ah  no  pur  troppo  !  E  io  stesso  debbo 
consigliarvi  a  dimenticare  un  amore  sfortu- 
nato ,  a  lasciarmi  in  preda  a'  miei  affanni,  a  far 
felice  un  mio  amico  che  richiede ,  anche  ta^ 
cendo,  tutti  gli  sforzi  della  mia  generosità. 

Gar.  Crudele!  questo  è  il  bel  consiglio? 

AtÈ.  Che  vorreste  voi  fare? 

Cab.  Io?  io  8on  disposta  a  dire  a  miopa" 
dre,  che  amo  voi  solo,  e  che  non  sarò  inaila 
sposa  di  un  altro. 

Alb.  e  s'egli  non  acconsentisse? 

Càr.  Allora allora  poi.....  e  non  potrò 

essere  egualmente  Vostra  ?  Io  sono  pronta  a 
rifiutare  palesemente  qualunque  altro  partito. 

Alb.  Deh  riflettete  che,  sposandovi  meco  in 
tale  guisa,  non  avreste  l'approvazione  delle 
persone  oneste  ;  che  vi  sarebbe  forza  rinan- 
ziare  a  tutti  quegli  agi  a  cui  siete  avvezza; 
che  io  sarei  forse  abbandonato  dall' amico;  e 
che  il  profitto  de'  miei  sudori  sarebbe  appena 
valevole  a  procurarvi  una  mediocre  sussis- 
tenza. Pensate  finalmente  che,  divenuta  lo 
scopo  dell'  ira  di  vostro  padre  e  del  disprezzo 
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de' parenti,  s'io  vi  sentissi  una  volta  sola  a 
rimproverare ,  non  che  a  maledir  queir  istante 
in  cui  mi  vi  siete  unita  per  sempre,  ie  vostre 
lagrime,  i  vostri  lamenti  mi  passerebbero  il 
cuore ,  r  affanno  mi  ucciderebbe. 

DorvcdUche  sieramosso  a  un  tede  discorso ^ 
finge  di  continuare  ad  osservar  piante  o fiori. 
Car.  Dunque  io  debbo....  ? 
Alb.  Sposare  Dorvalli ,  s' egli  chiede  la  vo- 
stra mano. 

Car.  e  voi,...? 

Ale.  Ed  io  abbandonerò  la  casa  delP  amico , 
per  rispettare  il  mio  dovere ,  per  non  morir  di 
dolore.  Ma  separiamoci. 

Car.  Ingrato  ! 

Alb.  Promettete  di  contenere  in  modo  i  vo- 
stri sentimenti ,  che  nessuno  possa  iscoprirli. 

Car.  Come  potrò  farlo....?  E  voi? 

Alb.  Io  ,  a  costo  di  morire,  mi  farò  questa 
forza.  Addio ,  Carolina. 

Car.  (^riprende  il  cestellino)  Ci  rivedremo 
di  qui  a  poco. 

Alb.  Sì,  ma  come  se  non  ci  fossimo  veduti 
mai. 

Car.  Pazienza  ! 

Alb.  Un  bacio  su  questa  mano. 

Car.  Ah!  l'avete  bagnata  di  lagrime. 

Alb.  No 

Car.  Sì,  eccole. 

Alb.  Oh  Dio  !  perchè  non  è  mia  questa  cara 
destra  ? 

Cab.  Perchè  tutti  ^  tutti  sono  contro  di  noi  ! 
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Alb.  Vien  gente  da  quella  parte,  (aeeen" 
nando  a  sinistra  del  portico^ 

Car.  Addio,  addìo. 

Alb.  {sta per  rientrar  nel  giardino  :  Dor^ 
inaili  si  mostra  j  Jingendo  di  badare  affiori 
ec.)  Oh!  amieow 

DoRv»  Quest'erica  mediterranea ,  non  meno 
che  tutti  cotesti  altri  arbusti,  eonvien  ritirarli 
presentemente.  Che  ne  dite ,  Alberto  ? 

Ale.  è  verissimo.  (Non  so  quel  che  mi  dica.) 
[da  se.) 

Cae.  Lo  dirò  al  giardiniere,  {sta per  partire.) 

DoRY.  Bravissima  !....  E  l  fiori  che  m' avete 
promessi  ? 

Car.  Eccoli,  son  qui. 

DoR.  Li  dividerò  coli' amico seperòsiefe 

contenta. 

Car.  (Non  so  mai  che  risponder^  a  costui.) 
{da  se.y 

Dorv.  Oh  I  ecco  il  vostro  signor  padre  con 
mia  zia. 

Car.  Quella  vecchia  è  vostra  zia  ? 

Dorv.  Appunto. 

Car.  Bene ,  la  vedrò  volentieri» 

SCENA  XIV. 

IPPOLITO  e  D.  EUGENIA  vestila  elegantemenfe  f 
ed  anche  con  qualche  affettazione,  portando  l'om- 
brellino ec.  ;  i  Suddetti. 

Ipp.  Signori  miei,  ho  avuto  l'onore  d'in- 
contrare D.  Eugenia  che  già  veniva  alia  volta 
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del  casino.  Figliuola  mia,  questa  dama  è  la  zia 
paterna  del  signor  Dorvalli ,  moglie  in  prime 
nozze  del  cavaliere  Arrigo  di  Valdorata,  uomo 
d'alti  uffizi,  e  figliuolo  d^un  insigne  patrizio 
Modanese. 

EuG.  Ma  sono  rimasta  vedova  cosi  giovane! 

Ipp.  è  vero  :  ed  io  non  aveva  che  vent'annl, 
quando  ebbi  Y  onore  di  baciarvi  la  prima  volta 
la  mano. 

EuG.  Lasciamo  questo  discorso. 

Ipp.  Ho  poi  conosciuto  eziandio  D.  Fernando 
de  Ampurias,  vostro  secondo  consorte,  figlio 
del  celebre  D.  Carlos ,  morto  gloriosamente  alla 
giornata  di  Guastalla.  Carotina ,  bacia  la  mano 
a  questa  signora. 

EcG.  Noi  permetterò  mai. 

Ipp.  Questo  è  un  atto  di  rispetto  verso  una 
dama  della  vostra  età  [ad  Eug.) 

EcG.  Per  questo  riguardo  non  mi  dee  nulla* 
Madamigella,  un  bacio,  {bacia  Carolina.) 

Car.  Signora  sì.  (Oh  come  sente  di  ver- 
nice! j  (tìTa  se,  e  sputa^ 

EuG.  (da  se.)  (Che  scioccherella!)  Signor 
Alberto ,  che  fate  di  bello  ? 

Alb.  Sono  stato  finora  in  giardino. 

DoRv.  Lasciatelo  :  ora  è  tutto  naturalista. 

Ipp.  Siete  padrone  di  venir  nel  mio  giardino 
qualunque  volta  vi  piaccia. 

Alb.  Vi  sono  obbligato,  signore. 

Ipp.  Oh  vediamo  se  vogliono  darci  in  tavola. 
Ehi ,  ehi  è  di  là  ? 
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SCENA  XV. 

FRANCONE ,  un  Sebvo  e  Detti. 

Frano.  Amici Oh  evviva  ! 

Ipp.  Evviva  noi  !  In  tavola.  (  al  servo  il 
quale  parte.) 

Frawc.  Andiamo ,  che  lutto  è  preparalo. 
Ipp.  D.  Eugenia,  favorite,  (fe  offre  il brac- 
eia) 

EuG.  Volentieri.  (Non  vorrei, che  Alberto 
prendesse  gelosia.)  [da  se.)  Alberto ,  noi  vi 
precediamo,  (entra  con  Ippolito  in  casa.) 
Franc.  Nipote,  una  parola. 
DoRv.  Son  da  voi Ma  la  signorina  in- 
tanto  Alberto,  servite  madamigella  :  orerà 

verremo  anche  noi. 

Alb.  Ma  io.,. .  (confuso.) 
DoRV.  Eh  via ,  non  vorrei  che  la  storia 
naturale  vi  facesse  dar  bando  a'  doveri  di  ci- 
viltà. Madamigella,  per  compiacere  me  che  vi 

prego 

Ale.  (Pare eh' ei  voglia  tormentarmi; eppure 
non  sa  nulla.)  (da  se,) 

Cab.  (Qual  piacer  nuovo  per  me  l'esservi 
così  vicina  !  )  (piano.) 

Ale.  (Cosimi  fosse  dato  d'esser  sempre  !  ) 
(partono.) 
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SCENA  XVI- 

FRANCONE  e  DORVALLI. 

FiiANG.  Or  bene,  hai  fatto  qualche  altra 
scoperta  ? 

DoRV.  E  importante. 

Frano.  Hai  piirlato  di  bel  nuovo  alla  fan- 
ciulla? 

DoRV.  Si,  certo. 

Frano.  Ne  sei  contento? 

DoRv.  Contentissimo. 

Franc.  Sei  persuaso  una  volta  ? 

DoRV.  Anzi  convinto. 

Frano.  Posso  parlarne  all'amico? 

DoRV.  Quando  vi  piaccia. 

Frano.  E  non  volevi  prestarmi  fede  ? 

DoRV.  Io  aveva  il  torto. 

Frano.  Ma  ne  farai  l'ammenda.  Abbrac- 
ciami :  andiamo.  E  dimmj  poi,  s'io  non  so  co- 
noscer gli  uomini. 

DoRV.  Seguitiamo  anche  un  poco  il  diver- 
timento. 


FINE  dell'  atto  SECONDO. 
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SCENA  PRIMA. 

Galleria  nella  stessa  casa  d'Ippolito.  Si  vedranno  appesi  al 
muro  antichi  ritratti.  I  seggioloni  ed  ogni  altra  ^app^l' 
lettile  saranno  pure  d' antica  forma. 

FRANCONE  e  IPPOLITO. 

Fhanc.  Non  v'  ha  più  dubbio  :  mio  nipote 
sta  per  domandarti  la  mano  di  Carolina. 

Ipp.  Ed  io  gliela  prometto. 

FaàNc.  Pensiamo  ora 

Ipp.  Gli  hai  tu  detto ,  lo  sa  egli  bene  il  tuo 
nipote ,  che  da  tre  secoli  in  qua  nessuno  della 
mia  famìglia,  tanto  nella  linea  mascolina, 
quanto  nella  femminina ,  non  ha  mai  contratto 
alleanze  disdicevoli....  ? 

Fraitc.  Questo  si  sa  :  glielo  bai  detto  tu 
stesso.  Parliamo ,  se  ti  piace.... 

Ipp.  Una  sola  volta  (  è  oggi  appunto  un  se- 
colo), una  sola  volta  dal  canto  di  mia  madre, 
ed  arrossisco  al  pensarlo  ,  una  certa  Aspasia 
potè  dimenticarsi  a  segno  d'innamorarsi  d  un 
mercante,  e  di  sposarlo.  Vedila  ancor  là  qnc'*^ 
ribalda!  {accennando  un  quadiv.) 

Fbawc.  Eh  via 
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Ipp.  Ma  sai  che  ho  fatto?  Ho  cancellato  lei 
e  la  sua  discendenza  dall'  albero  mio  genea- 
logico. 

Franc.  Torniamo  a  noi  :  è  necessario  che 
tu  intenda  ora  da  tua  figlia.... 

Ipp.  Ella  ha  succhiato  col  latte  e  con  V  edu- 
cazione i  miei  sentimenti. 

Franc.  Te  lo  credo,  ma  Dorvalli  vuol  prima 
sapere 

Ipp.  Sarà  appagato  sparlerò  a  Lauretta. 
Ehi?  (^chiama/) 

SCENA  II. 

LAURETTA  e  Dbtti. 

Laub.  Signore? 

Ipp.  Ti  ricordi  di  quanto  ti  ho  detto  sta- 
mane ? 

Laur.  Me  ne  sovviene  bénissiiQO. 

Ipp.  è  venuto  il  tempo  di  parlare  a  Garolhui. 

Laur.  (Oimè  !  )  (da  se.) 

Ipp,  Il  signor  Dorvalli  brama  d'imparen- 
tarsi con  me. 

Laur.  (Oh  povera  la  mia  padrona!)  (da  se.) 

Ipp.  Dirai  dunque  a  mia  figlia,  che  Tho  de- 
stinata a  lui  in  consorte. 

Laur.  Ho  capito. 

Ipp.  Le  dirai  che  si  affidi  a  quanto  ho  sta- 
bilito, e  che  io  mi  fo  mallevadore  della  sua 
felicità. 

Laur.  (da  se)  (Che  buona  cauiione!)  Ese* 
guirò  rincumbènza;  ma 


y 
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Ipp.  Ma ,  ove  mai  la  sua  innocenza ,  la  sua 
timidezza  la  facessero  tremare  per  questo  cam- 
biamento di  stato,  lascio  alla  tua  discrezione, 
alla  tua  saviezza  di  disporla  bel  bello,  f^  l'inco- 
raggiarla ad  un  tal  passo.  Vedi- quanto  io  mi 
fido  di  te!  Mi  avviserai  poscia  d'ogni  cosa. 

La^ur.  Ma  io,  signor  padrone 

I>p.  Che  ?  ci  trovi  a  replicare  ? 

Laur.  Nulla  :  ma  parmi  che  VS 

Im>*  Fa  quel  die  ti  :ordino,  e  vanne. 

Laur.  Non  dico  altro.  (Prepariamoci  a  ve- 
der le  lagrimette  innocenti  !  )  (^parle,  ) 

Frawc.  Mi  pare  veramente  che  tu  stesso , 
o  io  almeno,  avremmo  dovuto..... 

Ipp.  No  no  :  Lauretta  è  una  donna  di  me- 
rito ;  ha  sempre  servito  case  illustri  :  son  certo 
che  farà  bene  il  suo  dovere.  Io  vado  intaato  a 
riconoscere,  se  mastro  Pergoli  ha  collocato 
sulla  porta  il  mio  scudo  gentilizio.  Torno  a 
momenti .  {parte.  ) 

F|iA]yc.  Ecco  stabilita  la  felicità  di  mio  ni- 
^  pote.Oh  quanto  ha  da  sapermene  buon  grado  ! 
Andiamo  da  lui, 

SCENA  III. 

D.  EUGENIA  e  Detto. 

EuG.  Signor  Francone,  ho  piacere  di  tro- 
varvi solo. 

Frano.  Son  qui  agli  ordini  vostri. 

EuG.  Prima  ch'io  vi  parli ,  voglio  che  mi 
promettiate  segretezza  ed  ^uto. 
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Frano.  Vi  prometto  Y  uno  e  l' altra. 

Eva.  Voi  avete  veduto  quel  giovane  che  da 
pochi  mesi  dimora  in  casa  nostra? 

Fratto.  L*ho  veduto. 

En&.  Or  dunque  sappiate  che  egU  si  è  per> 
dutamente  invaghito  di  me. 

Frano.  Sòherzate,  D.  Eugenia? 

EuG.  CJeme!  scherzare?  vi  par  questo  uno 
strano  avvenimento ,  una  cosa  incredibile? 

Frano.  Non  dico  questo. 

EuG.  Vi  dirò  anzi ,  che  mi  rendei  accorta 
di  ciò  sin  da' primi  giorni  ch'egli  venne  a 
stare  con  noi  :  mi  toise  poi  interamente  di 
dubbio  una  sua  attera. 

Frano*  Vi  ha  fatto  tenere  un  foglio  ? 

EuG.  Non  me  lo  ha  fatto  tenere  :  ma  ratùcì^ 
dente  volte  che^  senza  sua  saputa,  mi  giun- 
gesse alle  mam. 

Frano.  Siete  poi  certa  di  non  equivocare? 

EuG.  Eh  giusto!  I  suoi  termini  sono  co]St 
chiari ,  così  precisi ,  che  sarebbe  una  follia  il 
dubitarne.  Veniam  per  le  corte,  signor  Fran- 
cone  :  io  non  voglio  più  stare  in  casa  con  mio* 
nipote  che  mi  &  dar  la  volta  al  cervello  con 
le  sue  stravaganze.  Ho  deliberato  di  maritarmi 
6  di  sposare  Alberto. 

Frano.  Ma  che  ci  ho  da  fare  io  ? 

EuG.  Vorrei  ne  parlaste  voi  stesso  a  Dor- 
valli,  che  non  facesse  alle  volte  il  difl^ultoso. 

Frano.  Son  certo  che  non  troverete  dal  sua 
canto  il  menomo  ostacolo. 
EuG.  Quindi  {dolcemente)  caro  Francone^ 
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vorrei  che  con  bel  garbo  cercaste  di  scuotere 
Alberto  da  quella  timidezza  che  lo  allontana 
dal  palesarmi  a  voce  i  suoi  teneri  sentimenti. 

Franc.  a  mio  nipote  dirò  quel  che  volete; 
ma  al  signor  Alberto ,  con  cui  non  ho  dimesti- 
chezza, dirgli  che  voi  Io  amate,  mi  p^e 

EuG.  Non  voglio  già  che  gli  diciate  eh'  io 
sono  innamorata  di  lui;  sarebbe  questo  un 
troppo  esporre  il  mio  decoro  :  desidero  sol- 
tanto che  entriate  bel  J^ello  in  discorso  con 
esso  lui. 

Frano.  Via,  per  compiacervi  farò  quel 
che  volete. 

EuG.  Caro  quel  signor  Francone  ! 

Frano.  Ma  non  vorrei  che  mio  nipote  l' a- 
vesse  a  male. 

EuG.  Eh!  che  anch' egli ,  il  signor  nemico 
del  matrimonio,  comincia  a  pigliarci  gusto  : 
in  fatti  lo  lasciai  poc'anzi  in  compagnia  della 
signora  Carolina 

Frano.  Davvero?  (  allegro.) 

EùG.  E  parvemi  che  il  loro  discorso  si  an- 
dasse riscaldando. 

Frano.  Oh  benedetto,  benedetto!  {^con 
gio/a.) 

EuG.  E  che,  signor  Francone,  si  tratta 
forse....? 

Frano.  Zitto ,  zitto  per  ora. 

EuG.  In  confidenza  a  me  potete  dirlo* 

Frano.  Ma  per  carità,  D.  Eugenia....! 

EuG.  Via ,  via,  ho  capito  :  si  tratta  un  ma- 
trimonio tra  mio  nipote  e  madamigella.*.,. 
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Franc.  Egli  non  voleva  da  prima  neppur 
venire  a  vederla  :  ma  io  che  conosco  gli  uo- 
mini.... e  poi  c'è  inctippato  il  signor  filosofo. 

EuG.  Ho  piacere  :  sono  contenta. 

Frang.  Ma  prudenza ,  per  amor  del  cielo. 

EuG.  Eccolo  :  gli  si  vede  veramente  in  viso 
la  nascente  fiamma.  Mi  vien  da  ridere. 

Frawc.  Vi  prego,  D.  Eugenia e  se  vo- 
lete eh'  io  parli  a  Dorvalli 

EuG.  Sì ,  sì ,  parlategli  anche  in  presenza  mia. 
Ora  phe  mi  è  noto  questo  suo  impegno ,  non 
ho  più  la  menoma  difficoltà. 

Franc.  Bene,  gli  parlerò;  ma  mi  racco- 
mando  

EuG.  Sono  prudentissima. 

Fraictc.  Rideremo  dopo,  rideremo  dopo. 

SCENA  IV. 

DORVALLI  e  Detti. 

DoEv.  Alberto  non  è  qui? 

Frano.  Non  Y  abbiam  veduto. 

DoRV.  Vado  ad  aspettarlo  in  giardino. 

Frano.  Fermati  un  momento  :  D.  Eugenia 
ed  io  dobbiamo  parlarti  d'un  affare  che  preme. 

Dorv.  Benissimo. 

Frang.  Tua  zia  non  vorrebbe  più  stare  in 
casa  tua. 

EiTG.  Non  ch'io  sia  mal  soddisfatta  di  voi 

Dorv.  Ho  appunto  bisogno  di  quelle  ca- 
mere. Domani  le  darò  i  suoi  conti  ;  le  farò  pa- 
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gare  i  suoi  capitali  :  ed  eeco  tutto  fioito.  Non 
avete  al  Irò  ?  (  ^z  Francone.  ) 

EuG.  (Sempre  con  quella  filosofica  indiffe- 
renza !  )  (da se.) 

Faanc.  Qui  non  istà  il  tutto*  D.  Eugenia  è 
annojata  dello  stato  vedovile ,  e  desidera  col- 
locarsi  

DoR V.  Per  la  terza  volta  ? 

EuG.  Per  la  terza  volta* 

DoRY.  Me  ne  consolo.  In  ciò  non  dipende 
(he  dalla  sua  volontà  ;  ed  è  padrona  di  fare 
del  suo  qualunque  cattivo  contratto. 

EvG.  Come  sarebbe,  a  dire?  {aDorvalli, 
con  vivacità.) 

DoRV.  Eh  nulla,  nulla;  ho  scherzato.  So 
che  avete  discernimento  e  giudkio  da  vedere. 

Frano.  Non  è  ancor  finita.  Ella  vorrebbe 
condurre  lo  spesola  stare  con  lei. 

DoRY.  A  meraviglia.  Questo  già  si  doveva 
supporre. 

Frawc.  Ma  se 

DoRv.  Vuol  forse  la  signora  zia  eh'  io  le 
faccia  il  paraninfo? 

Frang.  Lasciamo  le  burle  :  se  questo  sposo 
fosse  un  amico  vostro? 

DoRY.  Un  mio  amico  ?  Non  saprei  per  ve- 
rità  

Frano.  Fatevi  in  qua  :  parliamo  piano.  Se 
questi  fosse  il  signor  Alberto  ? 

DoRY.  Alberto  suo  sposo  ?  ab ,  ah ,  ah  !  (ri- 
dendo,) 

EuG.  Signor  sì,  Alberto  mio  sposo  :  che  oc- 
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corre  qui  di  coteste  risa  ?  Signor  sì,  Alberto  mio 
sposo;  Alberto,  il  quale  è  appassionato  di  me. 

DoRV.  Alberto  ama  voi  ? 

EuG.  Con  un  affetto,  con  una  tenerezza  la 
maggiore  che  immaginar  si  possa« 

DoRv,  Che  ne  dite,  signor  zio,  voi  che  co- 
noscete a  fondo  gli  uomini? 

Frano.  Da  quanto  essa  mi  dioe^  ^^^  ^  ^^ 
può  aver  dubbio. 

DoRV.  Signora  zia,  lasciamo   gli  scherzi» 
Riflettete  bene 

EuG.  Non  ho  bisogno  de'  vostri  consigli. 

DoRV.  La  disparità  degli  anni...^ 

EuG.  Siete  un  insolente.  In  sostanza  poi 
Alberto  non  è  vostro  schiavo. 

DoRV.  E  chi  crede  ciò  ?  Anzi  è  un  amico 
libero ,  liberissimo,  che  può  far  ciò  che  vuole. 

EcG.  E  non  dovete  opporvi  alle  sue  oneste 
mire. 

DoRV.  Nessuno  più  di  me  desidera  di  ve- 
derlo contento. 

EuG.  Dunque 

DoRv.  Ma,  perdonatemi,  io  non  posso  cre- 
dere  

EuG*  Voi  volete  farmi  commettere  un'im- 
prudenza   finalmente  poi  questo  foglio  vi 

convincerà,  (^consegna  a  DorvcUU  la  lettera 
da  lei  trovata  nello  studiolo^ 

DoRv.  Una  lettera!  per  voi!  {con  meras^i'^ 
glia.) 

EuG.  {contraffacendolo^  Una  lettera  :  per 
me.  Si  appaghi ,  signor  filosofo. 
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DoRV.  {guarda  dietro ,  e  vede  che  non 
e'  è  soprascritta  :  quindi  legge  )  (  Ho  capito  ; 
un  abbozzo  di  lettera  destinata  per  madami- 
gella.  Oh  povera  sciocca!)  (da  se,  e  resti- 
tuisce  la  lettera^ 

EuG.  E  così  ?  Questa  lettera  esprime ,  sì  o 
no ,  gli  affetti  del  cuore  ? 

DoRY.  Non  e'  è  dubbio. 

EuG.  Perciò  non  dovreste  aver  cosa  in  con- 
trario  

DoRV.  Il  ciel  mi  guardi!  Contenta  voi, 
contento  io. 

EuG.  Posso  dùnque....  ? 

DoRV.  Far  tutto  quello  che  vi  aggrada, 

EuG.  Capisco  che  in  questo  momento  pen- 
serete anche  voi 

DoRV.  A  che  mai? 

Frano.  (Per  carità  »  D.  Eugenia )  {piano 

a  D.  Eugenia.) 

EuG.  Si  sa ,  si  sa ,  signor  filosofo ,  amico 
del  celibato. 

DoRY.  Ah ,  ah  !  ho  inteso  :  bravissima  si- 
gnora zia  !  Oh  questa  me  la  merito. 

Frang.  Non  creder  già  che  io  le  abbia 
detto-....  {a  Dorualli.) 

DoRY.  Eh  via;  fra  poco  si  saprà  da  tutti. 

EuG.  Io  vado  a  veder  madamigella  :  signor 
Francone ,  venite  meco. 

Frattc.  Se  ho  da  parlare  col  signor  Al- 
berto  

EuG.  Tornerete  subito.  Ma  intanto  favori- 
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temi  il  braccio  ;  poiché  v'  è  una  certa  scala  in- 
comoda  che  non  finisce  mai. 

Frang.  Sono  con  you  Ehi  nipote  ?  (piano 
a  Dorvalli)  (Ippolito  è  fuor  di  se  per  la  gioja. 
Or  ora  discorreremo.)  (parie  con  D.  Euge* 
nia.  ) 

SCENA  ¥• 

DORVALLI  8oìo> 

Si  può  essere  più  mancante  di  senno?  cre- 
dere che  Alberto  sia  innamorato  di  lei!  E  an- 
che mio  zio ,  il  conoscitor  degli  uomini  ne  è 
persuaso!  Ma  intanto  il  povero  amico  come 
riuscirà  fra  questi  imbrogli  ?  Meriterebbe  eh' 
io  lo  abbandonassi  per  non  aver  usata  meco 
quella  sincerità  che  sa  pure  quanto  mi  è  cara% 
Non  so  che  farmi  de'  suoi  sacrifizi  :  mi  farebbe 
un  bel  regalo ,  cedendomi  una  donna  che  non 
mi  ama!  So  io  come  andrebbe  a  finire  il  giuo- 
co. Ma  eccolo  :  vediam  fin  dove  egli  spinge 
cotesta  sua  romanzata. 

SCENA  VI. 

ALBERTO  e  Ditto. 

Alb.  Amico...». 

DoRV.  Dove  diamine  siete  stato  finora. 

Alb.  Ho  preso  un  poco  d' aria  in  giardino. 

DoRv.  Mi  parete  agitato. 

ALB.Eh  no 
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DoRV.  Avete  osservata  qualche  altra  piasta, 
qualche  fiore  particolare  ? 

AtB.  Ho  veduto  infatti ^ 

DoRV.  Avete  anche  vedirto  una  belladoiMia  ^ 

Alb.  Macome? 

DoRV.  Sì,  unamarìlli  belladonna  d  un 

color  vivacissimo. 

Alb.  Non  vi  ho  badato. 

DoRV.  Oh  parliamo  adesso  di  quell  altra 
pianta  rarissima 

Aw.  E  quale? 

DoRV.  Poffar  di  ba^QQ»  p«^rete  stupido. 
Non  vi  ricordate  più  del  mostro  accordo?  In- 
tendo parlare  della  signora  CaroUpa. 

Alb.  Benissimo. 

DoRV.  Insomma  ho  bisogno  d«l  voatro  con- 
siglio :  che  vi  pare  di  lei  ? 

Alb,  Farmi  uim^  fanwuUa  fcff»i'ta  di  molti 

pregi.  IV  \ 

DoRV.  Pur  troppo  sembratale  a^ehe  a  mei 
E,  in  confidenza ,  sapete  ch'ella  mi;  piace  as^ai, 
ma  assai  veramente. 

Alb.  (^da  se)  (Oh  Dio  !  )  Lo  credo. 

DoRV.  Quel  candore,  qudH' amabile  inge- 
nuità  

Alb.  Sono  prerogative,.... 

DoRV.  Che  s'incontrano  rare  volte.  Ditemi 
schiettamente  :  che  penserestedi  me ,  se  ingra- 
zia sua  io  mi  rimovessi  dal  mio  proponimento. 

Alb.  ( L' ho  prevedu ì0\)  {dase.) 

DoRv.  La  mia  volubilità  vi  fa  specie ,  non 
è  vero? 
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Alb.  Anzi  la  trovo  assai  ragionevole. 

DoRY.  Yale  a  dir  in  sostanza ,  che  voi  stesso 
mi  consigliereste  a  domandarla  in  isposa? 

Alb.  Io  no.....  io  sì 

Donv.  Ma  non  vi  capisco  :  sì ,  o  no  ? 

Alb.  (Qual  tormento!)  (dase^  quindi  con 
fòrza)  Sì,  vi  consiglio  a  sposarla,  persuaso 
che  ella  debba  farvi  felice. 

DoRv.  Così  credo  ancor  io.  Suo  padre  non 
aspetta  che  la  mia  richiesta..,..  Ma  vorrei  pri- 
ma sapere  se  io  non  dispiaccio  a  madamigella. 
Che  ve  ne  sembra  ? 

Alb.  Voi  dovete  conoscere 

DoRV.  È  semplicina,  sempliciua Mio  zio 

mi  assicura  eh'  ella  non  sa  neppure  che  cosa 
sia  amore che  vi  pare  di  ciò  ? 

Alb.  Voi  mi  domandate  una  cosa 

DoAV.  Conosco  la  mia  balordaggine.  Che 
diamine  potete  saper  voi  di  tutto  questo? 
Perdonatemi  ,  amico  :  la  lusinga  dolcissima  di 
posseder  questa  ragazza  mi  mette  fuori  di 
senno. 

Alb.  Convien  dire  eh'  ella  vi  abbia  colpito 
assai  profondamente  il  cuore. 

DoRV.  Dite  pure  profondissimamente;  giac- 
che mi  trovo  tutto  cambiato. 

Alb.  (  Oh  se  sapesse  com'  egli  mi  trafìgge  !  ) 
{da  se.) 

DoRv.  E  se  dapprima  io  non  iscorgeva 
nulla  di  buono  o  di  bello  nella  condizione 
degli  ammogliati ,  parmi  ora  che  X  essere  unito 
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aduna  tenera  sposa,  bella,  semplice ,  senza 
malizia,  sia  la  somma  delie  felicità, 

Alb.  Così  ha  da  essere. 

DoRV.  Oh  via ,  poiché  al  mio  desiderio  si 
aggiunge  anche  la  vostra  approvazione,  io 
vado  dal  signor  Ippolito. 

Alb.  Così  presto  ? 

DoRV.  Sì,  voglio  che  tutto  sia  stabilito  prima 
che  noi  ritorniamo  a  casa.  (Povero  inna- 
morato! e  vuol  sostenere  il  suo  sacrifizio!) 
(parie.  ) 

SCENA  VII. 

ALBERTO  solo. 

È  finita  :  qui  convien  ch'io  raccolga  tutte 
le  forze  della  mia  ragione,  e  che  F  amicizia  » 
il  dovere,  trionfino  interamente  dell'amor  mio. 
Cerchiamo  di  Carolina.  Si  compia  l'opera  col 
nuovamente  animarla  a  questo  passo;  e  si  beva 
fino  all'ultima  goccia  l'amara  tazza. 

SCENA  Vili. 

FRASCONE  e  Detto. 

Frang.  Che  vecchia  fastidiosa Zitto, 

ecco  qui  1'  appassionato 

Alb.  Oh  signor  Francone 

Frano.  Signor  Alberto ,  mi  par  che  abbiate 
qualche  cosa  pel  capo  ? 

Alb.  Vi  dirò  :  per  mia  natura  non  sono 
troppo  disposto  all'  allegria. 
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Fravc.  Quando  io  era  negli  anni  vostri,  sfi- 
dava chiunque  a  farmi  diventare  di  mal  umore* 

Alb.  Felice  temperamento  !  Non  tutti  pos- 
sono rassomigliarvi. 

Fraitg.  è  verissimo.  .Ma  è  fuori  di  dubbio 
altresì,  che  ne' giovani ,  vostri  pari ,  la  malin- 
conìa per  lo  più  procede  da  amore.  Ah,  ah? 
signot*  Alberto ,  signor  Alberto ,  non  vai  che 
vi  volgiate  dall'altra  parte. 

Alb.  (Oh  Dio!  ch'egli  sapesse  mai !.>...) 
{da  se.) 

Franc.  Venite  qua ,  signorino  timido.  Già 
so  tutto ,  ed  è  perciò  inutile  che  mi  nascondiate 
la  verità. 

Alb.  (Meschino  me!  che  ascolto ?)  {da  se.) 

Fraitc.  Son  vecchio ,  ho  corso  il  mondo , 
conosco  gli  uomini ,  e  non  mi  meraviglio  di 
nulla. 

Alb.  (  Io  non  so  che  rispondere.  )  {da  se.) 

Frano,  {da  se)  {T),  Eugenia  ha  ragione  : 
ma  chi  l'avrebbe  creduto  ?)  Via,  signor  Alberto, 
questo  silenzio  mi  conferma  nella  mia  opinione. 
Voi  temete  che  la  cosa  non  sia  per  riuscire  a 
buon  termine  :  aon  è  vero  ? 

Alb.  {da  se)  (Come  mai  costui  mi  parla 
così?)  Signore,  voi  interpretate 

Frano.  Che  interpretare?  Parliamo  ormai 
chiaro  e  senza  misteri.  Voi  temete  più  di  tutto, 
che  si  frappongano  ostacoli  per  parte  di  mio 
nipote ,  dell'  amico  vostro  :  eh  ? 

A.LB.  lo..... 

Frano.  É  lodevole  questa  vostra  riserva  : 
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BUI  posso  assicuranri  che  con  lui  la  cosa  è 
bella  e  intesa. 

Alb.  Come?  intesa!  che  dite?  spiega- 
tevi, 

Franc.  Ah,  ah ,  or  vi  siete  svegliato  !  Signor 
sì,  consolatevi  :  la  cosa  s'incamnàna  bene.  In 
quanto  a  lei ,  già  si  sa  da  tutti  essere  inya* 
ghita  di  voi  al  maggior  segno. 

Alb.  Io  debbo  arrossirne  per  me  stesso 

Frajvg.  No,  figliuolo  mio,  non  dovete  ar- 
rossirne» Voi  siete  un  bravo  giovane  ;  essa  ha 
un  buon  cuore..... 

Alb.  Dite  pure  un  ottimo  tenore. 

Franc.  Tutto  poi  non  si  può  sempre  ottenere. 

Alb.  Ah!  voi  mi  tornate  a  vita.  Che  giova 
mai  eh'  io  vi  nasconda  il  (ìioco  che  tutto  mi 
strugge  ?  Esperto  delle  cose  del  mondo ,  voi 
sapete  meglio  di  me  quanto  sia  fatale. ... 

Franc.  St,  sì  :  ci  son  passato  anch'io  per 
questa  via  :  ma ,  a  dirvela ,  aveva  più  giudizio 
di  voi. 

Al8.  Che  volete?  L'occasione  m'ha  se* 
dotto  :  per  altro  posso  assicurarvi  che  nep- 
pure un  accento  io  debbo  rimproverarmi 

Frano.  Sì,  ma  le  letterine 

Alb.  Come!  sapete  anche  questo? 

Franc.  Ella  stessa  me  io  ha  raccontato. 

Alb.  Possibile  ! 

Franc.  £  che  ?  sono  io  un  ciarblore  ,  un 
imprudente  a  cui  si  deUiQino  tacere  le  cose  ? 
Conosco  il  mondo ,  figliuol  mio,  e  bas^a. 

Alb.  e  l'amico? 
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Frakc.  Egli  non  ha  niente  in  contrario, 
purché  sia  fuori  3ì  cdsa  sua, 

Alb.  So  come  egli  pensa  a  questo  riguardo, 
e  rispetto  le  sue  convenienze  :  ma  se  l' aveste 
inteso  poc'  anzi..«.« 

Fra-STC.  Si^  «t,  me  lo  ìmniagino. 

Alb.  Pareva 

Frang.  Che  pensasse  più  per  se  stesso,  che 
per  voi  :  efa  ? 

AjUB.  Appunto.  Ma  finora  voi  non  mi  assicu-^ 
rate  del  più  importante  a  sapersi.  Suo  padre.... 

FftjLiTG.  Il  padre  di  chi  ? 

Alb.  U  padre  di  madamigella  Carolina. •«.. 

Fraistc.  Che  ci  ha  da  far  qui  il  padre  delia 
signora  Carolina? 

Alb«  Che  ci  ha  da  fare,  mi  domandate? 
Senta  il  suo  consenso,  come  posso  sperare.... 

Frang.  {^tutio  aùercuo)  Che?  come?  che 
dite  ?  oh  povero  me  !  Sareste  forse  innamorato 
di  madamigella  Carolina? 

Alb.  Oh  Dio  !  E  di  chi  parlavate  voi  ? 

Frano.  Io  parlava  di  D.  Eugenia  :  dunque 
tra  voi  e  la  signora  Carolina.....  O  me  sciagur 
l'alo  !  misero  Francone ,  che  cosa  sento  ! 

Alb.  Che  ho  fatto,  incauto  ch'io  fui  !  ah 
perdonate.... 

FjtANC.  Non  e'  è  perdono  :  questo  è  un  tra-* 
dimento,  una  vera  bricconata.  Ippolito  dee 
^perè  ogni  cosa. 

Alb.  Per  pietà,  ascoltate  prima. 

Frano*  Non  voglio  sentir  niente,  corro  da 
Ippolito. 
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SCENA  IX. 

CAROLINA,  LAURETTA  e  Detti. 

Car.  Signor  Francone 

Frang.  Bravissima  la  innoeentina  delle  tor<^ 
torcile  ! 

Car.  Gome!^ 

Laur.  Che  c'è  di  nuovo?  (odMò.) 

Alb.  Mi  sono  tradito  da  me  stesso;  Carolina 
mia,  tutto  è  scoperto* 

Làur.  Ora  stiamo  tutti  bene  ad  un  modo  ! 

Frano.  E  come  potevate  credere  oh'  io  par* 
lassi  di  madamigella ,  voi  che  ^pevate  i  miei 
impegni  pel  mio  nipote ,  eh  ? 

Alb.  e  come ,  dirò  io  a  voi  che  conoscete 
gli  uomini,  come  potevate  supporre  ch'io 
fossi  innamorato  d' una  vecchia  ? 

Frano.  Ah!  zitto  per  carità,  che  nessuno 
ci  senta.  Che  dirà  Ippolito,  che  dirà  mio  ni* 
potè ,  che  dirà  Dv  Eugenia  ? 

Alb.  Nessuna  tema  abbiate  di  oiò^.... 

Frano.  Ma  come  ?.... 

Alb.  Io  sono  un  uomo  onesto  ;  e  madami^ 
gella  sposerà  vostro  nipote. 

Frano.  E  dite dite  da  v  vero  ?  Venite  qui, 

parlate  piano.  Lauretta,  presta  orecchio   se 
nessuno  viene* 

Lauretta  sta  indietro  osservando  fra  le 
scene. 

Alb.  Sì,  farò  questo  sacrifico.. ..• 

Car.  Oh  Dio!  Alberto,  voi  volete^.. 
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Alb.  Pensate,  signora,  a  quel  che  v'ho 
detto  :  mia  non  sarete  mai  ;  troppi  sono  gli 
ostacoli. 

Fkanc.  è  vero,  signora,  credete  a  lui. 
Siete  un  giovane  àahhene  (ad  j4lb.) 

ÀLBé  Mi  dSte  voi  parola  d'onore  di  tacere 
ogni  cosa?  {a  Frane.  ) 

Frano.  Oh  si,  si!  già  non  mi  converrebbe  il 
parlarne.  E  tu,  Lauretta,  non  dir  nulla,  veh! 
Laur.  Il  ciel  mi  liberi  ! 
Frano.  E  voi  sposerete  D.  Eugenia  ? 
AiiB.  Vi  burlate  di  me  ?  (con  collera.)  Io 
sposar  quella  vecchia  ! 

Frano.  Zitto ,  zitto  per  amor  del  cielo  ; 
non  v'  inquietate.  Ma  se  ella  vi  trova  qui..;.. 
Deh  compite  l'opera  generosa  :  ritiratevi  al- 
meno, fintantoché  sia  concUtiso  il  trattato 
con  madamigella. 

Alb.  Non  vi  basta ,  signore,  ch'io  rinunzi?... 

Frano.  Sì  ,  sì,  vi  ringrazio  :  ma,  perdonate, 

se  vi  trovate  qui  alla  presenza  della  signora  Ga« 

roliua io  conosco  gii  uom fatemi  questo 

servizio,  ritiratevi.  Se  mio  nipote,  se  Ippolito 
si  accorgono  di  nulla,  siam  tutti  precipitati. 
Alb.  V'appagherò  anche  in  quest». 
Frano.  Bravo  !  Elii  ?  dico ,  se  anche  voleste 
andare  in  città..... 

Alb.  Oh  questo  no  :  attendo  l'amicOr 
Frano.  Bene,  ma  ritiratevi. 
Laur.  Ecco  là  un  angolo,  di  dove  potete 
inosservato  vedere  ogni  cosa,  (accenna  entra 
le  scene*  ) 
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Faabc.  Badate 

Ale.  Sono  un  uosio  d'onore.  Carolina..... 

Gar.  Mio  Alberto  !..... 

Frang.  Basta  così. 

Alb.  Voi  non  sarete  piti  mia 

Gar.  Io  ne  morrò  di  dolore 

Frano.  Ma  per  carità  !  (  vuoi  separariù  ) 
Lauretta,  vieni  anche  tu. 

Laur.  La  sentinella  non  abbandona  il  posto. 

Alb.  Fatevi  forza. 

Gar.  Non  è  possibile^  sento  cbe  non  è  pos- 
sibile. 

Ale.  U  destino 

Frano.  Ma  badate 

Gar.  Grudele  destino  !.... 

Laur.  Zitti,  zitti,  vengono  a  questa  parte 
il  padrone  e  il  signor  Dorvalli* 

Frano.  Oh  vedi  ^ome  entrambi  hanno  le 
brage  sul  viso  ! 

Laur.  Ora  son  qui  io  a  sbrigar  l' affare  :  ma- 
damigelia,  venite  meco. 

Frano.  Tu  mi  dai  la  vita.  E  voi?....  {ad 
Alberto.) 

Laur.  Egli  si  ritiri.  \ 

Alb.  Addìo ,  Carolina \     \    ,,        ,  ^ 

£>  UT  >:l      -^      w.       I      {In  questo  fralHm" 

Gar.  Non  e  è  più  Spe-I  pò   Fnmc.    i    Laur. 

ranza?  Xv^nw  teparando   gU 

,  1  >  amanti f  egli  spingono 

Alb.  Ah  no  ,  pur  troppo  !  j  da  opposte  parti  entro 

Gar.  Grudele!  4  ^«  ^ene.  Carolina  è 

.         _,        ...»  I  condotta  aa  Lauretta.) 

Alb.  L  amicizia!....  j 

Laur.  Oh  povera  me  I     J 
Frano.  Sia  ringraziato  il  cielo  !  guai  se  ea« 
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trambi  stavano  qui!  Ah  se  la  possiamo  ag-* 
giustare,  è  ud  prodigio  ! 

SCÉNA  X. 

IPPOLITO,  DORVALLI  e  FRANCONE. 

Ipp.  Dunque  posso  fin  d' ora  chiamarvi  mìo 
genero  ?  (a  DorvallL) 

DoRV.  Salva  sempre  la  condizione 

Ipp«  Ma  questo ,  perdonatemi ,  signor  Dor- 
valli,  è  un  ti^ppo  dubitar  di  me,  e  della  mia 
figliuola. 

DoRY.  Questo  dubbio  non  debbe  offendervi  : 
è  una  cautela 

Ipp.  Ecco  qui  vostro  zio,  il  più  intimo  amico 
di  me ,  e  della  mia  famiglia  :  egli  che  ha  sempre 
frequentata  la  mia  casa  e  in  città  e  in  villa ,  egli, 
uomo  di  giudizio  e  di  matura  esperienza;  egli 
vi  dica  con  qual  rigore  ho  allevata  mia  figlia  ; 
e  se  può  darsi  che  amore  abbia  avuto  adito  nel 
di  lei  petto  !  Parla,  Francontf  :  tu- puoi  rispon- 
dere per  me. 

Franc.  {da  sé)  (Io  sono  così  conturbato 
che  non  so  che  diavolo  mi  dica.  )  1^ ,  vera- 
mente  questo  glierho  già  detto. 

DoRY.  Ohe  volete  mai?  io  bramo  intender 
ciò  dalla  bocca  stessa  della  fanciulla. 

Ipp.  Se  altri  che  il  signor  Dorvalli  avesse 
potuto  dubitare  della  mia  parola ,  terrei  eia 
,per  un  <^traggto  :  ma  so  che  a'  filosofi  qualche 
cosa  51  concede.  Voglio  appagar vk  E^ii  ì 
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SCENA  XL 

LAURETTA  e  Dbtti. 

LÈèVK.  Signore  ? 

IPP.  Chiama  mia  figlia. 

Laur.  Subito,  {per partire.) 

Ipp.  Vieni  qua,  - 

Laur.  (Ahi  ! )  (da  se^  e  is^awicina.y 

Ipp.  (Ti  pare  essa  disposta?)  {piano.) 

Laur.  (Le  dirò )  {come  sopra.) 

Ipp.  (Le  hai  parlato?) 

Laur.  (Signor  sì.) 

Ipp.  (Si  mostrò  forse  un  po' conturbata?) 

Laur.  (Un  poche^o.) 

Ipp.  (Per  timidezza?)*- 

Laur.  (Così  credor) 

Ipp.  (Hai  fatto  le  cose  con  garbo  ?  ) 

Laur.  (Figuratevi.) 
.  Ipp.  (Accompagnala  tu  stessa.) 

Laur.  (Sì  signore.)  (Nasca  quel  che  sa 
nascere ,  un  mese  addietro  io  non  era  ancor 
qui.)  {da  se,  e  parie.) 

Ipp.  Signor  Dorvalli ,  io  y^i  assicuro  in  pa-» 
rola  d' onore ,  die  mia  figlia  non  s' è  mai  oc^ 
cupata  che  d' arbusti ,  di  fiori  e  delle  sue  tor* 
torcile.  Voi  siete  quello  a  cui  è  dato>  di  accen- 
dere le  prime  fiamme  nel  tenero,  innocente 
suo  cuore  :  che  ne  dici,  Fra^^cone? 

Fraitc.  Eh!  non  dico  niente.  (Avesse  aW 
meno  giudizio  quella  sciaguratella  !  )  (tìSa  seS). 
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DoRV.  Il  signor  zio  m' ha  già  detto  più  volte 
quanto  intendo"' ora  da  voi. 

IpPr  E  Francone  conosce  il  mondo,  conosce, 
gli  uomini. 

Franc.  (e  come  li  conosco!)  (da  se.) 

DoRV.  Ecco  qui  la  signora  zia. 

Frakg.  (Alla  seconda  di  cambio  !  )  (^da  se.) 

SCENA  XII. 

D.  EUGENIA  e  Detti. 

Ipp.  D.  Eugenia,  è  mio  dovere  il  parteci- 
parvi che  ìL  signor*  Dorvalli  ^  nipote  vostro,  mi 
ha  fatto  l'onore  di  chiedermi  la  mano  dìGaro^ 
lina  mia  fìglia. 

EuG.  Ne  sono  consolatissìma  :  brava  la  si* 
gnorina  !  ha  ottenuto  in  un  giorno  quel  che 
invano  hanno  tentato  in  più  anni  tutti  i  pa- 
renti nostri  e  gli  amici  di  mio  nipote. 

Ipp.  Tutta  òpera  dei  bravo,  dell' ottima 
Francone. 

Fratto.  (Glie  il  cielo  m'ajuti  !  )  (da  se.) 

DoRV.  Le  rare  doti  di  madamigella  potreb*^ 
bero  rendere  anche  seusabile  la  mia  inco- 
stanza. 

EuG.  Signor  Ippolito ,  vi  do  parte  ancor  io^ 
d' un  altro  matrimonio. 

Ipp.  Davvero^! 

EuG.  E  dee  conchiudersi  quanto  prima. 

Ipp.  Me  ne  rallegro. 

Ei7G»  Stabilito  anche  con  la  mediazione  del 
signor  Francone» 
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Frahc.  (Povero  me!  soao  tante  coltellate.) 
(  da  se.)  * 

DoRV.  Bravo  il  signor  zio  ! 

Ipp.  Il  nostro  amico  ! 

£n&.  E  per  dìrvela  in  una  volta ,  il  signor 
Alberto  ha  chiesta  la  mia  mano. 

Ip<^.  Quel  giovane  che  è  venuto  col  signor 
Dorvalli?  (con  qualche  segno  di  stupore.) 

EuG.  Egli  stesso.  Qaal  meravìglia  ? 

Ipp.  Anzi  mi  consolo  con  voi.  È  nobile? 

DoRV.  Non  è  nobile ,  ma  è  di  buona  fami* 

glia-        . 

Edg.  £  figliuok)  di  un  mercante  ;  ma  questo 

non  mi  preme. 

Ipp.  (Ehi  amico  ?  quest'affinità  mi  dispiace  : 
ma  D.  Eugenia  è  vecchia ,  e  ciò  non  può  aver 
conseguenze.)  {piano  a  Frane) 

FRAira  (Ad  ogni  parola  io  divento  di  gelo.) 
{^da  se.) 

EcG.  Ma  dov'  è  andato  il  signor  Alberto  ? 
Signor  Francone ,  gli  avete  voi  parlato  ? 

FKA.KC.  Sì sarà  in  giardino;  verrà,  par- 
leremo, 

EuG.  Facciamolo  domandare. 

Ipp.  Or  ora  farem  cercare  di  lui  :  ecco  in-* 
tanto  mia  figlia. 

SCENA  XIII. 

CAROLINA ,  LAURETTA  e  Detti. 

Car.  (Lauretta  mia,  mi  tremano  le  guabe, 
mi  manca  il  respiro.)  (piano.) 
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Lai]r.  (Fatevi  coraggio,  e  regolatevi  come 
v'  ho  detto.)  {piano.) 

Ipp.  Yieni  avanti.  \a  Carolina.) 

FAA.NC.  {piano  a  Carolina.)  (Ehi,  ricorda- 
tevi delia  vostra  promessa.) 

Car.  {piano.)  (Sì,  sì,  me  ne  ricordo.) 

Frang.  (Ogni  moHEiento  mi  pare  un  secoto.) 
(  da  se.) 

DoRV.  (  Vedìam  fin  dove  si  spinge  la  cosa.) 
{da  se^) 

Ipp.  Tu  sai,  figliuola  mia,  che  ho  promesso 
di  stabilire  la  tua  felicità. 

Car.  Signor  sì.  {tremando.) 

DoRV.  (Povera  fanciulla !)( «/<«  se.) 

Ipp.  Or  vedi  eh'  io  son  di  parola.  Il  signor 
Dorvalli  ha  chiesta  la  tua  mano  :  ed  io  gliela 
concedo  con  la  maggiore  delle  contentezze;  e 
ti  presento  lo  sposo. 

DoRV.  Ricordatevi 

Ipp.  (a  Dorvalli)  Sono  un  uomo  d' onore  : 
sei  contenta ,  Carolina  ? 

Car.  (Oh  Dio!)  Signor  sì. 

Frastg.  (Non  ci  dovrebb' essere  più  peri- 
colo.) {da  se.) 

Ipp.  Vi  basta ,  signor  Dorvalli  ? 

DoRV.  Ma  voi  sapete 

Ipp.  Ho  inteso.  Figlia  mia ,.  il  signor  Bor* 
valli  mostra  a  tuo  riguardo  un  eccesso  di  pru* 
dente  riserva  che  non  dee  fartelo  ravvisare 
meno  stimabile  e  caro.  Egli  desidera  sapere 
dalla  tua  bocca  quello  di  che  già  V  ho  assicu-» 
rato  io  stesso  ;  vale  a  dire  che  nel  tuo  cuore , 
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oltre  gli  affetti  che  nutrì  per  tuo  padre ,  un^ 

altra  tenera   tendenza cioè   una  inclina-* 

zione un  sentimento  d'un' altra  specie 

Signor  Dorvalli ,  voi  mi  obbligate  a  dirle  cose 
di  cui  appena  appena  può  intendere  il  signi- 
ficato, (a  Dorvalli  sommessamente,) 

DoRv.  (Sentiamo  ìniBnto.)  (^come  sopra.) 

Ipp.  Or  bene ,  rispondi.  Non  capisci  ?  Lo  so 
benissimo.  Povero  me  !  dovrò  spiegarmi  più 
chiaro  !  Egli  vuol  sapere  se  non  hai  fatto  mai 
all'amore.  (Io  arrossisco  per  lei.)  (^piano  a 
Dorvalli.) 

Franc.  (Dite  di  no.)  {piano  a  Carolina.) 

Car.  Signor  no,  non  ho  mai  fatto  all'amore. 
{tremando.) 

Frano.  (  Respiro  \  non  temo  piii  nulla.  ) 
(  da  se.) 

Laur.  (Benedettagli  verità \)  {da  se.y 

Ipp.  Siete  convinto?  (a  Don^alli.) 

DoRV.  Non  ancora. 

Ipp.  Francone,  Francone..... 

EuG.  Mio  nipote  non  crede  mai  nulla, 

Frastc.  Ma  Dorvalli,  non  ti  basta?,.., 

DoRV.  Non  mi  basta. 

Ipp.  Carolina ,  dammi  la  tua  mano. 

EtTG.  Cosi  mi  piace. 

Car.  Eccola,  {tremando,  dà  la  mano  al 
padre  ^ 

Ipp.  Signor  Dorvalli ,  la  vostra. 

\2ki2vi.  {piano  a  Dorvalli)  (Ah,  signore^ 
vi  domandiamo  pietà!  ) 

DoKv.  Attendete,  {ad  Ippolito.) 
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Ippolito  lascia  la  mano  di  Carolina. 

DoRV.  Madamigella  (a  Carolina)^  nel  farmi 
il  prezioso  dono  della  vostra  mano,  unirete  ad 
essa  i  sentimenti  del  cuore?  Nessuna  pena  vi 

{>renda  né  di  vostro  padre  ne  di  me  :  non  di 
ui ,  giacché  vuol  vedervi  felice  e  non  misera; 
non  di  me,  giacché  in  primo  luogo  non  mi 
meraviglio  mai  di  quanto  possa  accadere  nel 
mondo ,  e  poi  i^on  potrei  a  ragione  dolermi  di 
voi ,  ove  prima  d' ora  aveste  impegnato  con  un 
altro  gli  affetti  vostri  ;  ma  sibbene ,  se ,  ciò 
essendo,  mi  prometteste  tuttavia  la  vostra  fede  ; 
sarebbe  questa,  permettetemi  che  vel  dica,  una 
prova  d'animo  poco  ragionevole  e  sincero. 
Pensate  adunque  eh'  io  non  voglio  essere  in* 
gannato  ;  che  si  tratta  di  voi  e  della  vostra  feli- 
cità; e  rispondete  liberamente. 

Carolina  abbassa  gli  occhi  e  non  parla. 

Ipp.  Signor  Dorvalli ,  non  più..... 

EuG.  Chi  tace,  consente. 

Laub.  (Questa  vecchia  non  sa  le  eccezioni.) 
{da  se.) 

DoRV;  Or  bene  dunque  r  se  così  é  (a  Caro* 
lina  ) ,  se  il  vostro  cuore  in  questo  momento 
non  »  rimprovera  nulla ,  se  un  altro  oggetto 
non  r  occupa ,  se  questo  non  é  un  sacrificio 
che  fate  al  volere  di  vc»stro  padre ,  alla  tiran- 
nia delle  convenienze,  sacrificio  ehe  vi  pol- 
irebbe costare  anni  interi  di  lagrime  e  di  af- 
fanni ,  se  nulla  è  di  tutto  ciò  ;  eccovi  la  mia 
mano ,  porgetemi  la  vostra  :  noi  siamo  marita 
e  moglie. 
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Ipp.  Via.  (a  Carolina^) 

Cab.  Sì,  siaino.«...  ecoo  la  mano.....  Oh  Dio  ! 
ebi  ini  soccorre  ?  io  maojo!  [cade  sopra  una 
sedia  :  Lauretta  la  sostiene.) 

Ipp.  Posero  me  !  D.  Eugenia ,  assistetela. 
Tu  corri  a  prender  X  acqua  di  melissa.  (  a 
Laur.) 

Làur.  Subito,  {piano  al  signor  Dondolìi 
come  per  raccomandarsi)  (Signor  Doryallì....) 

DoRT.  (Ho  capito.)  {piano.) 

Laur.  (Lo  vedremo.)  {da  se^  e  parte ^  poi 
ritoma.) 

Ipp.  Perdonatemi ,  signor  Dorvalli  :  le  fen* 
cittlle  timide  e  bene  educate  vogliono  maggiori 
riguardi. 

DoRT.  Io  sono  mortificato. 

EuG.  Ha  il  cuore  che  le  palpita  fortemeote. 
È  troppo  serrata  nel  busto  :  converrà  slac- 
ciarlo alquanto,  perchè  possa  aver  libero  il 
respiro. 

Lacr.  {ritoma  con  alcune  boccette.  Men- 
tre Eugenia  sta  slacciando  il  busto  a  Caro- 
lina ,  cadono  a  questa  alcw^e  letterine  pie- 
gate y  le  quali  sono  reiccoUe  da  Ippolito.) 
(Oimè  !  le  letterine  !  )  {da  se.) 

Ipp.  Che  cosa  vsono  questi  fogli?  (a  Laur.) 

Laur.  Dia  qui  :  sarantio  eerte  memorie 

Ipp.  Voglio  «vedere  :  e  tu  bada  a  Carolina. 

Frano.  (Qualche  nuovo  imbttoglio ! )  {da 
sek) 

Laur.  (Ncppar  del  busto  possiam  sem^ 
fidarci.)  (da  se.) 


ATTO  t£RZO.  .  63ft 

Ipp.  (^legge)  oc  Quanto  cari  mi  giunsero  i 

«  caratteri  vostri!  Io  vi  adoro.  Carolina » 

Giusto  cielo!  chi  scrive ?«  Il  vostro  tenero 
c<  amico,  Alberto.....  »  E  quest' altra?  mi  trema 
la  mano,  {legge)  a  Ieri  non  ho  osato  gettarvi 
«  alcun  foglio,  perchè  la  vostra  vecchia  go* 
ce  vernante  mi  stava  adocchiando.  » 

Laur.  (Buon  per  me  ch'io  non  e'  era  an- 
cora !  )  {da  se.) 

Ipp.  è  queste  altre?....  tutte  dello  stesso  ca- 
rattere. Io  sudo  :  e  tu ,  Lauretta..... 

Laur.  Signore ,  io  non  sono  la  vecchia  go- 
vernante. 

Ipp.  Ma  chi  è ,  chi  è  questo  infame  sedut* 
tore  dell'  innocenza? 

DoRV.  {con /orza  e  graffito)  Frenatevi  :  egli 
è  un  uòmo  onesto ,  un  mio  caro  amico. 

Ipp.  Come?  sarebbe  egli  quel  giovine  che  è 
venuto  con  voi  ? 

DoRV.  Egli  stesso,  (come  sopra.) 

Ipp.  Francone 

Franc.  Lasciami  in  pace  per  carità. 

Ipp.  Queir  Alberto  dunque  ?..... 

EuG.  Non  credete  :  Alberto  ama  me  sola. 

Ipp.  Eppure 

DoRV.  E  egli  stesso ,  vi  replico. 

EuG.  Domandate  al  signor  Francone. 

DoRV.  Signora  zia,  favoritemi  quel  certo 
abbozzo  di  lettera. 

EcG.  Eccolo  per  confondervi,  (^lo  consegna 
a  Dorvallì.) 

Laur.  (Pure  dal  busto! )  {da  se.)' 
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DoBV.  {con/honta  colle  altre  lettere^  Ve- 
dete se  non  è  la  stessa  mano? 

Bug.  Povera  me  !  sono  stata  tradita. 

DoRv.  Sì,  dal  vostro  amor  proprio,  ma  non 
già  da  Alberto. 

Ipp.  Dov'  è  costui  ?  Lo  farò  cacciar  da  miei 
servi.    ^ 

EnG.  Lo  merita* 

DoRV.  Signore 

Ipp.  Voglio  cacciarlo. 

DoRV.  Riflettete  che  la  fanciulla 

Ipp.  Sono  irremovibile. 

DoRv.  {rimettendosi)  Sì,  avete  ragione, 
fate  benissimo.  Cacciate  Alberto  di  casa  ;  quell' 
infelice  che  poche  ore ,  e  forse  anche  pochi 
momenti  sono,  consigliava  la  figliuola  vostra  a 
seguire  il  voler  del  padre ,  a  darmi  la  mano  di 
sposa.  Cacciatelo  di  casa,  non  movetevi  dal 
vostro  proposito  :  vostra  figlia  vi  muoja  qui 
davanti  gli  occhi  per  Tenore  degli  avi  vostri; 
così  non  avrete  più  da  pensare  ali*  albero  ge- 
nealogico ;  ed  io  me  ne  vado. 

Ipp.  Mia  figlia  non  morrà. 

Laur.  {piano  a  Carolina)  (State  ferma.) 
Oh  Dio  !  ella  manca. 

Ipp.  Presto ,  si  chiami  un  medico. 

DoRV.  Non  siamo  in  tempo. 

Ipp.  Come? 

DoRv,  Osservatela  :  eccola,  eccola  in  con- 
vulsioni. Signor  Ippolito ,  a  rivederci,  {finge 
di  voler  partire^ 

Ipp.  Non  mi  abbandonate,  {a  Dor^.) 
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DoRV.  Non  e'  è  che  un  mezzo  solo.... 

Ipp.  Non  voglio. 

DoRY.  Servitor  umilissimo,  (^come  sopra.) 

Ipp.  Aspettate.  Nessuno  la  soccorre ,  nes- 
suno? 

DoRV.  Dunque  sarò  costretto  a  farle  io  stesso 
da  medico.  Mi  date  licenza?  (^si  accosta  e 
tasta  il  polso  a  Carolina)  Ha  un  polso  che 
fa  paura. 

Ipp.  Girne  ! 

DoRY.  Ha  bisogno  di  un  calmante.  Signora 
Carolina,  il  vostro  signor  padre  è  contentis- 
simo che  sposiate  Alberto. 

Ipp.  Non  è  vero. 

DoRY.  Potevate  risparmiare  il  vostro  non  è 
verOf  poiché  ella  non  si  muove  tuttavia. 

Ipp.  Come!  non  si  muove? 

Laur.  Sentite,  sentite,  ha  un  sudor  freddo* 

DoRY.  Non  le  do  tre  ore  di  vita. 

Ipp.  Misero  me,  son  disperato! 

DoRY.  A'  mali  estremi  rimedio  estremo 

o  vi  lascio,  {accenna  a  Lauretta  di  chiamare 
Alberto,  Lauretta  parte.) 

Ipp.  Deh  per  pietà 

DoRY.  Un  solo  ne  rimane  ancora  :  non  vi 
assicuro  dell'  esito,  ma  si  può  tentare. 

Ipp.  Che  vedo  !  Avete  £sitto  chiamar  queir 
indegno?  {cn^anzandosi  verso  la  scena  donde 
uscirà  Alberto.) 

EuG.  (  Traditore  !  non  ho  più  cuor  di  ve- 
derlo.) {da  se^  e  parte  per  un  lato  op^ 
posto.  ) 
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DoEv*  Signor  Ippolito ,  la  cosa  preme  :  fre- 
natevi un  momento. 

SCENA  XIV. 

AX.BERTO,  LAURETTA  e  Detti,  eccatto 

D.  EUGENIA. 

Alb.  Signore {alppol.) 

DoBV.  Alberto ,  fatevi  in  qua  :  non  è  più 
tempo  di  scuse  né  di  complimenti.  Osser- 
vate. 

Alb.  Oh  Dio  !  che  veggo  ? 

Ipp.  Voi  siete  l'in&usta  cagione 

Aia.  Ah  signore.... 

DoRV.  Sì,  voi  siete  r  infausta  cagiona  di  tutti 
questi  sconcerti  ;  e  singolarmente  di  questo 
terribile  svenimento  di  maìlamigelia.  Pur  trop- 
po voi  solo  potete  richiamare  1  suoi  smarriti 
spiriti 

Ippolito  vorrebbe  parlare. 

DoRv.  {continua)  E  l'ottimo  suo  padre,  al 
quale  ho  fatto  conoscere  i  nobili  e  generosi 
vostri  sentimenti,  anziché  vedere  estinta  la 
figlia ,  fa  il  magnanimo  sforzo  di  concederla  a 
voi  perisposa. 

Ipp.  Come 

DoRV.  Col  patto  però,  che  voi  otteniate  fra 
pochi  giorni  una  carica  onorevole  presso  ii 
ministro. 

Ipp.  Dunque?.... 

Alb.  Signore,  io  amava  vostra  figlia ,  prima 
che  la  sapessi  nobile  e  ricca. 


V 
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Ipp.  Questa  scusa 

DoRY.  Questa  scusa  boi»  serre;  U  signor 
Ippolita  ha  ragione  :  amore  non  deve  oltrag-* 
giare  le  pergamene.  E  se  non  fossimo  in  questa 
urgente  occorrenza ,  io  stessa  lo  dissuaderei 
da  questo  partito» 

Ipp.  Ma  ora,  se  si  potesse. ^<. 

DoRv.  Pur  troppo  non  sL  può  far  di  meaio. 

Ipp.  Francone ,  che  dici  ? 

Frano.  Non  so  :  puoi  consolarti  riflettendo 
che  un  secolo  fa  quella  certa  Aspasia  nella 
tua  linea  materna  sposò  un  mercante..... 

Ipp.  Taci ,  taci.  Conviene  eh'  io  ceda. 

La^ur.  Par  che  madamigella  rinvenga. 

DoRV.  Vedete  se  ho  indovinato?  Il  polso 
ripiglia  il  naturai  movimento. 

Ipp.  Figliuola  sciagurata! 

DoRV.  Mon  la  tormentiamo  per  ora. 

Ipp.  Vostro  padre  adunque  era  mercante? 
{ad  j4lb.) 

Alb.  Voi  lo  sapete. 

Ipp.  e  Favolo  vostro  chi  sa  qital  diavolo  di 
mestiere  faceva  ! 

Alb.  L'avolo  mio,  signore,  era  capitano  di 
marina  ;  e  morì  gloriosamente  sotto  Gibilterra. 

Ipp.  Avete  i  documenti  ? 

Alb.  Qli  ho  sempre  conservati. 

Ipp.  Voglio  esaminarli  io  stesso. 

DoRv.  È^cco  la  signora  Carolina  che  volge 

a  voi  que'  filiali ,  innocenti  suoi  sguardi. 

Ca.r.  Caro  padre oh  Dio!  mi  perdonate 

voi? 
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Ipp.  Meriteresti... •• 

DoRV.  Per  V  amor  del  cielo ,  signor  Ippo« 
lUo ,  temiamo  le  ricadute  :  quel  che  è  fatto  è 
filtro.  Lasciate  che  si  diano  la  mano. 

Ipp.  e  la  carica?  (a  Dorv.) 

DoRY.  £  mio  impegno. 

Ipp.  E  ì  titoli  ?(iasrf^tó.) 

Alb.  Domani  gli  avrete. 

Ipp.  Pazienza!  non  sono  rovinato  intera- 
mente. Che  il  cielo  vi  benedica  !  (  cui  Alòeno 
e  CaroUncu  ) 

Cab.  La  mia  consolazione  non  ha  limiti. 

Alb.  Spero,  signore,  che  non  avrete  a  pen- 
tirvi d' avermi  per  genero. 

Dorv.  Signor  zio ,  i  tre  mila  zecchini  ? 

Frang.  Hai  ragione  :  sono  una  bestia ,  e  pai<* 
gherò  la  scommessa. 

Ipp.  e  voi  ?  (a  Dorvalli.) 

Dorv.  Ed  io  rinnovo  qui  il  mio  proponi- 
mento; non  perchè  io  sia  nemico  dell'unione 
conjugale,  ma  perchè  mi  spaventa  la  dìfE- 
coUà  della  scelta. 
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